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    Parte prima


    Ovunque vada ad abitare è casa mia.


    Johnny Mercer
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    Pensava che non se ne sarebbero mai andati. I clienti, soprattutto quelli nuovi, tendevano ad agitarsi e a temporeggiare, continuando a ripetere le stesse istruzioni, gli stessi contatti e gli stessi commenti prima di dirigersi finalmente fuori dalla porta. Li capiva perché, quando uscivano dalla porta, lasciavano le loro case, i loro averi e, in questo caso, il loro gatto nelle mani di qualcun altro.


    Badando alla casa in loro assenza, come house-sitter, Lila Emerson faceva tutto il possibile per lasciarli partire rilassati e sicuri che quelle mani fossero competenti.


    Nelle tre settimane successive, mentre Jason e Macey Kilderbrand si godevano il Sud della Francia con gli amici e la famiglia, Lila avrebbe vissuto nel loro favoloso appartamento di Chelsea, avrebbe innaffiato le loro piante, dato da mangiare e da bere e giocato con il loro gatto, ritirato la posta, e gli avrebbe comunicato qualsiasi notizia rilevante.


    Si sarebbe presa cura del grazioso giardino di Macey sul terrazzo, avrebbe viziato il gatto, ricevuto i messaggi e agito da deterrente contro i ladri semplicemente con la sua presenza.


    Nel frattempo, si sarebbe goduta la vita nell’elegante condominio London Terrace di New York come se l’era goduta nell’incantevole appartamento di Roma – dove, in cambio di un compenso aggiuntivo, aveva tinteggiato la cucina – e nell’enorme casa di Brooklyn, con il golden retriever vivace, il boston terrier dolce e vecchiotto e l’acquario pieno di colorati pesci tropicali.


    Nei sei anni trascorsi come house-sitter di professione aveva visto gran parte di New York e, negli ultimi quattro, aveva ampliato i suoi orizzonti fino a vedere anche una discreta fetta di mondo.


    Mica male come lavoro, se si riusciva a trovarlo, pensò, e lei ci era riuscita.


    «Avanti, Thomas.» Accarezzò dalla testa alla coda il corpo allungato e agile del gatto. «Andiamo a disfare i bagagli.»


    Le piaceva sistemarsi in una casa nuova e, dal momento che l’appartamento spazioso vantava una seconda camera da letto, disfece la prima delle due valigie, riponendo i vestiti nel cassettone munito di specchio o appendendoli nell’ordinata cabina armadio. L’avevano avvertita che probabilmente Thomas avrebbe insistito per condividere il letto con lei, e le andava bene. E apprezzava il fatto che i clienti – probabilmente Macey – avessero sistemato un bel mazzo di fresie sul comodino.


    Lila teneva molto ai piccoli tocchi personali, era brava sia a darli sia a notarli.


    Aveva già deciso di usare il bagno principale con l’ampia doccia a vapore e la profonda vasca idromassaggio.


    «Mai sprecare o fare un uso smodato dei comfort» disse a Thomas mentre riponeva gli articoli da toeletta.


    Poiché le due valigie racchiudevano pressoché tutto ciò che possedeva, badò a distribuirne il contenuto dove le faceva più comodo.


    Dopo averci pensato un po’ su, allestì il suo ufficio nella zona pranzo, sistemando il computer portatile in modo tale da poter sollevare lo sguardo e contemplare il panorama di New York. In un ambiente più ristretto si sarebbe accontentata di lavorare dove dormiva ma, dal momento che c’era spazio, ne avrebbe approfittato.


    Le avevano dato istruzioni su tutti gli elettrodomestici della cucina, i telecomandi, il sistema di sicurezza: l’appartamento vantava un assortimento di congegni che allettavano la sua indole nerd.


    In cucina trovò una bottiglia di vino, una bella ciotola di frutta fresca, una varietà di formaggi di alta qualità con una nota scritta a mano sulla carta da lettere con le iniziali di Macey.


    Goditi la nostra casa!


    Jason, Macey e Thomas


    Che teneri, pensò Lila; se la sarebbe goduta sicuramente.


    Aprì il vino, se ne versò un bicchiere, ne bevve un sorso e annuì. Dopo aver agguantato il binocolo, portò il bicchiere sul terrazzo per ammirare il panorama.


    I clienti avevano davvero ottimizzato lo spazio, pensò, arredandolo con un paio di comode sedie, una panca di pietra grezza, un tavolo di vetro e vasi pieni di fiori rigogliosi, di bei pomodorini ciliegini a forma di goccia e di erbe aromatiche, che era stata incoraggiata a cogliere e usare.


    Si sedette con Thomas in grembo, a sorseggiare il vino mentre accarezzava il pelo serico del gatto.


    «Scommetto che si siedono spesso qui fuori a bere un drink o un caffè. Sembrano felici insieme. E in casa loro c’è una bella atmosfera. Si capisce.» Quando fece il solletico a Thomas sotto il mento, gli occhi verde brillante del gatto divennero sognanti. «I primi due giorni ci telefonerà spesso e ci invierà parecchie email, quindi ti farò qualche foto, tesoro, e gliela manderò, così vedrà che stai bene.»


    Mettendo da parte il vino, sollevò il binocolo e scrutò gli edifici. Il condominio comprendeva un intero isolato della città e ciò le permetteva di vedere piccoli scorci delle vite degli altri.


    Le vite degli altri l’affascinavano.


    Una donna all’incirca della sua età indossava un abitino nero che aderiva come una seconda pelle al suo corpo slanciato ed esile come quello di una modella. Camminava avanti e indietro mentre parlava al cellulare. Non sembra felice, pensò Lila. Un appuntamento sfumato. Lui sostiene di dover lavorare fino a tardi, aggiunse Lila, ricostruendo la trama nella sua mente. Lei si è stancata di questa situazione.


    Un paio di piani più in alto, due coppie erano sedute in un soggiorno – pareti rivestite di quadri, mobili moderni e lucidi – e ridevano davanti a quelli che sembravano Martini.


    Ovviamente non apprezzavano il caldo estivo quanto lei e Thomas, altrimenti si sarebbero seduti all’esterno sul loro piccolo terrazzo.


    Stabilì che si trattava di vecchi amici che si incontravano spesso e a volte trascorrevano le vacanze insieme.


    Un’altra finestra si apriva sul mondo di un bambino che si rotolava sul pavimento con un cagnolino bianco. La gioia completa di entrambi sibilava nell’aria facendo ridere Lila.


    «Ha sempre desiderato un cagnolino – probabilmente a quell’età ‘sempre’ significa un paio di mesi – e oggi i suoi genitori gli hanno fatto una sorpresa. Si ricorderà di questa giornata per tutta la vita e un giorno sorprenderà allo stesso modo suo figlio o sua figlia.»


    Lieta di concludere con quella nota, Lila abbassò il binocolo. «Bene, Thomas, lavoreremo dentro per un paio d’ore. Lo so, lo so» proseguì posandolo a terra e prendendo il mezzo bicchiere di vino. «La maggior parte delle persone ha smesso di lavorare per oggi. Sta per uscire a cena, per incontrare gli amici o, nel caso della bionda mozzafiato con il vestito nero, si lamenta perché non può uscire. Ma il fatto è che...» Attese che lui entrasse in casa davanti a lei. «Stabilisco io i miei orari. È uno dei vantaggi del mio lavoro.»


    Scelse una pallina luminosa, di quelle che si accendono scuotendole, dal cestino dei giochi nel ripostiglio della cucina e la fece rotolare sul pavimento.


    Thomas vi piombò subito sopra, la bloccò, la colpì e la inseguì.


    «Se fossi un gatto,» congetturò Lila «anch’io impazzirei per una cosa simile.»


    Mentre Thomas era felicemente impegnato, prese il telecomando e accese la radio. Si annotò su quale stazione fosse sintonizzata per essere sicura di riportarla alla solita frequenza prima che i Kilderbrand tornassero a casa. Passò dal jazz al pop contemporaneo.


    Badare alle case altrui le forniva una sistemazione, situazioni interessanti, perfino avventura. Ma scrivere le permetteva di pagare le spese. Scrivere come free lance – e fare la cameriera – le aveva consentito di tenersi a galla nei suoi primi due anni a New York. Quando aveva cominciato a badare alle case degli altri, all’inizio facendo favori ad amici e ad amici di amici, aveva trovato davvero il tempo e l’opportunità di lavorare al suo romanzo.


    Poi aveva avuto la buona sorte o l’occasione fortuita di badare alla casa di un editor che si era interessato a lei. Il suo primo romanzo, Quando sorge la luna, aveva venduto discretamente. Non era stato un best seller folgorante, ma le vendite erano cresciute costantemente e si era creata un piccolo seguito nella fascia di età tra i quattordici e i diciotto anni a cui aveva puntato. Il secondo romanzo sarebbe uscito in libreria a ottobre, quindi teneva le dita incrociate.


    Ma adesso doveva concentrarsi sul terzo episodio della serie.


    Attorcigliò i lunghi capelli castani con un gesto rapido, li raccolse e li assicurò con un grosso fermaglio di tartaruga. Mentre Thomas inseguiva allegramente la pallina, si sistemò con il suo mezzo bicchiere di vino, un bicchierone di acqua ghiacciata e la musica che immaginava ascoltasse la sua protagonista, Kaylee.


    Come studentessa del terzo anno di liceo, Kaylee aveva a che fare con tutti gli alti e i bassi – le storie d’amore, i compiti, le ragazze maligne, i bulli, gli intrighi, le delusioni sentimentali e i trionfi – che costellavano i brevi e intensi anni della scuola superiore.


    Un percorso insidioso, soprattutto per la nuova arrivata, quale era stata nel primo libro. E tanto più, naturalmente, poiché i genitori di Kaylee erano licantropi.


    Per una ragazza non era facile portare a termine un compito o andare al ballo di fine anno con la luna piena quando era un lupo mannaro.


    Adesso, nel terzo libro, Kaylee e la sua famiglia erano in guerra con un branco rivale, un branco che andava a caccia di umani. Forse era un po’ sanguinario per alcuni dei lettori più giovani, pensò, ma era lì che portava il corso della storia. Era lì che doveva andare.


    Ripartì dal punto in cui Kaylee era alle prese con il tradimento del ragazzo che credeva di amare, con un compito sulle guerre napoleoniche che avrebbe dovuto consegnare tempo addietro e con il fatto che la sua nemesi bionda e bellissima l’aveva chiusa a chiave nel laboratorio di scienze.


    La luna sarebbe sorta nel giro di venti minuti, proprio quando si sarebbe riunito il club di scienze.


    Doveva trovare una via d’uscita prima della trasformazione.


    Lila si immerse nella storia, immedesimandosi con entusiasmo in Kaylee, nella paura di essere scoperta, nel dolore di un cuore infranto, nell’ira che provava per Sasha, la cheerleader, nonché reginetta delle feste e mangiatrice di uomini (letteralmente).


    Dopo aver fatto uscire Kaylee appena in tempo, per gentile concessione di una bomba fumogena che aveva fatto accorrere il vicepreside, un’altra spina nel fianco di Kaylee, essersi dilungata sulla ramanzina, sulle ore supplementari di punizione e sulla corsa a casa mentre l’eroina subiva la trasformazione, Lila aveva trascorso tre ore piene.


    Soddisfatta di sé, Lila riemerse dalla storia e si guardò intorno.


    Thomas, spossato dal gioco, giaceva acciambellato sulla sedia accanto a lei, e le luci della città scintillavano e splendevano fuori dalla finestra.


    Preparò la cena a Thomas esattamente come le avevano ordinato. Mentre lui mangiava, prese il suo coltellino multiuso e scelse il cacciavite per stringere alcune viti della dispensa.


    A suo modo di vedere, le viti allentate erano l’anticamera del disastro. Per la gente e per gli oggetti.


    Notò un paio di cestini di fil di ferro su guide di scorrimento ancora nelle loro confezioni. Probabilmente per le patate o le cipolle. Accovacciandosi, lesse le istruzioni che assicuravano come fosse facile montarli. Si prese l’appunto mentale di mandare un’email a Macey per chiederle se desiderava che li montasse.


    Sarebbe stato un piccolo progetto rapido e appagante.


    Si versò un secondo bicchiere di vino e improvvisò una cena a base di frutta, formaggio e cracker. Seduta a gambe incrociate in sala da pranzo, con Thomas in grembo, mangiò mentre controllava la posta elettronica, inviava email e dava una scorsa al suo blog prendendosi un appunto riguardo a una nuova annotazione.


    «È ora di andare a letto, Thomas.»


    Lui si limitò a sbadigliare quando Lila prese il telecomando per spegnere la musica, poi lo sollevò e lo spostò per occuparsi dei piatti e crogiolarsi nella quiete della sua prima notte in una casa nuova.


    Dopo essersi infilata un paio di pantaloni di cotone e una canottiera, controllò il sistema di sicurezza, poi tornò a far visita ai vicini con il binocolo.


    A quanto pareva, alla fine la Biondina era uscita lasciando bassa la luce del soggiorno. Anche le due coppie erano uscite. Magari a cena o a vedere uno spettacolo, pensò Lila.


    Di sicuro il bambino dormiva profondamente, com’era auspicabile, con il cagnolino raggomitolato accanto a lui. Vide il bagliore di un televisore e immaginò mamma e papà rilassarsi insieme.


    Da un’altra finestra si scorgeva una festa in corso. Una moltitudine di persone – benvestite, in abito da cocktail – familiarizzava e socializzava con drink o piattini in mano.


    Li osservò per un po’, immaginando conversazioni, compresa quella sussurrata tra la brunetta con addosso un abitino rosso e il fusto abbronzato con un completo grigio perla che, nella mente di Lila, avevano una relazione torrida sotto il naso della moglie paziente di lui e del marito ignaro di lei.


    Diede una scorsa in giro, si fermò, abbassò il binocolo per un attimo, poi guardò di nuovo.


    No, il tizio ben piantato al... dodicesimo piano non era completamente nudo. Portava un perizoma mentre roteava il bacino in modo stupefacente, si avvitava e si abbassava.


    Notò che si dava un gran daffare mentre ripeteva le mosse o ne aggiungeva altre.


    Ovviamente si trattava di un attore-ballerino che faceva lo spogliarellista come secondo lavoro in attesa della sua grande occasione a Broadway.


    Le piaceva. Parecchio.


    Lo spettacolo alla finestra la tenne avvinta per mezz’ora prima che si rintanasse nel letto, dove venne davvero raggiunta da Thomas. Accese il televisore per avere un po’ di compagnia optando per una replica di NCIS di cui era letteralmente in grado di recitare i dialoghi prima dei personaggi. Confortata da ciò, prese l’iPad, trovò il thriller che aveva iniziato mentre tornava in aereo da Roma e si accoccolò.


    Nel corso della settimana successiva, cominciò a seguire una routine. Thomas la svegliava con più precisione di qualsiasi sveglia alle sette in punto, quando le chiedeva a gran voce la colazione.


    Dava da mangiare al gatto, preparava il caffè, innaffiava le piante dentro e fuori casa e faceva colazione mentre dava un’occhiata ai vicini.


    La Biondina e il suo convivente – non sembravano sposati – discutevano spesso. La Biondina era solita lanciare oggetti fragili. Il Marpione, che era davvero uno spettacolo da guardare, aveva buoni riflessi e una gran quantità di fascino. Le liti, pressoché quotidiane, si concludevano con slanci di seduzione o violenti scoppi di passione.


    A suo avviso, erano fatti l’uno per l’altra. Per il momento. A Lila sembrava che nessuno dei due fosse portato per relazioni di lunga durata visto che lei lanciava piatti o capi di vestiario e lui li schivava, sorrideva e la seduceva.


    Pensò che fossero tipi a cui piaceva giocare. Tipi sexy e focosi, e sarebbe rimasta davvero sorpresa se lui non avesse avuto una relazione clandestina.


    La storia d’amore tra il bambino e il cucciolo proseguiva, mentre mamma, papà o la baby-sitter ripulivano pazientemente i piccoli incidenti. Mamma e papà uscivano insieme quasi tutte le mattine vestiti in un modo che a Lila faceva pensare a carriere importanti.


    I Martini, come li chiamava lei, usavano di rado il piccolo terrazzo. La donna era decisamente una signora che pranzava fuori, uscendo dall’appartamento tutti i giorni in tarda mattinata e tornando nel tardo pomeriggio, di solito con una borsa piena di acquisti.


    I Festaioli trascorrevano raramente la serata a casa e sembravano fare bagordi seguendo uno stile di vita frenetico.


    E il Corpo da Urlo si esercitava regolarmente roteando il bacino con spudorato diletto di Lila.


    Tutte le mattine si abbandonava a quello spettacolo e alle storie che creava. Lavorava nel pomeriggio, interrompendosi per intrattenere il gatto prima di vestirsi e uscire a comprare quel che gradiva per cena e a dare un’occhiata al quartiere.


    Mandò ai clienti foto di Thomas felice, colse i pomodori, smistò la posta, scrisse una violenta battaglia tra licantropi, aggiornò il suo blog. E montò i due cestini nella dispensa.


    Il primo giorno della seconda settimana acquistò una bottiglia di buon barolo, rifornì la varietà di formaggi di alta qualità e aggiunse alcuni mini cupcake comprati in un meraviglioso forno del quartiere.


    Appena dopo le diciannove, aprì la porta a quell’allegrona della sua migliore amica.


    «Eccoti qui.» Julie, una bottiglia di vino in una mano e un mazzo profumato di gigli nell’altra, riuscì comunque ad abbracciarla.


    Un metro e ottanta di curve e una cascata di capelli rossi, Julie Bryant era l’opposto di Lila, con la sua altezza media, la corporatura esile e i capelli castani lisci.


    «Ti sei portata a casa da Roma una bella abbronzatura! Dio, anche se mi fossi spalmata sulla pelle una crema solare con un fattore di protezione 500, sarei diventata rossa come un’aragosta sotto il sole italiano. Tu hai un aspetto fantastico.»


    «Chi non lo avrebbe dopo due settimane a Roma? Basta la pasta. Ti avevo detto che avrei pensato io al vino» aggiunse Lila quando Julie le ficcò in mano la bottiglia.


    «Adesso ne abbiamo due. E bentornata a casa.»


    «Grazie.» Lila prese i fiori.


    «Caspita, che bel posto. È enorme e ha una vista mozzafiato. Cosa fanno queste persone?»


    «Tanto per cominciare, sono ricche di famiglia.»


    «Oh, magari lo fossi anch’io.»


    «Andiamo in cucina, così posso sistemare i fiori, poi ti farò fare un giro. Lui lavora nella finanza, ma io non ci capisco nulla. Ama il suo lavoro e preferisce il tennis al golf. Lei si occupa di arredamento di interni e, come puoi vedere dalla disposizione dell’appartamento, se la cava bene. Sta pensando di farlo di professione, ma hanno intenzione di metter su famiglia, quindi non è sicura che sia il momento giusto per avviare una sua impresa.»


    «Sono nuovi clienti, giusto? E ti riferiscono comunque questo tipo di dettagli personali?»


    «Cosa posso farci? Ho una faccia che sembra dire: ‘Raccontatemi tutto.’ Saluta Thomas.»


    Julie si accovacciò per accarezzare il gatto. «Che bel muso che ha.»


    «È un tesoro.» I profondi occhi marroni di Lila si addolcirono quando Julie e Thomas fecero amicizia. «Gli animali non sono sempre un aspetto positivo del lavoro, ma Thomas lo è.»


    Scelse un topo motorizzato dalla cesta dei giochi di Thomas e si godette la risata disinvolta di Julie quando il gatto gli balzò addosso.


    «Oh, è uno spasso.» Raddrizzandosi, Julie si appoggiò al bancone grigio pietra mentre Lila sistemava i gigli in un vaso di vetro trasparente.


    «Roma era fantastica?»


    «Eccome.»


    «E hai trovato un bell’italiano con cui fare sesso sfrenato?»


    «Purtroppo no, ma credo che il proprietario del minimarket locale si fosse innamorato di me. Aveva più o meno ottant’anni. Mi chiamava bella donna1 e mi dava le pesche migliori.»


    «Non vale quanto il sesso, ma è pur sempre qualcosa. Mi sembra incredibile che non siamo riuscite a vederci quando sei tornata.»


    «Ti ringrazio di avermi permesso di trascorrere la notte a casa tua tra un lavoro e l’altro.»


    «Sai che puoi venirci quando vuoi. Avrei solo voluto essere presente.»


    «Com’è andato il matrimonio?»


    «Ho decisamente bisogno di vino prima di cominciare a parlare della settimana da incubo del matrimonio della cugina Melly agli Hamptons e del motivo per cui mi sono ufficialmente ritirata dal mio ruolo di damigella d’onore.»


    «Ho trovato i tuoi sms molto divertenti. Mi è piaciuto soprattutto questo... ‘Quella Stronza Pazza della Sposa dice che i petali di rosa sono della tonalità sbagliata di rosa. Segue crisi isterica. Devo uccidere la SPS per il bene del sesso femminile.’»


    «Sono quasi giunta a quel punto. Oh no! Singhiozzi, fremiti, disperazione. I petali sono rosa-rosa! Devono essere rosa come le rose. Julie! Sistemali tu, Julie! Per poco non l’ho data a lei una bella sistemata.»


    «Ha voluto davvero mezza tonnellata di petali?»


    «Più o meno.»


    «Avresti dovuto seppellircela sotto. Sposa soffocata da petali di rosa. Tutti l’avrebbero considerato un incidente ironico, anche se tragico.»


    «Magari ci avessi pensato. Ho sentito davvero la tua mancanza. Preferisco quando lavori a New York, così posso venire a vedere dove alloggi e stare un po’ con te.»


    Lila scrutò l’amica mentre apriva il vino. «Una volta o l’altra dovresti venire con me, quando si tratta di un posto fantastico.»


    «Lo so, me lo dici sempre.» Julie camminava mentre parlava. «È solo che ho paura che mi sentirei strana a trattenermi proprio in... Oh mio dio, guarda questa porcellana. Deve essere antica, ed è davvero bellissima.»


    «È della bisnonna di lei. E, comunque, se non ti senti strana quando vieni a passare la serata con me in un posto qualsiasi, non ti sentiresti strana nemmeno a fermarti. Soggiorni negli alberghi.»


    «Le persone non ci abitano.»


    «Certe sì. Eloise e la tata.»


    Julie strattonò i lunghi capelli di Lila. «Eloise e la tata sono personaggi immaginari.»


    «Anche i personaggi immaginari sono persone, altrimenti perché ci importerebbe di cosa gli succede? Prendi, beviamolo sul terrazzino. Aspetta di vedere le piante in vaso di Macey. La sua famiglia avviò dei vigneti in Francia.»


    Lila sollevò il vassoio con la disinvoltura della cameriera che era stata un tempo. «Si conobbero cinque anni fa quando lei si trovava in visita dai nonni – come adesso – mentre lui era in vacanza e andò nella loro azienda vinicola. Entrambi affermano che fu amore a prima vista.»


    «Quello a prima vista è il migliore.»


    «Io lo definirei irreale, ma ho appena perorato la causa dei personaggi immaginari.» Le fece strada sul terrazzo. «Saltò fuori che abitavano entrambi a New York. Lui la chiamò e uscirono insieme. E si scambiarono le promesse di matrimonio circa diciotto mesi dopo.»


    «Come in una favola.»


    «Cosa che definirei a sua volta irreale, se non adorassi le favole. E sembrano proprio felici insieme. Inoltre, come vedrai, lei ha davvero il pollice verde.»


    Julie picchiettò il binocolo mentre si accingevano a uscire. «Continui a spiare?»


    La bocca larga dal labbro superiore carnoso di Lila si atteggiò in un broncio. «Non si tratta di spiare. Ma di osservare. Se le persone non volessero che si guardi in casa loro, dovrebbero chiudere le tende e abbassare le tapparelle.»


    «Oh-oh. Caspita.» Julie si posò le mani sui fianchi mentre scrutava il terrazzo. «Hai ragione a proposito del pollice verde.»


    Tutte quelle piante rigogliose, colorate e lussureggianti in semplici vasi di terracotta trasformavano quello spazio metropolitano in un’oasi di creatività. «Coltiva i pomodori?»


    «Sono fantastici, e le erbe aromatiche? È partita piantando i semi.»


    «È possibile farlo?»


    «Macey ci è riuscita. Io – come mi hanno detto che avrei potuto e dovuto fare – ne ho colti alcuni. Ieri sera a cena mi sono preparata una bella insalatona. L’ho mangiata qui fuori, con un bicchiere di vino, mentre assistevo allo spettacolo offerto dalle finestre.»


    «La tua vita è davvero stranissima. Parlami delle persone che vedi attraverso le finestre.»


    Lila si versò il vino, poi andò dentro a prendere il binocolo, per qualsiasi evenienza.


    «C’è la famiglia al decimo piano: hanno appena regalato un cagnolino al bambino. Il piccolo e il cucciolo sono entrambi incredibilmente carini e adorabili. Si tratta di vero amore, ed è molto divertente guardarli. C’è una bionda sexy al quattordicesimo piano che vive con un tipo molto attraente; potrebbero essere entrambi dei modelli. Lui va e viene, e sostengono delle conversazioni molto animate, delle discussioni aspre con stoviglie che volano, seguite da sesso strepitoso.»


    «Li guardi mentre fanno sesso? Lila, passami quel binocolo.»


    «No!» Ridendo, Lila scosse il capo. «Non li guardo mentre fanno sesso. Ma capisco che è quello che succede. Parlano, litigano, camminano tutt’intorno mentre lei continua ad agitare le braccia, poi si stringono l’un l’altra e iniziano a togliersi i vestiti. In camera da letto, in soggiorno. Non hanno un terrazzo come questo, ma quel piccolo balconcino fuori dalla camera da letto. Una volta, hanno a malapena fatto in tempo a rientrare prima di ritrovarsi entrambi nudi.


    «E, a proposito di nudo, c’è un tipo al dodicesimo piano. Aspetta, magari è lì.»


    Adesso prese davvero il binocolo e controllò. «Oh, sì, tesoro. Dagli un’occhiata. Dodicesimo piano, terza finestra da sinistra.»


    Incuriosita, Julie prese il binocolo e finalmente trovò la finestra. «Caspiterina! Mmm, mmm. Si muove davvero bene. Dovremmo chiamarlo e invitarlo qui.»


    «Non credo che siamo il suo tipo.»


    «Tra tutte e due siamo il tipo di qualsiasi uomo.»


    «È gay, Julie.»


    «Non puoi capirlo da qui.» Julie abbassò il binocolo, si accigliò, poi lo sollevò di nuovo per dargli un’altra occhiata. «Il tuo radar gay non può sfrecciare sugli edifici con un unico balzo come Superman.»


    «Indossa un perizoma. Non c’è bisogno di aggiungere altro.»


    «Gli serve per muoversi più comodamente.»


    «Perizoma» ripeté Lila.


    «Balla di notte?»


    «Spesso. Immagino che sia un attore che fatica ad affermarsi e che lavori part-time in un locale di spogliarellisti finché non avrà la sua grande occasione.»


    «Ha un corpo fantastico. David aveva un corpo fantastico.»


    «Aveva?»


    Julie posò il binocolo e finse di spezzare in due un rametto.


    «Quando?»


    «Subito dopo la settimana da incubo del matrimonio della cugina Melly agli Hamptons. Bisognava farlo, ma non volevo che accadesse al matrimonio, che è già stato abbastanza brutto di per sé.»


    «Mi dispiace, tesoro.»


    «Grazie, ma David non ti piaceva comunque.»


    «Non è che non mi piacesse.»


    «Fa lo stesso. E, sebbene fosse così bello da guardare, era diventato troppo appiccicoso. Dove vai, quanto tempo ci metti, bla, bla. Continuava a inviarmi sms o a lasciarmi messaggi sulla segreteria telefonica. Se avevo del lavoro da sbrigare o facevo progetti con te o altre amiche, si arrabbiava o si incupiva. Dio, era come avere una moglie, nel modo peggiore. Non intendo mancare di rispetto alle mogli, visto che una volta lo ero anch’io. Ci frequentavamo solo da un paio di mesi e lui insisteva affinché mettessimo su casa insieme. Non voglio un convivente.»


    «Non vuoi il convivente sbagliato» la corresse Lila.


    «Non sono ancora pronta per il convivente giusto. È troppo presto dopo Maxim.»


    «Sono passati cinque anni.»


    Julie scosse il capo e picchiettò la mano di Lila. «È troppo presto. Quello stronzo infedele mi fa ancora arrabbiare. Credo che sarebbe meglio aspettare che questo sentimento si trasformi in un moderato divertimento. Non sopporto le rotture» aggiunse. «O ti fanno sentire triste – se sei stata piantata – oppure cattiva – se sei stata tu a piantare.»


    «Non credo di aver mai piantato nessuno, ma ti prendo in parola.»


    «Perché gli fai credere che sia stata una loro idea, inoltre, in realtà, non permetti che la faccenda diventi abbastanza seria da meritare il termine ‘piantare’.»


    Lila si limitò a sorridere. «È troppo presto dopo Maxim» disse, facendo ridere Julie. «Possiamo ordinare qualcosa da mangiare. C’è un ristorante greco che mi hanno consigliato i clienti. Non l’ho ancora provato.»


    «Purché abbiano la baklava come dessert.»


    «Ho dei cupcake.»


    «Meglio ancora. Adesso ho tutto. Un appartamento elegante, del buon vino, del cibo greco in arrivo, la mia migliore amica. E un ballerino sexy... oh, e sudato» aggiunse mentre sollevava di nuovo il binocolo. «Un ballerino sexy e sudato il cui orientamento sessuale non è ancora stato confermato.»


    «È gay» ripeté Lila, alzandosi a prendere il menu da asporto.


    Scolarono quasi tutto il vino con il kebab d’agnello, poi si rimpinzarono di cupcake intorno a mezzanotte. Forse non era la migliore delle combinazioni, stabilì Lila, tenuto conto della leggera nausea che le attanagliava lo stomaco, ma era proprio quel che ci voleva per un’amica più turbata di quanto ammettesse per una rottura.


    Non a causa del tizio di per sé, pensò Lila mentre andava a controllare il sistema di sicurezza, ma per il gesto stesso, e per tutte le domande che le sconvolgevano la mente e il cuore dopo che era successo.


    È stata colpa mia? Perché non sono riuscita a far funzionare la relazione? Con chi cenerò?


    Quando si viveva in una società di coppie, ci si poteva sentire inferiori quando si stava da soli.


    «Io no» assicurò Lila al gatto, che si era acciambellato nel suo lettino a un certo punto tra l’ultimo kebab e il primo cupcake. «Mi piace essere single. Significa che posso andare dove voglio quando voglio e accettare qualsiasi lavoro faccia al caso mio. Vedo il mondo, Thomas, e, d’accordo, parlo con i gatti, ma per me va bene anche quello.»


    Tuttavia, le dispiaceva di non essere riuscita a convincere Julie a fermarsi per la notte. Non solo per la compagnia, ma per aiutarla a far fronte ai postumi della sbronza di cui l’amica avrebbe sicuramente sofferto il mattino dopo.


    I mini cupcake erano satana, stabilì mentre si preparava per andare a dormire. Sono così piccoli e graziosi, oh, che sembra di non mangiare nulla, è questo che ci si dice finché non se n’è mangiata una mezza dozzina.


    Adesso era su di giri a causa dell’alcol e dello zucchero, e non sarebbe mai riuscita a dormire.


    Prese il binocolo. Notò che c’erano ancora delle luci accese. Non era l’unica a essere ancora alzata alle... Cristo, all’una e quaranta del mattino.


    Il tizio nudo e sudato era ancora alzato e in compagnia di un tipo altrettanto sexy. Compiaciuta, Lila si prese l’appunto mentale di riferire a Julie che il suo radar gay era davvero come Superman.


    La coppia festaiola non era ancora andata a letto; in realtà, sembrava che fosse appena rientrata. Un’altra occasione importante, a giudicare dal loro abbigliamento. Lila ammirò il luccicante abito arancione della donna e desiderò di poter vedere le scarpe. Poi venne ricompensata quando la donna si abbassò posando una mano sulla spalla dell’uomo per non perdere l’equilibrio e si tolse un sandalo dorato dal tacco vertiginoso, con il cinturino e la suola rossa.


    Mmm, Louboutin.


    Lila diede una scorsa più in basso.


    Anche la Biondina non era ancora andata a dormire. Indossava di nuovo un abito nero – aderente e corto – con i capelli che fuoriuscivano da un’acconciatura raccolta. Era andata a fare baldoria, ipotizzò Lila, ma le cose non avevano preso una bella piega.


    Sta piangendo, si rese conto Lila, notando come la donna si picchiettava il volto mentre parlava. Parlava in fretta. In modo pressante. Stava litigando animatamente con il fidanzato.


    E dov’è lui?


    Ma anche cambiando angolazione non riuscì a vederlo.


    Piantalo, le consigliò Lila. Nessuno dovrebbe avere il diritto di renderti così infelice. Sei bellissima, scommetto che sei intelligente e sicuramente vali più di...


    Lila sussultò quando la testa della donna scattò all’indietro a causa di un colpo.


    «Oh, mio dio. L’ha colpita. Bastardo. Non...»


    Lei stessa lanciò un grido mentre la donna cercava di coprirsi il volto e indietreggiava trasalendo quando venne colpita di nuovo.


    E piangeva e supplicava.


    Lila balzò verso il comodino e il telefono, lo afferrò e tornò indietro con un altro balzo.


    Non riusciva a vederlo, non riusciva proprio a scorgerlo nella luce fioca, ma adesso la donna era immobilizzata contro la finestra.


    «Basta, basta» mormorò Lila, accingendosi a chiamare il 911.


    Poi tutto si bloccò.


    Il vetro si frantumò. La donna cadde dalla finestra in seguito allo schianto. Con le braccia spalancate, le gambe che scalciavano e i capelli che ondeggiavano come ali dorate, precipitò per quattordici piani fino a schiantarsi violentemente sul marciapiede.


    «Oddio, oddio, oddio.» Tremando, Lila armeggiò con il telefono.


    «Nove-uno-uno, che emergenza deve segnalare?»


    «Lui l’ha spinta. L’ha spinta e lei è caduta dalla finestra.»


    «Signora...»


    «Aspetti. Aspetti.» Chiuse gli occhi per un attimo e si sforzò di inspirare ed espirare per tre volte. Sii precisa, ordinò a sé stessa, riferisci i dettagli.


    «Sono Lila Emerson. Ho appena assistito a un omicidio. Una donna è stata spinta giù da una finestra al quattordicesimo piano. Mi trovo al...» Le ci volle un attimo per ricordare l’indirizzo dei Kilderbrand. «Si tratta dell’edificio di fronte a me. Ah, a... a ovest rispetto a me. Credo. Mi dispiace, non riesco a pensare. È morta. Deve essere morta.»


    «Adesso invio un’unità. Può rimanere in linea?»


    «Sì. Sì. Resto qui.»


    Rabbrividendo, guardò di nuovo fuori, ma adesso la stanza al di là della finestra rotta era buia.
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    Si vestì e si sorprese a chiedersi se fosse meglio mettere i jeans o i pantaloni a pinocchietto. Era sconvolta, si disse. Era un tantino sconvolta, ma andava tutto bene. Se la sarebbe cavata.


    Lei era viva.


    Si infilò i jeans e una maglietta, poi camminò per l’appartamento con in braccio un Thomas confuso ma compiacente.


    Aveva visto arrivare la polizia e la piccola ressa che si era radunata perfino alle due del mattino. Ma non riusciva a guardare.


    Non era come CSI o Law and Order o NCIS o altri telefilm. Era reale. La bellissima bionda che prediligeva gli abiti neri corti giaceva devastata e ricoperta di sangue sul marciapiede. L’uomo dai capelli castani ondulati, l’uomo con cui aveva vissuto, fatto sesso, parlato, riso, litigato, l’aveva spinta verso la morte.


    Quindi doveva stare calma. Calmarsi e restare tranquilla per riferire alla polizia quanto aveva visto. In modo comprensibile. Anche se non sopportava di dover rivivere quella scena, si impose di vederla di nuovo. Il volto rigato di lacrime, i capelli arruffati, le percosse. Si impose di vedere l’uomo come l’aveva visto attraverso la finestra: intento a ridere, a schivare gli oggetti, a discutere. Nella mente, tratteggiò quel volto e ve lo incise per poterlo descrivere alla polizia.


    La polizia stava arrivando, rammentò. Poi sussultò quando udì il campanello.


    «È tutto a posto» mormorò a Thomas. «Va tutto bene.»


    Controllò attraverso lo spioncino, vide i due agenti in uniforme e lesse con attenzione i loro distintivi.


    Fitzhugh e Morelli, ripeté tra sé mentre apriva la porta.


    «Signora Emerson?»


    «Sì. Sì. Entrate.» Indietreggiò sforzandosi di pensare a cosa fare, a cosa dire. «La donna... non può essere sopravvissuta alla caduta.»


    «No, signora.» Fitzhugh, ai suoi occhi più anziano ed esperto, prese l’iniziativa. «Può dirci cos’ha visto?»


    «Sì. Io... Dovremmo sederci. Possiamo sederci? Avrei dovuto preparare il caffè. Potrei prepararlo adesso.»


    «Non si preoccupi di quello. Bell’appartamento» disse in tono conversevole. «Vive con i Kilderbrand?»


    «Cosa? Oh, no. No, non ci sono. Si trovano in Francia. Io bado alla casa. Vivo qui mentre loro non ci sono. Non abito qui. Devo chiamarli? È...» Guardò vacuamente l’orologio. «Che ore sono là? Non riesco a pensare.»


    «Non si preoccupi di quello» ripeté, e la condusse verso una sedia.


    «Scusate. È stato terribile. Lui la stava picchiando, poi deve averla spinta perché la finestra si è rotta e lei... è caduta giù.»


    «Ha visto qualcuno colpire la vittima?»


    «Sì. Io...» Tenne stretto Thomas ancora per un attimo, poi lo posò. Lui corse subito dal poliziotto più giovane e gli saltò sulle ginocchia.


    «Scusi. Posso portarlo nell’altra stanza.»


    «Va tutto bene. Che bel gatto.»


    «Sì. È davvero tenero. A volte i clienti hanno gatti che tengono le distanze o sono semplicemente cattivi, e poi... scusate.» Si trattenne e trasse un respiro malfermo. «Lasciatemi partire dall’inizio. Mi stavo preparando per andare a letto.»


    Riferì loro quanto aveva visto e li condusse in camera da letto per mostrargli la sua visuale. Quando Fitzhugh se ne andò, preparò il caffè e servì a Thomas la colazione in anticipo mentre parlava con Morelli.


    Scoprì che era sposato da un anno e mezzo e che la moglie avrebbe dato alla luce il primo figlio a gennaio. Gli piacevano i gatti, ma preferiva i cani e proveniva da una grande famiglia italo-americana. Il fratello era proprietario di una pizzeria a Little Italy, e lui giocava a pallacanestro nel tempo libero.


    «Sarebbe un’ottima poliziotta» le disse.


    «Davvero?»


    «Ha ottenuto delle informazioni. Le ho grosso modo raccontato la storia della mia vita.»


    «Pongo domande, non posso farne a meno. Mi interessano le persone. Ed è per questo motivo che stavo guardando fuori dalla finestra. Dio, deve avere una famiglia, genitori, fratelli, qualcuno che le vuole bene. Era bellissima, e alta, forse una modella.»


    «Alta?»


    «Oh, in base a dove arrivava alla finestra, doveva essere alta circa un metro e settantatré o settantacinque.» Lila protese le mani con i palmi rivolti l’uno verso l’altro per indicare l’altezza.


    «Sì, sarebbe una poliziotta piuttosto brava. Vado io» le disse quando suonò di nuovo il campanello.


    Dopo qualche istante, rientrò con un uomo di circa quarant’anni dall’aria stanca e una donna di una decina d’anni più giovane dallo sguardo perspicace. «Adesso gli investigatori Waterstone e Fine parleranno con lei. Si riguardi, signora Emerson.»


    «Oh, se ne va? Grazie di... be’, grazie. Magari verrò a mangiare una fetta di pizza nel ristorante di suo fratello.»


    «Ci conto. Investigatori.»


    Quando la lasciò da sola con loro, l’agitazione che lui aveva contribuito ad attenuare tornò a farsi sentire.


    «Ho preparato il caffè.»


    «Non mi dispiacerebbe» disse Fine. Si accovacciò a coccolare il gatto. «Che bel gatto!»


    «Sì. Mmm, come vi piace il caffè?»


    «Va bene nero per entrambi. Soggiorna qui mentre i Kilderbrand si trovano in Francia?»


    «Esatto.» Meglio, pensò Lila con le mani impegnate. «Bado alle case altrui.»


    «Si guadagna da vivere soggiornando nelle case di altre persone?» chiese Waterstone.


    «Non lo faccio tanto per guadagnarmi da vivere, è più che altro un’avventura. Mi guadagno da vivere scrivendo. Mi basta.»


    «Da quanto tempo alloggia qui?» chiese Waterstone.


    «Da una settimana. Scusate, oggi sono una settimana e due giorni. Mi trattengo per tre settimane in tutto mentre loro si trovano in Francia a far visita ad amici e parenti.»


    «È già stata qui?»


    «No, si tratta di nuovi clienti.»


    «E qual è il suo indirizzo?»


    «In realtà, non ne ho nessuno. Quando non lavoro, dormo da un’amica, ma succede di rado. Sono sempre impegnata.»


    «Non ha una casa tutta sua?» si intromise Fine.


    «No. Per avere meno spese. Ma uso il recapito della mia amica Julie Bryant per le questioni ufficiali e per la posta.» Fornì loro un altro indirizzo di Chelsea. «A volte soggiorno lì, tra un lavoro e l’altro.»


    «Uh. Perché non ci mostra dove si trovava quando ha assistito all’incidente?»


    «Da questa parte. Mi stavo preparando per andare a letto, ma ero un po’ su di giri. Devo dirvi che è venuta a trovarmi un’amica – proprio Julie – e abbiamo bevuto un po’ di vino. Parecchio vino, se devo essere sincera, ed ero un tantino su di giri, quindi ho preso il binocolo e ho guardato fuori dalla finestra per vedere lo spettacolo.»


    «Il binocolo» ripeté Waterstone.


    «Questo.» Si diresse verso la finestra della camera da letto e lo prese. «Lo porto con me dappertutto. Soggiorno in diversi quartieri di New York e, be’, ovunque. Viaggio. Sono appena tornata da Roma, dove ho sbrigato un lavoro.»


    «Una persona a Roma l’ha assunta per tenere d’occhio la sua casa?»


    «In quel caso si trattava di un appartamento» disse a Fine. «Sì. Si basa tutto sul passaparola e sulle raccomandazioni dei clienti, e tengo un blog. Mi piace osservare le persone e costruire storie su di loro. Si tratta di spiare» disse chiaro e tondo. «Non la vedo in questi termini, sinceramente non la intendo in questi termini, ma si tratta di spiare. È solo che... tutte quelle finestre sono come piccoli mondi.»


    Waterstone prese il binocolo e lo sollevò scrutando l’edificio. «Ha una bella visuale.»


    «Litigavano spesso oppure sostenevano conversazioni concitate e poi facevano pace.»


    «Chi?» chiese Fine.


    «La Biondina e il Marpione. Li ho soprannominati così. Era casa di lei perché, be’, c’era un’atmosfera femminile, ma lui si tratteneva lì tutte le notti, perlomeno da quando mi trovo qui.»


    «È in grado di descriverlo?»


    Lila rivolse un cenno del capo a Waterstone. «Era un po’ più alto di lei, forse un metro e ottantadue? Aveva una corporatura massiccia, palestrata – quindi probabilmente pesava circa novanta chili – e i capelli castani ondulati. Quando sorrideva gli si formavano delle fossette. Forse aveva poco meno di trent’anni. Era molto attraente.»


    «Cos’ha visto esattamente stanotte?»


    «Ho visto lei, con un elegante abitino nero e i capelli che uscivano da un’acconciatura raccolta. Piangeva. Sembrava che stesse piangendo, asciugandosi le lacrime e parlando in fretta. Implorando. A me ha fatto questa impressione. Poi ho visto lui picchiarla.»


    «Ha visto l’uomo che l’ha picchiata?»


    «No. Ho visto qualcuno picchiarla. Si trovava a sinistra della finestra. Ho assistito solo al pestaggio, si è trattato di una specie di breve sequenza. Una manica scura. E il modo in cui la testa di lei è scattata all’indietro. Ha cercato di coprirsi il volto, ma lui l’ha picchiata di nuovo. Ho preso il telefono. Si trovava sul comodino con il caricabatteria. Avevo intenzione di chiamare la polizia e ho guardato di nuovo fuori e lei si trovava contro la finestra, con la schiena contro la finestra. Nascondeva alla vista qualsiasi altra cosa. Poi il vetro si è rotto e lei è precipitata. È precipitata così velocemente... Per un minuto non ho visto nient’altro che lei. Ho chiamato la polizia e, quando ho sollevato di nuovo lo sguardo verso la finestra, la luce era spenta. Non sono riuscita a vedere nulla.»


    «Non ha mai scorto l’aggressore?»


    «No. Solo lei. Ho visto solo lei. Ma qualcuno là nell’edificio deve conoscerlo. O qualcuno degli amici o dei parenti di lei. Qualcuno deve conoscerlo. L’ha spinta. O magari non intendeva farlo, ma l’ha colpita così forte da rompere il vetro e lei è precipitata. Non importa. L’ha uccisa e qualcuno lo conosce.»


    «A che ora l’ha vista stanotte per la prima volta?» Waterstone mise da parte il binocolo.


    «Era esattamente l’una e quaranta. Ho guardato l’ora quando mi sono avvicinata alla finestra perché pensavo che fosse molto tardi per essere ancora svegli, quindi ho saputo che era l’una e quaranta solo un minuto o giù di lì dopo averla vista.»


    «Dopo aver chiamato il 911,» attaccò Fine «ha visto qualcuno uscire dall’edificio?»


    «No, ma non stavo guardando. Quando è precipitata, sono rimasta raggelata per un minuto.»


    «La sua chiamata al 911 è arrivata all’una e quarantaquattro» le disse Fine. «Quanto tempo dopo che l’ha vista è stata colpita?»


    «Deve essere successo meno di un minuto dopo. Ho visto rincasare la coppia due piani più in alto, in ghingheri come se avesse partecipato a una cena elegante, e il...» Non dire il tizio gay nudo e sexy. «L’uomo al dodicesimo piano era in compagnia di un amico, poi ho visto lei, quindi probabilmente era comunque l’una e quarantadue o quarantatré quando l’ho vista. Se il mio orologio indica l’ora giusta.»


    Fine estrasse il cellulare, lo picchiettò e glielo porse. «Riconosce quest’uomo?»


    Lila esaminò la foto della patente. «È lui! È il fidanzato. Ne sono sicura. Al novantanove percento, no, al novantasei percento. L’avete già acciuffato. Testimonierò.»


    Delle lacrime di solidarietà le pizzicavano gli occhi. «Farò tutto ciò di cui avrete bisogno. Non aveva nessun diritto di farle del male in quel modo. Farò tutto ciò che avrete bisogno che faccia.»


    «Gliene siamo molto grati, signora Emerson, ma non sarà necessario che deponga contro questo individuo.»


    «Ma... ha confessato?»


    «Non esattamente.» Fine ripose il cellulare. «Lo stanno portando all’obitorio.»


    «Non capisco.»


    «A quanto pare, l’uomo che ha visto con la vittima l’ha spinta giù dalla finestra, poi si è seduto sul divano, si è ficcato in bocca la canna di una calibro 32 e ha premuto il grilletto.»


    «Oh. Oddio.» Lila indietreggiò barcollando e cadde ai piedi del letto. «Oddio. L’ha uccisa e poi si è suicidato.»


    «A quanto pare, sì.»


    «Perché? Perché avrebbe dovuto farlo?»


    «Bella domanda» rispose Fine. «Ripercorriamo di nuovo tutto daccapo.»


    Quando la polizia se ne andò, era ormai in piedi da quasi ventiquattro ore. Voleva chiamare Julie ma si fermò. Perché avrebbe dovuto far iniziare la giornata alla sua migliore amica in un modo così orribile?


    Prese in considerazione l’ipotesi di telefonare alla madre, che era sempre stata una roccia nei momenti di crisi, poi si immaginò come sarebbe andata.


    Dopo essere stata d’aiuto e comprensiva, avrebbe detto: ‘Perché vivi a New York, Lila-Lou? È così pericoloso. Vieni a vivere con me e tuo padre (il tenente colonnello in pensione) a Juneau. Cioè in Alaska.’


    «In ogni caso, non mi va di parlarne di nuovo. In questo momento, non riesco proprio a ripetere tutto daccapo.»


    Quindi si lasciò cadere sul letto, ancora vestita, e strinse Thomas tra le braccia quando la raggiunse.


    E, con sua sorpresa, si addormentò nel giro di pochi secondi.


    Si svegliò con il cuore che martellava e le mani che si aggrappavano al letto mentre era scossa dalla sensazione di cadere.


    È una reazione, si disse. È solo una reazione proiettiva. Si alzò e si accorse di aver dormito fino a mezzogiorno.


    Basta. Doveva fare la doccia, cambiarsi d’abito e uscire di lì. Aveva fatto tutto il possibile, aveva riferito alla polizia tutto ciò che aveva visto. Il Marpione aveva ucciso la Biondina e si era suicidato, distruggendo due vite, e nulla poteva cambiare le cose, soprattutto lasciarsi ossessionare da ciò.


    Ma, non riuscendo a pensare ad altro, prese l’iPad e si mise a cercare qualsiasi notizia sull’omicidio.


    «‘Indossatrice muore precipitando’» lesse. «Lo sapevo. Aveva il fisico adatto.»


    Agguantò l’ultimo cupcake – sapeva che non avrebbe dovuto farlo ma lo agguantò comunque – e lo mangiò mentre leggeva l’articolo approssimativo sulle due morti. Sage Kendall. Aveva perfino un nome da modella, pensò Lila. «E Oliver Archer. Anche il Marpione aveva un nome. Lei aveva solo ventiquattro anni, Thomas. Quattro meno di me. Ha fatto delle pubblicità. Mi chiedo se l’abbia mai vista. E perché, in qualche modo, ciò non fa altro che peggiorare le cose?»


    No, doveva smetterla e fare quanto si era appena detta di fare. Lavarsi e uscire un po’.


    La doccia le fu d’aiuto, come pure infilarsi un leggero abito estivo e un paio di sandali. Il trucco le fu ancor più d’aiuto, ammise, dal momento che era ancora pallida e aveva gli occhi infossati.


    Si sarebbe allontanata dal quartiere, dai suoi stessi pensieri, magari avrebbe trovato un posto in cui consumare un pranzo veloce e decente. Poi avrebbe potuto chiamare Julie, magari chiederle di tornare da lei, e riversare tutto quanto era successo nel suo orecchio comprensivo che non emetteva giudizi.


    «Ci vediamo tra un paio d’ore, Thomas.»


    Si accinse a uscire, tornò indietro e prese il biglietto da visita che le aveva dato l’investigatrice Fine. Non poteva ragionevolmente smettere di essere ossessionata finché non avesse finito di essere ossessionata, si disse. E non c’era niente di male se il testimone oculare di un omicidio nell’ambito di un omicidio-suicidio chiedeva all’investigatore inquirente se avessero chiuso il caso.


    Ad ogni modo, sarebbe stata una breve passeggiata piacevole. Magari sarebbe andata in piscina prima di rientrare. Tecnicamente non avrebbe dovuto usare la piscina o la palestra del condominio poiché non risiedeva nel palazzo, ma la gentilissima Macey aveva aggirato quell’impedimento con le lusinghe.


    Avrebbe potuto smaltire le scorie della fatica, dello stress e dell’ansia nuotando, poi concludere la giornata sfogandosi con la sua migliore amica.


    L’indomani sarebbe tornata a lavorare. La vita doveva continuare. La morte ricordava a tutti che la vita doveva continuare.


    Ash vuotò il contenuto del sacchetto. Li chiamavano ‘effetti’, pensò. Effetti personali. L’orologio, l’anello, il portafogli con troppi contanti e la custodia delle carte di credito con troppe carte di credito. Il portachiavi d’argento di Tiffany. Probabilmente anche l’orologio e l’anello provenivano da lì o da Cartier, o da qualche negozio che Oliver aveva ritenuto abbastanza importante. Pure il sottile accendino d’argento.


    Tutti i resti luccicanti che il fratello aveva messo in tasca l’ultimo giorno della sua vita.


    Oliver, sempre sul punto di mettere a segno il colpo più sensazionale, di scovare l’ultima novità, l’ultimo modello di qualsiasi cosa. L’affascinante, imprudente Oliver.


    Morto.


    «Aveva un’iPhone, lo stiamo ancora esaminando.»


    «Cosa?» Sollevò lo sguardo sull’investigatrice... Fine, ricordò. L’investigatrice Fine, dai dolci occhi azzurri pieni di segreti. «Cosa, scusi?»


    «Stiamo ancora esaminando il suo cellulare e, quando avremo finito di perlustrare l’appartamento, avremo bisogno che lei lo passi in rassegna con noi per identificare i suoi averi. Come ho detto, sulla patente figura un indirizzo del West Village ma, in base alle informazioni di cui disponiamo, se n’è andato tre mesi fa.»


    «Se lo dice lei. Io non lo so.»


    «Da quanto tempo non lo vedeva?»


    Gliel’aveva detto, aveva detto tutto a lei e al suo collega dai lineamenti duri quando si erano recati nel suo loft. Per la notifica, era così che la chiamavano. Effetti personali, notifica. Roba da romanzi e telefilm. Non c’entrava con la sua vita.


    «Da un paio di mesi. Tre o quattro, immagino.»


    «Ma ha parlato con lui qualche giorno fa.»


    «È stato lui a chiamarmi. Mi ha proposto di incontrarci per bere qualcosa e aggiornarci sulle rispettive novità. Siccome ero occupato, ho rimandato dicendogli di vederci la settimana prossima. Cristo.» Ash si premette le dita sugli occhi.


    «So che è dura. Ha detto di non aver mai conosciuto la donna con cui ha vissuto negli ultimi tre mesi, ormai quasi quattro.»


    «No. L’ha nominata quando mi ha telefonato. Si è vantato perché si trattava di una modella sexy. Non vi ho badato molto. Oliver è un tipo che si è sempre vantato.»


    «Non ha accennato a qualche problema tra lui e la modella sexy?»


    «Tutt’altro. Lei era fantastica, loro erano una coppia fantastica, tutto era fantastico.» Abbassò gli occhi per guardarsi le mani e notò una macchia azzurra sul lato del pollice.


    Stava dipingendo quando si erano recati nel suo loft. L’interruzione l’aveva infastidito, poi il mondo era cambiato.


    Era cambiato tutto con poche parole.


    «Signor Archer?»


    «Sì. Sì. Tutto era fottutamente fantastico. È così che funziona Oliver. È tutto fantastico a meno che...»


    «A meno che?»


    Ash si passò le mani tra i folti capelli neri. «Sentite, è un membro della famiglia, e adesso è morto, e io sto cercando di farmene una ragione. Non ho intenzione di infierire su di lui.»


    «Non si tratta di infierire su di lui, signor Archer. Più è dettagliato il quadro che ho di lui, meglio riuscirò a risolvere quanto è successo.»


    Forse era vero, forse lo era sul serio. Chi era lui per giudicare?


    «D’accordo. Oliver aveva uno stile di vita eccitante. Affari eccitanti, donne eccitanti, locali eccitanti. Gli piaceva divertirsi.»


    «Viveva alla grande.»


    «Sì, si potrebbe dire così. Gli piaceva considerarsi un giocatore ma, dio, non lo era. Sempre il tavolo delle puntate alte per Oliver e se vinceva – al gioco, negli affari, con una donna – perdeva la posta e anche di più al turno successivo. Quindi tutto era fantastico finché non lo era più e lui aveva bisogno di qualcuno che lo togliesse dai guai. È affascinante, intelligente e... era.»


    Quell’unica parola lo trapassò sferzandolo. Oliver non sarebbe mai più stato affascinante e intelligente.


    «È il figlio minore di sua madre, l’unico maschio e sostanzialmente era viziato.»


    «Ha detto che non era violento.»


    «No.» Ash si ridestò dal dolore – a quello si sarebbe abbandonato più tardi – ma lasciò emergere un repentino lampo di collera. «Non ho detto che Oliver non era violento, ho detto che era tutt’altro che violento.» L’accusa che suo fratello fosse un assassino gli trafisse lo stomaco come un coltello. «Di solito si cavava da una situazione difficile discutendo oppure scappando. Se non riusciva a cavarsela discutendo – il che era raro – o scappando, si nascondeva.»


    «Tuttavia disponiamo di un testimone che sostiene che ha percosso ripetutamente la sua ragazza prima di spingerla giù da una finestra al quattordicesimo piano.»


    «Il testimone si sbaglia» disse seccamente Ash. «Oliver le spara più grosse e si crede più importante di chiunque conosca, ma non picchierebbe mai una donna. E non ne ucciderebbe sicuramente nessuna. In aggiunta, non si sarebbe mai suicidato.»


    «C’erano parecchio alcol e droghe nell’appartamento. Ossicodone, cocaina, marijuana, Vicodin.»


    Mentre parlava con la freddezza tipica dei poliziotti, Ash se la raffigurò come una valchiria: imperturbabile nella sua autorità. L’avrebbe dipinta a cavallo, le ali ripiegate, intenta a guardare dall’alto un campo di battaglia, il volto scolpito come la pietra mentre decideva chi doveva vivere e chi morire.


    «Stiamo ancora attendendo gli esami tossicologici, ma sul tavolino accanto al corpo di suo fratello c’erano delle pillole, una bottiglia mezzo vuota di bourbon Maker’s Mark e un bicchiere che conteneva ancora un dito di liquore.»


    Droga, alcol, omicidio e suicidio. La famiglia, pensò, ne avrebbe sofferto. Doveva togliersi quel coltello dallo stomaco, doveva dimostrare loro che si sbagliavano.


    «Sulla droga e sul bourbon non ho nulla da ridire. Oliver non era un boy-scout, ma non credo al resto. Il testimone mente oppure si è sbagliato.»


    «Il testimone non ha motivo di mentire.» Nel momento stesso in cui lo diceva, Fine scorse Lila, con il tesserino dei visitatori agganciato alla spallina del vestito, mentre entrava nella sala principale della centrale. «Mi scusi un attimo.»


    Si alzò e intercettò Lila. «Signora Emerson, si è ricordata di qualcos’altro?»


    «No, mi dispiace. Non riesco a togliermela dalla mente. Continuo a vederla cadere. Continuo a vederla supplicare prima che lui... Scusi. Avevo bisogno di uscire e ho pensato di entrare qui solo per appurare se avete finito... se avete chiuso il caso. Se sapete con certezza cos’è successo.»


    «L’indagine è ancora aperta. Stiamo aspettando alcuni referti e svolgendo altri interrogatori. Ci vuole un po’ di tempo.»


    «Lo so. Scusi. Mi avviserà quando avrete finito?»


    «Ci penserò io. È stata di grande aiuto.»


    «E adesso sono d’intralcio. Dovrei andarmene e tornare a casa. Lei è occupata.» Scrutò la sala. Le scrivanie, i telefoni, i computer, le pile di fascicoli e un manipolo di uomini e donne intenti a lavorare.


    E un uomo con addosso una maglietta nera e un paio di jeans che infilava con cura un orologio in un sacchetto imbottito.


    «Tutti sono occupati.»


    «Le siamo grati del suo aiuto.» Fine attese che Lila uscisse, poi tornò alla sua scrivania e ad Ash.


    «Senta, le ho riferito tutto ciò che mi è venuto in mente» attaccò alzandosi in piedi. «Ormai l’ho ripetuto un paio di volte. Devo contattare sua madre e la mia famiglia. Ho bisogno di un po’ di tempo per far fronte a ciò.»


    «Capisco. Forse dovremo parlare di nuovo con lei e la contatteremo quando sarà autorizzato a entrare nell’appartamento. Mi dispiace per la perdita che ha subìto, signor Archer.»


    Lui si limitò ad annuire e uscì.


    E diede subito una scorsa alla brunetta con addosso un leggero abito estivo. La vide di sfuggita – gonna verde erba, coda lunga e liscia di capelli color moka scuro – mentre scendeva le scale.


    Non aveva udito un granché della sua conversazione con la poliziotta, ma quanto bastava per essere piuttosto sicuro che avesse visto qualcosa che aveva a che fare con la morte di Oliver.


    Sebbene le scale fossero affollate quasi quanto i corridoi e la sala principale, la raggiunse e le toccò il braccio.


    «Scusi, signorina... Mi dispiace ma là dentro non ho capito bene come si chiama.»


    «Oh. Lila. Lila Emerson.»


    «Bene. Vorrei parlare con lei se ha qualche minuto.»


    «D’accordo. Lavora con gli investigatori Fine e Waterstone?»


    «In un certo senso.»


    Al pianterreno, con i poliziotti che andavano e venivano e i visitatori che si facevano largo attraverso i controlli di sicurezza, Lila si tolse il tesserino e lo posò sul bancone del sergente. Dopo un attimo di esitazione, lui estrasse il suo dalla tasca e fece la stessa cosa.


    «Sono il fratello di Oliver.»


    «Oliver?» Le ci volle un attimo, il che gli lasciò intendere che non conoscesse Oliver di persona. Poi Lila spalancò gli occhi. «Oh. Oh, mi dispiace. Mi dispiace tanto.»


    «Grazie. Se mi riferisse quanto è successo, magari...»


    «Non so se dovrei farlo, se mi è consentito farlo.» Si guardò intorno, valutando la situazione. Poi tornò a guardare il suo volto addolorato. «Non lo so.»


    «Una tazza di caffè. Mi permetta di offrirle una tazza di caffè. In un luogo pubblico. Deve esserci un bar qui intorno, e probabilmente è pieno di poliziotti. Per piacere.»


    Aveva gli occhi come quelli di Thomas – vivaci e verdi – ma vi scorse della tristezza. Aveva dei lineamenti spigolosi, pensò, come se qualcuno li avesse abilmente intagliati con una lama affilata. La barba incolta gli conferiva un aspetto pericoloso in modo intrigante, ma gli occhi...


    Aveva appena perso il fratello e, peggio ancora, il fratello aveva distrutto due vite. La morte di per sé era già abbastanza dura da accettare, ma l’omicidio e il suicidio dovevano essere un colpo terribile per i familiari rimasti.


    «Certo. C’è un posto proprio sull’altro lato della strada.»


    «Grazie. Ash» disse, tendendole la mano. «Ashton Archer.»


    Quando udì quel nome, qualcosa le solleticò i recessi del cervello, ma gli porse la mano a sua volta. «Lila.»


    La condusse fuori e le rivolse un cenno d’assenso con la testa quando lei gli indicò il bar sull’altro lato della strada.


    «Mi dispiace davvero tanto» gli disse mentre aspettavano al semaforo accanto a una donna che stava discutendo aspramente al cellulare. «Non riesco a immaginare cosa si provi a perdere un fratello. Non ne ho uno, ma non riesco a immaginare cosa proverei a perderlo se lo avessi. Ha altri familiari?»


    «Altri fratelli?»


    «Sì.»


    Ash abbassò lo sguardo su di lei mentre si accingevano ad attraversare la strada trascinati dalla fiumana del traffico pedonale. «Siamo in quattordici. Tredici» si corresse. «Adesso tredici. Numero sfortunato» disse rivolgendosi per metà a sé stesso.


    La donna al telefono marciò accanto a Lila, esprimendosi con un tono di voce acuto e stridulo. Due ragazzine passarono impettite subito davanti a loro, parlottando e ridacchiando di qualcuno chiamato Brad. Un paio di clacson suonarono quando il semaforo cambiò colore.


    L’aveva sicuramente frainteso. «Come, scusi?»


    «Il tredici è un numero sfortunato.»


    «No. Intendevo... ha detto di avere tredici fratelli?»


    «Dodici. Tredici con me.» Quando aprì la porta del bar, vennero accolti dal profumo di caffè e di dolci appena sfornati e da una muraglia di frastuono.


    «Sua madre deve essere...» La sua mente venne attraversata dal termine ‘pazza’. «Fantastica.»


    «Mi piace pensarlo. Si tratta di fratellastri e fratelli acquisiti» soggiunse, trovando un séparé per due. «Mio padre si è sposato cinque volte. Mia madre tre.»


    «È... impressionante.»


    «Già, siamo una famiglia americana moderna.»


    «Il Natale deve essere una gabbia di matti. Abitano tutti a New York?»


    «Non esattamente. Caffè?» le chiese quando si avvicinò una cameriera.


    «Veramente, posso avere una limonata? Ho fatto il pieno di caffè.»


    «Per me un caffè. Nero.»


    Si tirò indietro per un attimo e la scrutò. Aveva un bel viso, notò, dall’aria fresca e sincera, anche se scorse i segni della fatica e dello stress soprattutto negli occhi di un marrone scuro e profondo, intenso come il colore dei capelli, con una sottile linea dorata intorno all’iride. Aveva occhi da zingara, pensò, e, sebbene non ci fosse nulla di esotico in lei, se la raffigurò subito vestita di rosso: con un corpetto rosso, una gonna lunga e molte balze colorate. Intenta a danzare, nel bel mezzo di una giravolta, con i capelli che ondeggiavano. Ridendo mentre il fuoco di bivacco ardeva dietro di lei.


    «Va tutto bene? Che domanda stupida» si affrettò a dire. «Naturalmente, no.»


    «No. Scusi.» Non è né il momento giusto, né il posto giusto, né la donna giusta, si disse, protendendosi di nuovo in avanti. «Non conosceva Oliver?»


    «No.»


    «Allora, la donna. Come si chiamava? Rosemary?»


    «Sage. Ha sbagliato erba2. No, non conoscevo nessuno di loro. Soggiorno nello stesso condominio e stavo guardando fuori dalla finestra quando ho visto...»


    «Cos’ha visto?» Serrò la mano sulla sua, ma si affrettò a spostarla quando la sentì irrigidirsi. «Le dispiace dirmi cos’ha visto?»


    «Ho visto lei. Sconvolta, in lacrime, e qualcuno che la picchiava.»


    «Qualcuno?»


    «Non sono riuscita a scorgerlo. Ma in precedenza avevo visto suo fratello. Li avevo visti insieme nell’appartamento, diverse volte. Discutevano, parlavano, facevano pace. Capisce?»


    «Non ne sono sicuro. Il suo appartamento dà proprio su quello di lei? Sul loro» si corresse. «La polizia ha detto che lui viveva lì.»


    «Non esattamente. Non si tratta del mio appartamento. Alloggio lì.» Si interruppe per un attimo quando la cameriera portò la limonata e il caffè. «Grazie» disse, rivolgendole un sorriso fugace. «Mi trattengo lì per qualche settimana mentre i proprietari sono in vacanza e... so che sembra una cosa invadente e da ficcanaso, ma mi piace osservare le persone. Soggiorno in parecchi posti interessanti e mi porto appresso un binocolo, quindi stavo...»


    «Stava facendo come James Stewart.»


    «Sì!» Il sollievo e una risata si fusero in quella parola. «Sì, come nella Finestra sul cortile. Ma non mi aspettavo di vedere Raymond Burr riempire un grosso baule con il corpo fatto a pezzi della moglie e trascinarlo fuori. Oppure si trattava di una valigia? Fa lo stesso. Non lo considero spiare o, quantomeno, finché non è successo questo. È come a teatro. In realtà tutto il mondo è un palcoscenico e a me piace far parte del pubblico.»


    Ash si fece largo attraverso tutto ciò fino a toccare il tasto più importante. «Ma non ha visto Oliver. Non l’ha visto colpirla? Spingerla?»


    «No. L’ho detto alla polizia. Ho visto una persona colpirla ma, da quell’angolazione, non era possibile vederla bene. Lei piangeva, era spaventata e lo implorava: sono riuscita a scorgere tutto questo sul suo volto. Ho preso il cellulare per chiamare il 911 e poi... Lei è volata giù dalla finestra. Il vetro si è frantumato, e lei vi è semplicemente volata attraverso ed è precipitata.»


    Stavolta Ash posò la mano sulla sua e la lasciò lì perché tremava. «Stia calma.»


    «Continuo a vederla. Continuo a vedere il vetro rompersi e lei volare giù, il modo in cui ha spalancato le braccia e i suoi piedi scalciavano nel vuoto. La sento gridare, ma solo nella mia testa. Non l’ho sentita davvero. Mi dispiace per suo fratello, ma...»


    «Non è stato lui.»


    Per un attimo lei non disse nulla, ma si limitò a sollevare il bicchiere e a sorseggiare la limonata in silenzio.


    «Non era capace di fare una cosa simile» disse Ash.


    Quando Lila sollevò lo sguardo verso il suo, i suoi occhi irradiavano comprensione e pietà.


    Non era una valchiria, pensò. Era troppo sensibile.


    «Quanto è accaduto è orribile.»


    «Crede che non riesca ad accettare l’idea che mio fratello fosse in grado di uccidere e poi di suicidarsi. Non è questo. Il fatto è che so che non ne era capace. Non eravamo intimi. Non lo vedevo da mesi e, quando succedeva, si trattava di occasioni fugaci. Era più legato a Giselle perché sono più vicini d’età. Ma lei si trova a...»


    Il dolore si abbatté di nuovo su di lui come una pietra. «Non ne sono del tutto sicuro. Forse a Parigi. Devo scoprirlo. Lui era un rompipalle» proseguì Ash. «Un trafficone privo dell’istinto omicida necessario per fare il trafficone. Pieno di fascino e di stronzate e di un sacco di grandi progetti senza il minimo senso pratico per realizzarli. Ma non avrebbe mai picchiato una donna.» Lila li aveva osservati, ricordò lui. «Ha detto che discutevano spesso. L’ha mai visto picchiarla o spingerla?»


    «No, ma...»


    «Non mi interessa se era fatto o ubriaco o entrambe le cose, non avrebbe mai picchiato una donna. Non avrebbe mai ucciso una donna. Non si sarebbe mai suicidato. Avrebbe creduto che qualcuno l’avrebbe tirato fuori da qualsiasi problema in cui fosse andato a ficcarsi. Un eterno ottimista, ecco cos’era Oliver.»


    Voleva essere cauta, voleva essere gentile. «A volte non conosciamo le persone bene come pensiamo.»


    «Ha ragione. Era innamorato. Oliver era o innamorato o in cerca d’amore. Era innamorato. Quando era pronto a uscire da una relazione, si defilava, tagliava la corda per un po’, mandava alla donna un regalo costoso e un biglietto di scuse. ‘Non è colpa tua, ma mia’ questo genere di cose. Ha assistito a troppi divorzi pieni di strascichi emotivi, quindi puntava a rotture nette, prive di sentimenti. E so che era troppo vanitoso per ficcarsi una pistola in bocca e premere il grilletto, maledizione. Se avesse avuto intenzione di suicidarsi – e non era mai stato disperato fino a quel punto – avrebbe optato per le pillole.»


    «Credo che la caduta di lei sia stata un incidente. Intendo dire che è avvenuta nell’eccitazione del momento. Lui doveva essere fuori di testa negli istanti successivi.»


    Ash scosse il capo. «Mi avrebbe chiamato o sarebbe venuto di corsa da me. È il figlio minore di sua madre e il suo unico figlio maschio, quindi era viziato. Quando era nei guai chiamava qualcuno che lo aiutasse a uscirne. Questa era la sua reazione automatica. ‘Ash, sono nei guai. Devi sistemare le cose.’»


    «Di solito chiamava lei.»


    «Se si trattava di guai seri, sì. E non avrebbe mai preso delle pillole con il bourbon» aggiunse Ash. «Una sua ex è morta in quel modo, e lui si è spaventato. O uno o l’altro, non che non si spingesse troppo oltre con entrambe le cose, ma sempre una alla volta.


    «Non regge. Affatto» insistette. «Ha detto di averli visti insieme lassù, di averli osservati.»


    Imbarazzata da quella verità, si spostò sulla sedia. «Sì. È un’abitudine orribile. Devo smetterla.»


    «Li ha visti litigare, ma lui non è mai diventato aggressivo con lei.»


    «No... no, era più aggressiva lei. Lanciava le cose, quasi sempre oggetti fragili. Una volta gli ha lanciato addosso una scarpa.»


    «Cos’ha fatto lui?»


    «L’ha schivata.» Lila abbozzò un sorriso, e lui scorse la piccola fossetta – un lieve ammiccamento felice – all’angolo destro della sua bocca. «Aveva buoni riflessi. Secondo la mia interpretazione, lei ha gridato e l’ha spinto una volta. Lui ha parlato a lungo e velocemente e ha gesticolato in modo mellifluo. È per questo che lo chiamavo il Marpione.»


    Spalancò i grandi occhi scuri per l’angoscia. «Oddio, scusi.»


    «No, è esatto. Era davvero un marpione. Non si è arrabbiato, non l’ha minacciata, non è diventato violento? Non ha ricambiato la spinta?»


    «No. Ha detto qualcosa che l’ha fatta ridere. Ho visto, ho capito, che lei non avrebbe voluto, ma si è voltata e ha agitato i capelli. E lui le si è avvicinato e... si sono saltati addosso a vicenda. La gente dovrebbe chiudere le tende se non desidera avere un pubblico.»


    «Lei gli ha lanciato addosso qualcosa, gli ha urlato e l’ha spinto. E lui si è tirato fuori da quella situazione parlando e l’ha convinta a fare sesso. È tipico di Oliver.»


    Non aveva mai reagito in modo violento, rifletté Lila. Litigavano o discutevano tutti i giorni, erano in disaccordo tutti i giorni, ma lui non l’aveva mai picchiata. Non l’aveva mai toccata a meno che non fosse un preludio al sesso.


    Tuttavia... «Ma il fatto è che lei è stata spinta giù dalla finestra e lui si è sparato.»


    «Lei è stata spinta giù dalla finestra, ma non è stato lui, e non si è nemmeno sparato. Quindi c’era qualcun altro nell’appartamento. Era presente qualcun altro» ripeté lui «e ha ucciso entrambi. Le domande sono chi e perché.»


    Sembrò plausibile quando lo disse, proprio così. Parve... logico, e la logica insita in ciò la indusse a dubitare. «Ma non c’è un’altra domanda? Come?»


    «Ha ragione. Tre domande. Se si riesce a rispondere a una, probabilmente si riesce a rispondere a tutte.»


    Tenne lo sguardo fisso nel suo. Adesso non vi scorse solo comprensione. Scorse un accenno di interesse. «Posso vedere il suo appartamento?»


    «Cosa?»


    «La polizia non ha ancora intenzione di lasciarmi entrare in casa di Oliver. Voglio vederla dalla prospettiva che aveva lei quella notte. Ma lei non mi conosce» disse prima che Lila potesse parlare. «C’è qualcuno che potrebbe stare con lei in modo tale che non si ritrovi da sola con me?»


    «Può darsi. Posso verificare se riesco a combinare la cosa.»


    «Fantastico. Lasci che le dia il mio numero. Combini la cosa e poi mi chiami. Ho soltanto bisogno di vedere... devo poter vedere.»


    Lila estrasse il cellulare e digitò il numero che lui le diede. «Devo tornare a casa. Sono rimasta fuori più a lungo di quanto intendessi.»


    «La ringrazio di aver parlato con me. Di avermi ascoltato.»


    «Mi dispiace per quanto è successo.» Lila uscì furtivamente dal séparé e gli posò una mano sulla spalla. «Per lei, per la madre di Oliver, per la vostra famiglia. Spero che, qualsiasi siano le risposte, riuscirete a ottenerle. Se riuscirò a sistemare le cose, la chiamerò.»


    «Grazie.»


    Lo lasciò seduto nel séparé angusto, intento a fissare il caffè che non aveva nemmeno toccato.


    
      
        2 In inglese sage significa ‘salvia’, e rosemary ‘rosmarino’.
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    Chiamò Julie e le riferì tutta la storia mentre badava alle piante, raccoglieva i pomodori e giocava con il gatto.


    Il respiro affannoso, lo stupore e la comprensione di Julie sarebbero bastati, ma c’era dell’altro.


    «L’ho saputo stamattina mentre mi preparavo per andare al lavoro e oggi era l’argomento principale di conversazione alla galleria. La conoscevamo vagamente.»


    «Conoscevi la Biondina?» Lila trasalì perché adesso quel soprannome le pareva del tutto fuori luogo. «Intendo dire Sage Kendall.»


    «Un po’. È entrata qualche volta nella galleria. In realtà ha acquistato un paio di pezzi molto belli. Non glieli ho venduti io; non mi sono occupata di lei, ma me l’hanno presentata. Non ho fatto due più due. Nemmeno quando hanno nominato West Chelsea. Non ho capito il condominio preciso, ammesso che l’abbiano reso noto.»


    «Non lo so. Ormai l’hanno fatto. Vedo delle persone laggiù che scattano foto. E alcune troupe televisive hanno fatto delle riprese davanti al palazzo.»


    «È terribile. È successa una cosa spaventosa e per te è stato terribile, tesoro. Non hanno reso noto il nome del tizio che l’ha spinta e poi si è suicidato, perlomeno non stamattina. Dopodiché non ho più controllato.»


    «Oliver Archer, alias il Marpione. Ho conosciuto suo fratello alla stazione di polizia.»


    «Be’, è... imbarazzante.»


    «Probabilmente avrebbe dovuto esserlo, ma non lo è stato.» Si sedette sul pavimento del bagno, scartavetrando con cura dei punti lucidi delle guide di scorrimento di un cassetto della toeletta. Continuava a incepparsi, ma l’avrebbe sistemato.


    «Mi ha offerto una limonata» proseguì «e gli ho detto cos’avevo visto.»


    «Sei... sei uscita a bere con lui? Per amor del cielo, Lila, per quanto ne sai, sia lui sia il fratello potrebbero essere dei pazzi omicidi o dei mafiosi o dei serial killer che operavano in squadra. Oppure...»


    «Abbiamo bevuto qualcosa al bar di fronte alla stazione di polizia, e c’erano almeno cinque poliziotti mentre ci trovavamo lì. Stavo malissimo per lui, Julie. Si capiva che si sforzava di affrontare la faccenda, cercando di trovare un senso a ciò che non ne aveva. Non crede che suo fratello abbia ucciso Sage o si sia suicidato, e in realtà ha portato buone ragioni contro questa ricostruzione dei fatti.»


    «Lila, nessuno vuole credere che il proprio fratello sia capace di una cosa simile.»


    «Lo capisco, davvero.» Soffiò delicatamente sulle guide di scorrimento per togliere la sabbia della levigatura. «E quella è stata la mia prima reazione ma, come ho detto, ha portato davvero delle buone ragioni.»


    Richiuse il cassetto, lo riaprì e lo richiuse. Annuì soddisfatta. Tutto avrebbe dovuto essere così facile.


    «Vuole venire qui per vedere l’appartamento di suo fratello da questa prospettiva.»


    «Hai perso la ragione?»


    «Aspetta. Mi ha suggerito di far venire qui qualcuno con me, perché altrimenti non avrei preso in considerazione la sua proposta. Ma, prima di prendere una decisione, ho intenzione di cercarlo su Google. Giusto per accertarmi che in passato non abbia commesso nessuna azione scellerata, che non abbia avuto mogli morte in circostanze misteriose o che non sia accaduto ad altri fratelli; ha detto di averne dodici, tra fratellastri e fratelli acquisiti.»


    «Sul serio?»


    «Lo so. È poco probabile. Ma devo accertarmi che nessuno di loro abbia un passato losco o quant’altro.»


    «Dimmi che non gli hai dato l’indirizzo del posto in cui stai.»


    «No, non gli ho dato né l’indirizzo né il mio numero di telefono.» Corrugò la fronte mentre riponeva di nuovo i trucchi nel cassetto. «Non sono una stupida, Julie.»


    «No, ma ti fidi troppo. Come si chiama, ammesso che ti abbia dato il suo vero nome. Lo cerco subito su Google.»


    «Naturalmente mi ha dato il suo vero nome. Ashton Archer. In effetti, suona un tantino finto, ma...»


    «Aspetta un attimo. Hai detto Ashton Archer? Alto, slanciato, bello da mozzare il fiato? Occhi verdi, una zazzera di capelli neri ondulati?»


    «Sì. Come fai a saperlo?»


    «Perché lo conosco. È un artista, Lila, di talento. Dirigo una galleria d’arte di successo, e siamo la sua sede espositiva principale a New York. Le nostre strade si sono incrociate parecchie volte.»


    «Mi sembrava che quel nome mi fosse familiare, ma pensavo dipendesse dal fatto che avevo in mente il nome del fratello. È quello che ha dipinto il quadro con la donna che suona il violino nel prato, con un castello in rovina e la luna piena sullo sfondo. Quello che ho detto che avrei comprato se avessi avuto una parete a cui appenderlo.»


    «È proprio lui.»


    «Ha qualche moglie morta in circostanze misteriose?»


    «Per quanto ne so io, no. Non è sposato, ma è stato legato per un po’ a Kelsy Nunn, la prima ballerina dell’American Ballet. Magari lo è ancora, posso scoprirlo. Ha una solida reputazione professionale e non sembra del tutto nevrotico, come molti di loro. A quanto pare, gli piace il suo lavoro. È ricco di famiglia, da entrambi i rami. Lo cerco su Google solo per colmare le lacune. Il ramo del padre è attivo nel settore immobiliare e nelle costruzioni, quello della madre nei cantieri navali. Bla bla. Vuoi sapere altro?»


    Non le era sembrato così ricco. Il fratello sì, rifletté. Ma l’uomo seduto davanti a lei al bar non le era parso ricco. Le era parso addolorato e arrabbiato.


    «Posso controllare da sola. In sostanza, stai dicendo che non mi sbatterà giù dalla finestra.»


    «Direi che è poco probabile. Lo apprezzo, sia a livello personale sia professionale, e adesso mi dispiace per suo fratello. Anche se suo fratello ha ucciso una nostra cliente.»


    «Allora ho intenzione di tornare qui. Ha l’approvazione di Julie Bryant.»


    «Non essere precipitosa, Lila.»


    «Non adesso, domani. Stasera sono troppo stanca per tutto questo. Avevo intenzione di chiederti di venire di nuovo qui, ma sono stanca.»


    «Fa’ un bel bagno in quella vasca favolosa. Accendi qualche candela e leggi un libro. Poi infilati il pigiama, ordina una pizza, guarda una commedia romantica in televisione, poi coccola il gatto e dormi.»


    «Mi sembra un programma perfetto.»


    «Fallo, e chiamami se cambi idea e hai bisogno di compagnia. Altrimenti, farò qualche altra ricerca su Ashton Archer. Conosco persone che conoscono altre persone. Solo se sarò soddisfatta, otterrà l’approvazione di Julie Bryant. Ci sentiamo domani.»


    «D’accordo.»


    Prima di fare un bel bagno, uscì sul terrazzo. Rimase in piedi nel tepore del tardo pomeriggio a guardare la finestra, adesso rivestita di assi, che una volta si apriva su un mondo privato.


    Jai Maddok osservò Lila entrare nel palazzo, dopo che la brunetta esile si era fermata a chiacchierare brevemente con il portiere.


    Aveva fatto bene a seguire la donna e aveva fatto bene a fidarsi del suo istinto mettendo Ivan sulle tracce del fratello dell’idiota.


    Non poteva essere una coincidenza che la brunetta e il fratello fossero usciti insieme dalla stazione di polizia e avessero parlato a lungo, dal momento che la donna abitava, o così sembrava, nello stesso condominio di lusso dell’idiota e della sua puttana.


    La polizia disponeva di un testimone; questa era l’informazione di cui era venuta a conoscenza. Quella donna doveva essere la testimone.


    Ma cos’aveva visto?


    In base alle informazioni in suo possesso, la polizia stava indagando su un omicidio-suicidio. Ma nutriva poche speranze, nonostante il suo disprezzo per la polizia, che quella teoria avrebbe retto a lungo, testimone o meno. Aveva dovuto escogitare quella messinscena alla bell’e meglio, in fretta, a causa dell’eccessivo accanimento di Ivan contro la puttana.


    Il suo datore di lavoro non era contento che l’idiota fosse stato eliminato prima di fornire un’ubicazione. Quando il suo datore di lavoro non era contento, succedevano cose molto brutte. Di solito era Jai a far accadere queste cose molto brutte e non voleva subirle.


    Quindi il problema doveva essere risolto. Un enigma, stabilì, e a lei piacevano gli enigmi. L’idiota, la puttana, la donna esile e il fratello.


    Cosa c’entravano e come li avrebbe usati per ottenere il bottino per il suo datore di lavoro?


    Avrebbe riflettuto, studiato, risolto.


    Camminava mentre rifletteva. Le piacevano il caldo umido e la città affollata. Gli uomini la guardavano, e quegli sguardi indugiavano. Era d’accordo con loro: meritava molto di più di una seconda occhiata. E, tuttavia, nella città torrida e affollata, nemmeno lei sarebbe rimasta impressa a lungo. Nei momenti di tenerezza il suo datore di lavoro la chiamava il suo raviolino orientale, ma il suo datore di lavoro era... un uomo strano.


    La considerava il suo strumento, di quando in quando un cucciolo o una bambina viziata. Era felice che non la considerasse un’amante, altrimenti sarebbe stata costretta ad andare a letto con lui. Quel pensiero offendeva perfino la sua suscettibilità limitata.


    Si fermò ad ammirare un paio di scarpe in una vetrina: con i tacchi alti, dorati e luccicanti e sottili cinturini leopardati. Una volta si sarebbe considerata fortunata a possedere un unico paio di scarpe. Adesso poteva avere tutte quelle che le piacevano. Il ricordo dei piedi bollenti e ricoperti di vesciche, della fame così intensa e acuta da sembrare la morte, la perseguitava nonostante il passare degli anni.


    Adesso, se aveva degli affari da sbrigare in Cina, soggiornava negli alberghi più lussuosi, e tuttavia i ricordi della sporcizia e della fame, del freddo o del caldo terribili, continuavano a tormentarla.


    Ma il denaro, il sangue, il potere e le belle scarpe riuscivano sempre a scacciare i suoi fantasmi.


    Voleva quelle scarpe, le voleva subito. Quindi entrò nel negozio.


    Dopo dieci minuti, uscì con le scarpe ai piedi, godendosi il modo in cui le mettevano in risalto i muscoli sottili dei polpacci. Agitò il sacchetto con noncuranza: una bellissima donna orientale con addosso un paio di pantaloni neri a pinocchietto attillati, una maglietta nera aderente e quelle scarpe esotiche. I lunghi capelli color ebano le oscillavano lungo la schiena e, raccolti in una coda alta, le lasciavano scoperto il viso dalle curve morbide in modo ingannevole, le labbra rosse e piene, i grandi occhi a mandorla neri come il carbone.


    Sì, gli uomini la guardavano, e anche le donne. Gli uomini avrebbero voluto scoparsela, le donne avrebbero voluto essere come lei, e alcune avrebbero voluto scoparsela a loro volta.


    Ma non l’avrebbero mai conosciuta. Era un proiettile nel buio, un coltello che affondava silenziosamente nella gola.


    Non uccideva solo perché ne era capace, non solo perché era molto redditizio, ma perché le piaceva. Perfino più di quelle nuove scarpe incantevoli, più del sesso, più del cibo, del bere e del respirare.


    Si chiese se avrebbe ucciso la brunetta esile e il fratello dell’idiota. Dipendeva dal ruolo che avevano nell’enigma, ma pensò che avrebbe potuto essere sia necessario sia divertente.


    Il cellulare squillò e, estraendolo dalla borsa, annuì soddisfatta. Adesso la foto che aveva scattato alla donna aveva un nome e un indirizzo.


    Lila Emerson, ma non l’indirizzo del palazzo in cui era entrata.


    Strano, pensò Jai, ma non poteva essere una coincidenza che fosse entrata in quel palazzo. E, dal momento che era lì, non si trovava all’indirizzo comparso sul cellulare.


    Magari avrebbe trovato qualcosa di interessante e di utile all’indirizzo di questa Lila Emerson.


    Julie aprì con la chiave la porta dell’appartamento appena dopo le ventuno e si tolse subito le scarpe che aveva indossato fin troppo a lungo. Non avrebbe mai dovuto permettere ai suoi colleghi di convincerla ad andare in quel locale in cui si ballava la salsa. Era stato divertente, sì, ma, oddio, i suoi piedi si erano lamentati per un’ora come neonati con le coliche.


    Avrebbe voluto immergerli nell’acqua calda e profumata, bere qualche litro d’acqua per espellere i troppi Margarita che aveva tracannato, poi andare a letto.


    Stava invecchiando?, si chiese mentre chiudeva a chiave la porta. Stava diventando barbosa? Noiosa?


    Naturalmente, no. Era solo stanca, un tantino preoccupata per Lila, ancora scottata dalla rottura con David ed esausta dopo quattordici ore filate di lavoro e divertimento.


    Il fatto che avesse trentadue anni, fosse single e senza figli e che avrebbe dormito da sola non c’entrava nulla.


    Aveva una carriera fantastica, si rassicurò mentre andava dritto in cucina a prendere una bottiglia gigantesca di acqua Fiji. Apprezzava il suo lavoro, le persone con cui lavorava, le persone che incontrava. Gli artisti, gli appassionati d’arte, le mostre, i viaggi sporadici.


    Aveva al proprio attivo un divorzio. D’accordo, due divorzi, ma la prima volta aveva diciott’anni ed era fuori di testa, e il matrimonio non era durato nemmeno un anno. In realtà, non contava.


    Ma eccola lì a bere direttamente dalla bottiglia nella cucina luccicante e modernissima, che usava soprattutto per riporvi l’acqua, il vino e qualche alimento di base, e a chiedersi perché diamine si sentisse così inquieta.


    Amava il suo lavoro, aveva un fantastico gruppo d’amici, un appartamento che rifletteva il suo gusto – solo il suo gusto, grazie tante – un guardaroba perfetto. La maggior parte delle volte le piaceva perfino il suo aspetto, soprattutto da quando, l’anno precedente, aveva assunto come personal trainer il Marchese de Sade.


    Era una donna in forma, attraente, interessante e indipendente. E non riusciva a portare avanti una relazione per più di tre mesi, non felicemente, si corresse. Non felicemente per lei.


    Forse non era destino. Si scrollò di dosso quel pensiero e attraversò il soggiorno con i suoi colori caldi e neutri e le macchie elettriche di arte moderna portando l’acqua con sé in camera da letto.


    Forse avrebbe dovuto prendere un gatto. I gatti erano interessanti e indipendenti, e se fosse riuscita a trovarne uno dolce come Thomas...


    Si fermò di colpo, con una mano sull’interruttore della luce. Fiutò una debole fragranza. Il suo profumo. Non la solita fragranza che metteva durante il giorno, il Ricci Ricci, perfetto per andare al lavoro, ma il più intenso e sexy Boudoir, che usava esclusivamente per gli appuntamenti, e per giunta solo quando scoccava la scintilla.


    In ogni caso, grazie alla salsa, quello che aveva addosso ora era un leggero sentore di sudore, ma conosceva quel profumo.


    Non avrebbe dovuto esserci.


    Mentre il bel flacone rosa con il tappo dorato sì, e invece non c’era.


    Perplessa, si diresse verso la toeletta. L’antico portagioie si trovava al suo solito posto, come il profumo che portava al lavoro e il vaso d’argento allungato e sottile che conteneva un unico giglio rosso.


    Ma il flacone di Boudoir era scomparso.


    L’aveva spostato da qualche parte senza pensarci? No, perché avrebbe dovuto? Sì, quella mattina aveva ancora i postumi della sbronza, era un tantino lenta e confusa, ma si ricordava di averlo visto lì. Le era caduta la chiusura dell’orecchino. Ancora adesso riusciva a raffigurarsi mentre cercava di infilarla a tentoni, imprecando quando le era caduta sul ripiano della toeletta, proprio accanto al flacone rosa.


    Borbottando tra sé, si spostò in bagno a controllare. Guardò nella trousse che usava per il trucco. Non c’era, rifletté. E, che diamine, non c’erano nemmeno il rossetto Red Taboo di Yves Saint Laurent, né l’eye-liner liquido di Bobbi Brown. Li aveva appena riposti lì dentro la settimana precedente dopo essersi recata da Sephora.


    Tornò a passo di marcia in camera da letto, controllò le borsette da sera, per qualsiasi evenienza, il beauty-case da viaggio che teneva pronto e che aveva usato durante la settimana da incubo del matrimonio agli Hamptons.


    Rimase nella cabina armadio con le mani sui fianchi. Poi restò a bocca aperta quando vide – o piuttosto non vide – i suoi sandali di Manolo Blahnik color corallo con la zeppa di dieci centimetri e il disegno a losanghe nuovi di zecca, che non aveva ancora messo.


    Si sentì sempre più frustrata mentre il suo cuore iniziava a martellare. Tornò di corsa in cucina come una furia e prese la borsa, estrasse il cellulare e chiamò la polizia.


    Appena dopo mezzanotte, Lila aprì la porta.


    «Scusa» si affrettò a dire Julie. «Proprio quello di cui non avevi bisogno dopo la scorsa notte.»


    «Non essere sciocca. È tutto a posto?»


    «Non lo so. La polizia pensa che sia pazza. Forse lo sono.»


    «No, non lo sei. Vieni, portiamo questa roba in camera da letto.»


    Prese lei stessa la maniglia del trolley di Julie e lo spinse nella stanza degli ospiti.


    «No, non lo sono. Non sono pazza. Sono scomparse delle cose, Lila. Strane cose, te lo concedo. Chi fa irruzione in un appartamento e porta via il trucco e il profumo, un paio di scarpe e una borsa leopardata, a quanto pare per infilarci dentro tutto? Chi ruba cose simili e lascia opere d’arte, gioielli, un orologio Baume & Mercier molto bello e le perle di mia nonna?»


    «Magari una ragazzina.»


    «Non li ho messi fuori posto. So che è quel che pensa la polizia, ma non ho messo fuori posto quegli oggetti.»


    «Julie, non metti mai fuori posto nulla. Che mi dici del servizio di pulizia?»


    Julie si accasciò sul bordo del letto. «I poliziotti mi hanno chiesto anche quello. Mi avvalgo dello stesso servizio di pulizia da sei anni. E vengono le stesse due donne a settimane alterne. Non metterebbero a repentaglio il loro lavoro per il trucco. Tu sei l’unica altra persona ad avere la chiave e il codice.»


    Lila si tracciò una croce sul cuore con un dito. «Sono innocente.»


    «Non hai il mio numero di scarpe e non metti il rossetto rosso, anche se dovresti fare un pensierino a proposito del rossetto. Sei libera da ogni sospetto. Grazie di avermi permesso di trascorrere qui la notte. Non sopportavo proprio di restare a casa da sola. Domani farò cambiare le serrature e ho già cambiato il codice dell’allarme. Una ragazzina» ci rifletté sopra. «Deve essercene qualcuna nel palazzo. Magari si è trattato solo di una stupida bravata. Una specie di taccheggio.»


    «Forse si è trattato di un gesto stupido, ma comunque sbagliato. Frugare tra le cose altrui e rubarle. Spero che la polizia la trovi.»


    «Devono fare la posta a una ragazzina con addosso un paio di Manolo e rossetto Red Taboo che profuma di Boudoir?» sbuffò Julie. «Figurati!»


    «Potrebbe succedere.» Piegandosi in avanti, avvolse Julie in un abbraccio. «Alla prima occasione usciremo a ricomprare tutto. Adesso hai bisogno di qualcosa?»


    «Solo di dormire per tutta la notte. Posso sistemarmi sul divano.»


    «Il letto è grande; c’è abbastanza spazio per me, te e Thomas.»


    «Grazie. Ti dispiace se faccio una doccia veloce? Dopo il lavoro sono andata a ballare la salsa.»


    «Divertente. Certo, va’ pure. Lascerò la luce accesa dal tuo lato del letto.»


    «Oh, me n’ero quasi dimenticata» disse Julie mentre si alzava per tirar fuori il pigiama dalla borsa da viaggio. «Ash ha superato l’esame. Ho parlato con diverse persone in modo discreto. È emerso che si lascia assorbire parecchio dal lavoro, diventa un po’ irascibile quando viene provocato nel momento sbagliato e non socializza come piacerebbe al suo agente e ad alcune signore. Tutto qui. Nessun problema, nessun riferimento a comportamenti violenti, tranne quando ha preso a pugni un tizio ubriaco a una mostra.»


    «Ha preso a pugni un ubriaco?»


    «A quanto pare, sì. Ho sentito dire che l’ubriaco ha iniziato ad allungare le mani sulla modella di un quadro quando lei non aveva voglia di essere toccata. Secondo la mia fonte, se l’è meritato e il fatto è accaduto in una galleria di Londra. Quindi, gli do la mia approvazione se decidi di lasciarlo venire qui a guardare fuori dalla finestra.»


    «Allora immagino che probabilmente lo farò.»


    Si mise comoda a letto, pensando al furto del rossetto e delle scarpe firmate, all’omicidio e al suicidio, e agli artisti sexy che prendevano a pugni gli ubriachi.


    Le passò tutto per la mente, mescolato a strani sogni brevi. Non sentì Julie infilarsi nel letto o il miagolio di gioia di Thomas quando si acciambellò tra loro.


    Quando si svegliò, sentì il profumo di caffè – sempre una marcia in più – e, dopo essere uscita dal letto, trovò Julie intenta ad abbrustolire i bagel e Thomas a divorare la sua colazione.


    «Hai dato da mangiare al gatto, hai preparato il caffè. Mi vuoi sposare?»


    «Pensavo di prendere un gatto ma, magari, invece potrei sposare te.»


    «Potresti fare entrambe le cose.»


    «Dovrei farci un pensierino.» Julie tirò fuori due graziose coppe di vetro piene di frutti di bosco.


    «Oh, hai preparato i frutti di bosco.»


    «Tu avevi i frutti di bosco e in casa c’erano queste coppe davvero graziose per i frutti di bosco. Qui ci sono degli oggetti incantevoli. Non so come fai a trattenerti dal curiosare nei cassetti e negli armadi. E lo dice una che si è appena ritrovata una ragazzina cattiva a curiosare nei suoi.»


    Con un bagliore di vendetta nello sguardo, Julie scosse i capelli rosso acceso. «Spero che abbia i brufoli.»


    «Macey?»


    «Chi... oh, no, la ragazzina.»


    «Certo. Il caffè non è ancora arrivato al cervello. Brufoli, apparecchio e una cotta ossessiva per il quarterback più popolare che non sa nemmeno se esiste.»


    «Mi piace soprattutto la parte della cotta» stabilì Julie. «Facciamo colazione in terrazzo, come immagino faccia la coppia molto raffinata che abita qui. Poi devo vestirmi e tornare alla realtà.»


    «Hai un appartamento fantastico.»


    «Il mio appartamento ci starebbe due volte qui dentro e il terrazzo è un vantaggio notevole. Poi ci sono la piscina e la palestra all’interno del condominio. Ho cambiato idea» disse Julie, mentre riempiva un vassoio. «Ti pianterò per il primo riccone che riuscirò ad accalappiare. Lo sposerò e mi trasferirò qui.»


    «Sei una cacciatrice di soldi.»


    «È la mia prossima ambizione. Nessuna ragazzina brufolosa riuscirebbe a eludere i sistemi di sicurezza di questo posto.»


    «Probabilmente no.» Mentre usciva, Lila guardò la finestra sbarrata da assi. «Non sarebbe una bazzecola, vero, superare i sistemi di sicurezza? Ma... se hanno lasciato entrare qualcuno, se avevano degli ospiti o un altro inquilino o se un ladro davvero esperto avesse pianificato tutto... solo che la polizia non ha parlato di furto con scasso.»


    «Lui l’ha spinta giù dalla finestra, poi si è sparato. Mi dispiace per Ashton, Lila, ma è questo che è accaduto laggiù.»


    «Lui è sicurissimo che non può essere andata in quel modo. Ma non ho intenzione di pensarci» disse, strofinandosi le mani nel vuoto. «Farò colazione con te anche se vuoi piantarmi per un riccone.»


    «Deve essere anche bello. E probabilmente latino.»


    «Strano, io me lo immaginavo grasso e calvo.» Si ficcò in bocca qualche frutto di bosco. «Staremo a vedere. Comunque, in questo momento non ho intenzione di pensare a nulla di tutto ciò. Oggi devo lavorare. Passerò tutta la giornata a scrivere, poi chiamerò il ricco e attraente Ashton Archer. Se vuole dare un’occhiata, può farlo. Poi, be’, non posso fare nient’altro, giusto?»


    «Non c’è nulla che tu possa fare. La polizia farà quel che deve fare, e Ashton dovrà accettare quanto è accaduto. È dura. All’università ho perso un’amica – be’, più che altro una conoscente – che si è suicidata.»


    «Non me l’avevi mai detto.»


    «Non eravamo intime, ma eravamo in buoni rapporti. Ci apprezzavamo a vicenda, ma non eravamo abbastanza intime perché potessi sapere quanti problemi avesse, suppongo. Era stata piantata dal fidanzato; non poteva essere l’unica ragione, ma immagino che sia stata la causa scatenante. Prese dei sonniferi. Aveva solo diciannove anni.»


    «È terribile.» Per un attimo, Lila provò una disperazione tremenda. «Non voglio più che la ragazzina brufolosa abbia una cotta. Solo i brufoli.»


    «Già. L’amore può essere fatale anche quando non è reale. Omettiamo quella parte. Vuoi che torni e che sia qui quando arriva Ashton?»


    «No, non è necessario che tu lo faccia. Ma, se non sei pronta a tornare a casa, puoi restare finché vuoi.»


    «Adesso posso accettarlo. Sono in grado di affrontare una ragazzina. E immagino che, adesso che ha ottenuto quel che voleva, andrà a fare la ladra acrobata altrove.» Ma sospirò profondamente. «Maledizione, quelle scarpe mi piacevano molto. Spero che inciampi e si rompa una caviglia.»


    «Come sei crudele!»


    «Lo è anche rubare le Manolo di un’altra donna.»


    Lila non poté ribattere, quindi bevve il caffè.
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    Si sentì di nuovo tranquilla quando tornò a lavorare e a immergersi nella sua storia. Sia le guerre tra lupi mannari sia gli intrighi delle cheerleader richiedevano una navigazione prudente. La tennero occupata e avvinta fino a metà del pomeriggio, quando Thomas reclamò la sua attenzione per giocare un po’.


    Si interruppe mentre l’amato cugino di Kaylee era sospeso sulla linea sottile tra la vita e la morte dopo un’imboscata. Un bel punto in cui fermarsi, stabilì, e tornare a vedere cosa fosse accaduto l’avrebbe spronata alla prossima occasione.


    Giocò con il gatto usando una pallina attaccata a una corda finché non riuscì a distrarlo con uno dei suoi giochi attivati dal movimento, poi si prese cura del piccolo giardino sul terrazzo, raccolse qualche pomodoro e tagliò un mazzolino di zinnie.


    Aveva rimandato abbastanza a lungo, si disse. Prese il cellulare e fece scorrere i numeri di telefono fino a quello di Ash. Ciò rese di nuovo tutto reale. La bionda bellissima che implorava pietà. Il modo in cui le sue gambe scalciavano nel vuoto durante quella tremenda caduta; l’impatto violento e improvviso della carne e delle ossa sul cemento sottostante.


    Era reale, pensò Lila. Sarebbe sempre stato reale. Non pensarci non avrebbe cambiato le cose, quindi tanto valeva affrontarle a viso aperto.


    Ash lavorava con la musica a tutto volume. Era partito con Čajkovskij, sicuro che sarebbe stato adatto al suo umore, ma le note alte non avevano fatto altro che deprimerlo. Passò a un mix di rock duro, sfrenato. Quello funzionò: la sua energia si riversò dentro di lui. E cambiò l’atmosfera del dipinto.


    All’inizio aveva immaginato la sirena distesa su una sporgenza di roccia, sull’orlo di un mare in tempesta, con una connotazione erotica, ma adesso l’erotismo assunse una sfumatura rapace.


    Adesso gli sorse una domanda: avrebbe salvato i marinai precipitati in quel mare in tempesta quando la loro nave si era schiantata contro gli scogli, oppure li avrebbe trascinati sott’acqua?


    Adesso il chiaro di luna non era romantico, no, non romantico, ma a sua volta minaccioso poiché illuminava le rocce appuntite e il bagliore meditativo nei suoi occhi ombrosi come la foschia del mare.


    Non si era aspettato tutta quella violenza quando aveva steso i primi abbozzi, né si era aspettato il problema della brutalità quando, nelle fasi iniziali, si era avvalso della modella con la cascata di capelli corvini.


    Ma adesso, da solo con la musica martellante, la terribile tempesta marina e la violenza dei suoi stessi pensieri, il dipinto si trasformò in qualcosa di un tantino sinistro.


    È in attesa, pensò.


    Quando il cellulare squillò, la sua prima reazione fu di fastidio. Spegneva sempre il cellulare quando lavorava. Con una famiglia numerosa come la sua sarebbe stato sommerso di chiamate, sms, email per tutto il giorno e metà della notte, se non avesse posto dei limiti.


    Ma quel giorno si era sentito obbligato a lasciarlo acceso. Ciononostante, ignorò i primi due squilli prima di rammentare perché l’avesse lasciato acceso.


    Posò il pennello, prese il secondo pennello che aveva stretto tra i denti e lo gettò di lato, allungando una mano per prendere il telefono.


    «Archer.»


    «Oh, ah, sono Lila. Lila Emerson. Stavo... si trova a una festa?»


    «No. Perché?»


    «Si sente la musica a tutto volume.»


    Cercò il telecomando, spostò alcuni barattoli e spense la musica. «Scusi.»


    «No, è tutto a posto. Se non si ascoltano gli Iron Maiden a tutto volume, è inutile ascoltarli. E, dal momento che probabilmente sta lavorando, le chiedo scusa. Volevo solo chiamarla per farle sapere che, se vuole ancora venire qui a dare un’occhiata a... be’, a dare un’occhiata da dove mi trovavo io quella notte, per me va bene.»


    Per prima cosa, rimase sorpreso perché aveva riconosciuto la vecchia Aces High degli Iron Maiden, e poi perché aveva supposto giustamente che l’ascoltasse a un volume assordante mentre lavorava.


    Ma ci avrebbe pensato più tardi.


    «Adesso va bene?»


    «Oh...»


    Non farle pressioni, si mise in guardia. È una pessima tattica. «Mi dica quando» affermò. «Quando fa comodo a lei.»


    «Adesso va bene. È solo che non mi aspettavo che lo dicesse. Adesso è perfetto. Lasci che le dia l’indirizzo.»


    Ash prese una matita da disegno per annotarselo. «Fatto. Mi conceda circa mezz’ora. La ringrazio.»


    «Va...» Si trattenne prima di dire di nuovo ‘bene’. «Al suo posto farei la stessa cosa. Ci vediamo tra circa trenta minuti.»


    Adesso è fatta, pensò. «Allora, cosa prevede l’etichetta in situazioni simili, Thomas? Preparo un bel piattino di Gouda e cracker al sesamo? No, hai ragione. È stupido. Devo truccarmi? Di nuovo, sei saggio nonostante la tua giovane età, mio piccolo allievo. È decisamente un sì. Non ha senso sembrare una rifugiata.»


    Decise di togliersi i calzoncini da tenere in casa e la maglietta rosa confetto logora per l’uso con la serigrafia rétro dei Gemelli Meraviglia.


    Avrebbe potuto essere d’aiuto sembrare un’adulta.


    Si pentì di non aver preparato un po’ di tè con le foglie lasciate in infusione al sole, cosa che a sua volta l’avrebbe fatta sembrare adulta e responsabile, ma dal momento che era troppo tardi per farlo, stabilì che sarebbe andato bene un caffè se avesse desiderato qualcosa.


    Non aveva del tutto finito di tentennare quando udì il campanello.


    Imbarazzante, pensò. L’intera faccenda era maledettamente imbarazzante. Sbirciò attraverso lo spioncino: oggi maglietta azzurra e barba appena un tantino più lunga. Capelli folti, scuri, scarmigliati, occhi verdi da lince e appena un tantino impazienti.


    Si chiese se sarebbe stato un po’ meno imbarazzante se lui fosse stato grasso e calvo o avesse avuto vent’anni di più. O qualsiasi cosa non solleticasse i suoi gusti.


    Una donna non dovrebbe pensare ai suoi gusti in una situazione simile, rammentò, e aprì la porta.


    «Salve. Entri pure.» Pensò di stringergli la mano, ma quel gesto sembrava rigido e formale. Quindi si limitò a sollevare le mani e a lasciarle ricadere. «Non so come comportarmi. È tutto così strano e bizzarro.»


    «Lei mi ha chiamato. Io sono venuto qui. È un inizio.»


    Dal momento che non capiva il concetto di imbarazzante, Thomas si avvicinò ad Ash con passo felpato per salutarlo. «È il suo o il loro gatto?»


    «Oh, il loro. Però Thomas mi fa molta compagnia. Sentirò la sua mancanza quando il lavoro sarà finito.»


    Ash accarezzò a lungo il gatto, dalla testa alla coda, come faceva spesso anche lei. «Non si sente mai confusa quando si sveglia la mattina? Tipo, dove mi trovo di preciso?»


    «No, non mi succede da parecchio tempo. Attraversare i fusi orari può scombussolarmi, ma lavoro quasi sempre a New York o nei dintorni.»


    «È un bell’appartamento» disse Ash, quando si raddrizzò. «Ha una buona luce.»


    «Già. E lei sta chiacchierando affinché io non mi senta così a disagio. Cosa ne dice se le mostro dove mi trovavo quando è successo il fatto? Così ci togliamo il pensiero visto che è la parte difficile.»


    «D’accordo.»


    «Dormo nella stanza degli ospiti.» Gliela indicò. «Ha una finestra rivolta a ovest. Quella notte mi stavo rilassando dopo che Julie se n’è andata. Oh, la conosce. Julie Bryant. Dirige la Chelsea Arts.»


    Una rossa alta e affascinante, pensò, con un occhio esperto e una fantastica risata noncurante. «Conosce Julie?»


    «Siamo amiche da anni. Quella sera è rimasta qui fino a poco prima di mezzanotte. Abbiamo bevuto parecchio vino e poi mangiato diversi cupcake, quindi ero irrequieta. Perciò ho preso questo.»


    Gli porse il binocolo.


    «Invento storie, è il mio lavoro. Me ne ero immaginate alcune sulle persone che vedevo alle finestre laggiù, quindi le stavo controllando per ideare la scena successiva. Sembra ridicolo.»


    «No. Io creo immagini; si tratta di un altro tipo di storia.»


    «Bene. Intendo bene perché non le sembra ridicolo. Comunque, l’ho vista. Sage Kendall.»


    «Alla finestra che adesso è sbarrata da assi.»


    «Sì. Quella a sinistra con il balconcino è la camera da letto.»


    «Questo le consente di vedere fin lì, vero?» Parlò sommessamente mentre guardava attraverso il binocolo.


    «Per me è sempre stato un gioco, sin da quando ero piccola. Come la televisione o un film o un libro. Una volta sventai un furto con scasso, un paio d’anni fa a Parigi. Una notte, mentre gli inquilini erano fuori, vidi qualcuno fare irruzione nell’appartamento davanti al quale soggiornavo.»


    «Viaggi e avventure e risoluzione di crimini. La vita di una house-sitter.»


    «Di solito non risolvo crimini, ma...»


    «Non ha visto Oliver. Mio fratello.»


    «No, solo lei. La luce della camera da letto era spenta e quella del soggiorno era bassa. Lei si trovava davanti alla finestra. Così.»


    Si fece avanti inclinandosi. «Stava parlando con qualcuno che doveva trovarsi a breve distanza alla sua sinistra, nello spazio compreso tra le finestre. L’ho visto colpirla. È stato tutto molto rapido, ma devo aver visto la sua mano. Quello che ricordo è il modo in cui la sua testa è scattata all’indietro, il modo in cui si è sollevata una mano sul volto, così.»


    Lila glielo mostrò, stringendosi la guancia e la mascella con una mano.


    «L’ha picchiata di nuovo. Un pugno e una manica scura. È tutto ciò che ho visto, così in fretta che l’ho visto a malapena. Il mio cellulare si trovava lì, sul comodino accanto al letto. L’ho afferrato, poi mi sono voltata a guardare fuori. Allora lei era contro il vetro. Sono riuscita a scorgere solo la sua schiena e i capelli che uscivano dall’acconciatura raccolta.»


    «Le dispiace mostrarmelo?»


    «Così...» Voltò le spalle alla finestra e si sistemò contro il davanzale appoggiandosi al vetro.


    «E ha visto solo lei. Ne è sicura?»


    «Sì, ne sono sicura.»


    «Era alta. Un metro e settantacinque. Ho controllato.» Ash posò il binocolo. «Oliver era alto come me, un metro e ottantadue. Sette centimetri più di lei. E la tratteneva contro la finestra...»


    Ash si avvicinò. «Non ho intenzione di farle del male. Voglio solo farle vedere.» Le posò le mani sulle spalle, con cura, la spostò all’indietro, le mani calde attraverso la sua camicia come se fossero pelle contro pelle. «Se l’avesse tenuta in questo modo, si sarebbe ribaltata un tantino all’indietro, come lei.»


    Il cuore di Lila sussultò appena. Non aveva intenzione di spingerla giù dalla finestra, non aveva paura né di quello né di lui. Ma si chiese perché una cosa così terribile – mimare un omicidio – le sembrasse così stranamente intima.


    «Perché non ha visto lui?» domandò Ash. «Se qualcuno guardasse qui dentro adesso, mi vedrebbe al di sopra della sua testa.»


    «Sono alta solo un metro e sessantadue. Lei era alta tredici centimetri più di me.»


    «Ciononostante, la testa dell’assassino avrebbe dovuto spiccare al di sopra di quella di lei. Avrebbe dovuto vedere parte del suo volto.»


    «Non l’ho visto, ma magari lei portava i tacchi. Aveva delle belle scarpe e... no» rammentò Lila. «Era scalza.»


    I suoi piedi scalciavano mentre precipitava. Piedi nudi.


    «Non portava i tacchi. Non portava nemmeno le scarpe.»


    «Allora avrebbe dovuto vedere il suo volto. Perlomeno in parte.»


    «Non l’ho visto.»


    «Magari perché chiunque l’abbia spinta era più basso di Oliver. Più basso di lei.»


    Prese di nuovo il binocolo e guardò fuori. «Ha parlato di un pugno e di una manica nera.»


    «Sì, ne sono abbastanza sicura. È quel che mi appare nella mente quando cerco di rivedere la scena.»


    «Qualcuno alto più o meno come lei con addosso una camicia nera. Devo chiedere alla polizia cosa indossava Oliver.»


    «Oh, ma avrebbe potuto essere blu o grigio scuro. L’illuminazione non era molto buona.»


    «Una camicia scura, allora.»


    «Mi ero dissuasa dal pensare che ci fosse qualcun altro. Lei mi ha convinta» disse quando lui la guardò di nuovo. «Poi mi sono dissuasa. Adesso mi sta convincendo di nuovo. Non so cosa sia peggio.»


    «La questione non è cosa sia peggio.» Abbassò di nuovo il binocolo, gli occhi accesi da una collera che Lila sentiva trapelare dalla sua pelle. «La questione è che voglio la verità.»


    «Spero che la scopra. Se lo desidera, dal terrazzo può vedere l’edificio da un’altra angolazione. Ho bisogno di prendere un po’ d’aria.»


    Uscì senza aspettare una risposta. Lui esitò un attimo, poi la seguì prendendo il binocolo.


    «Vorrei bere un po’ d’acqua. Ne vuole un goccio?»


    «Sarebbe una buona idea.» E gli avrebbe concesso un po’ più di tempo. La seguì attraverso la sala da pranzo e oltre. «È la sua postazione di lavoro?»


    «I computer portatili possono stare dappertutto. Cerco di non allargarmi troppo. È facile dimenticare le cose ed è seccante per i clienti.»


    «Quindi scrive qui su lupi mannari adolescenti.»


    «Sì. Come fa a saperlo?» Sollevò una mano. «Google. Non si può sfuggirgli. E, dal momento che ho fatto la stessa cosa con lei, non posso lamentarmi.»


    «È figlia di un militare.»


    «Ha letto davvero la biografia. Lo ero. Ho frequentato sette scuole diverse prima di diplomarmi alle superiori, quindi sono d’accordo con Kaylee – la mia protagonista – quando rifiuta di spostarsi per tutta la durata del liceo.»


    «So cosa si prova. Il divorzio ti può sradicare come gli ordini militari.»


    «Immagino di sì. Quanti anni aveva quando i suoi genitori divorziarono?»


    «Sei, quando si separarono ufficialmente.» Uscì con lei, al caldo, nel profumo invitante dei pomodori intiepiditi dal sole e di alcuni fiori dalla fragranza intensa.


    «Era molto piccolo. Ma immagino che sia dura a qualsiasi età. C’era soltanto lei?»


    «Anche mia sorella, Chloe, di due anni più piccola. Poi ereditammo Cora e Portia quando nostro padre si risposò. Ebbero Oliver, ma si separarono quando era ancora un neonato. Nostra madre si risposò e arrivò Valentina, figlia di suo marito, poi Esteban, e così via, fino a Rylee, che ha quindici anni e potrebbe aver letto il suo libro, e alla più piccola, Madison, che ha quattro anni.»


    «Ha una sorella di quattro anni?»


    «L’attuale moglie di mio padre è più giovane di me. Certe persone collezionano francobolli» disse stringendosi nelle spalle.


    «Come fa a ricordarseli tutti?»


    «Tengo un foglio di calcolo.» Sorrise quando lei rise, e se la raffigurò di nuovo mentre volteggiava con un abito rosso davanti a un fuoco di bivacco. «No, seriamente. Quando si riceve l’invito a una festa di laurea o al matrimonio di qualcuno, è meglio assicurarsi di essere suo parente. Chi è il giardiniere?»


    «La favolosa Macey. La chiamo così perché è praticamente perfetta. Mi piacerebbe essere lei. Ha uno dei suoi quadri.»


    «La persona che vive qui?»


    «No, scusi. A volte i miei pensieri sono veloci come proiettili. Sage Kendall. Me l’ha detto Julie. Si è resa conto di conoscerla – un pochino – in qualità di cliente, e si è ricordata che ha acquistato una delle sue opere. Una donna che suona il violino in un prato. Conosco il quadro perché ho detto a Julie che, se avessi avuto una parete a cui appenderlo, l’avrei acquistato. Probabilmente non avrei potuto permettermelo ma, se avessi avuto una parete e avessi potuto permettermelo, l’avrei acquistato. È meraviglioso. Adesso è triste perché anche lei deve averlo trovato meraviglioso. Affanculo l’acqua.» Mise da parte la bottiglia. «Le va un bicchiere di vino?»


    «Sì.»


    «Bene.» Lila si alzò ed entrò.


    Ash sollevò di nuovo il binocolo. Probabilmente Oliver aveva esortato la sua ultima ragazza ad acquistare il quadro. Millantando di nuovo dei diritti. Oppure lei poteva averlo comprato per compiacere Oliver? Chi poteva saperlo?


    «Ha mai visto qualcun altro lì dentro? Un ospite, un tecnico, qualcun altro?» chiese Ash quando lei tornò con due bicchieri di vino rosso.


    «No, e ricordo di averlo trovato strano. Tutte le altre persone che osservavo hanno fatto entrare in casa qualcuno. Una festicciola, o amici, o un addetto alle consegne. Qualcosa prima o poi. Ma loro no. Uscivano spesso, quasi tutte le sere. E uscivano entrambi quasi tutti i giorni, di solito non insieme. Pensavo che andassero al lavoro. Ma d’altra parte, è possibile che avessero visite quando non li guardavo. So che sembra che restassi sempre qui a fissare il palazzo, ma sinceramente a volte davo un’occhiata la mattina e poi la sera. Oppure, se ero irrequieta, a tarda notte.»


    «In un posto del genere, si ricevono ospiti. A Oliver piaceva organizzare feste e invitare gente; e avrebbe desiderato farlo in quel tipo di ambiente. Quindi, perché non lo facevano?»


    «D’estate molta gente va fuori città, e questo è il motivo per cui di solito sono molto occupata in questo periodo.»


    «Già, e perché loro no?»


    «Lui non lavorava?»


    «Lavorava per uno zio da parte di madre, che si occupa di antichità: acquisizioni e vendite. Ammesso che stesse ancora facendo quello. Perlopiù viveva del suo fondo fiduciario quando riusciva a farla franca. Ma credo che ormai lavorasse per Vinnie – lo zio – da quasi un anno. Credo che stesse funzionando, perlomeno è la voce che circola in famiglia. Finalmente Oliver aveva trovato il suo posto. E adesso... dovrò parlare con Vinnie.»


    «È difficile. Soprattutto con una famiglia così numerosa. Ci sono così tante persone da avvisare o con cui parlarne. Ma deve essere anche una consolazione. Ho sempre desiderato avere un fratello o una sorella.»


    Si interruppe per un attimo perché lui stava fissando di nuovo la finestra sbarrata da assi.


    «Ha parlato con suo padre?»


    «Sì.» Poiché ciò lo deprimeva, Ash si sedette e scrutò il vino. «Lui e sua moglie sono andati in Scozia per qualche settimana. Torneranno in Connecticut quando gli comunicherò le disposizioni.»


    «Se ne sta occupando lei?»


    «A quanto pare, sì. Adesso sua madre vive a Londra. Questa faccenda l’ha devastata. Perdere un figlio deve essere devastante, ma... Vuole bene alle figlie, ma Oliver era il centro della sua vita.»


    «C’è qualcuno con lei?»


    «Portia abita a Londra, e Olympia si è risposata. Rick, no, lui era il suo primo marito, quello che precedette mio padre.» Si massaggiò lo spazio tra le sopracciglia. «Nigel. Da quanto ho capito, è un uomo perbene. Si trova con lei ma, siccome è distrutta, alla fine dovrò fare tutto il necessario per organizzare una funzione privata, probabilmente alla tenuta recintata.»


    «Ha una tenuta recintata.»


    «Ce l’ha mio padre. La stampa sta già diventando invadente, quindi tanto vale che restino tutti lontano finché non sarà giunto il momento.»


    Mentre tu sei nell’occhio del ciclone, pensò Lila. «I cronisti le danno la caccia?»


    Ash bevve un po’ di vino, rilassando intenzionalmente le spalle. «Sono solo uno dei suoi molti fratellastri e fratelli acquisiti. Non è andata poi così male, soprattutto perché mantengo sempre un profilo abbastanza basso.»


    «Non poi così basso quando frequentava la ballerina.» Abbozzò un sorriso, sperando di alleggerire quello che doveva essere un peso terribile. «L’ho saputo da Google e da Julie.»


    «Be’, quello dipendeva soprattutto da lei.»


    «Lo crede davvero?» Si mise comoda. «Lei è un artista di successo con una famiglia molto, molto ricca e un’aria da spaccone.»


    «Da spaccone?»


    Adesso Lila si strinse nelle spalle, lieta di averlo divertito. «A me dà questa impressione. Penso che dipenda anche da lei, e spero che la stampa la lasci in pace. Ha qualcuno che l’aiuti?»


    «Che mi aiuti a fare cosa?»


    «A organizzare tutto. Con una famiglia così numerosa e sparsa nel mondo, ci sono tante cose a cui pensare. Senza nemmeno considerare le circostanze, e con entrambi i suoi genitori fuori dal Paese. So che non è compito mio, ma potrei aiutarla se ne avesse bisogno. Sono brava a telefonare alla gente e a seguire le istruzioni.»


    Lui si voltò a guardarla nei grandi occhi scuri, dove scorse solo compassione. «Perché mi fa una proposta simile?»


    «Scusi, non è davvero compito mio.»


    «Non è quello che intendevo dire. È molto gentile da parte sua.»


    «Magari è dovuto al fatto che spio dalla finestra o alla scrittura, ma ho l’abitudine di mettermi nei panni degli altri. O forse questa abitudine è il motivo per cui faccio le altre cose. In ogni caso, se mi trovassi al suo posto, mi sentirei sopraffatta. Quindi, se c’è qualcosa che posso fare, mi faccia sapere.»


    Prima che lui potesse parlare, prima che potesse venirgli in mente cosa dire, gli squillò il cellulare. «Scusi.» Sollevò un fianco per estrarlo dalla tasca posteriore. «È la polizia. No, resti» disse quando lei si accinse ad alzarsi. «Per piacere.»


    «Investigatrice Fine.» Rimase in ascolto per un attimo. «No, in realtà non mi trovo a casa, ma posso venire da lei o... attenda un istante. Ci sono delle novità» disse a Lila. «La polizia vuole parlare di nuovo con me. Posso andare io da loro, oppure posso farli venire qui. Sono andati a cercarmi a casa mia.»


    Si era offerta di aiutarlo, giusto?, rammentò Lila. Ne aveva intenzione davvero, e adesso c’era qualcosa che poteva fare. «Può dirgli di venire qui. Per me va bene.»


    La fissò negli occhi mentre sollevava di nuovo il cellulare. «Mi trovo con Lila Emerson, nella casa in cui alloggia. Disponete dell’indirizzo. Sì, posso spiegarvelo quando arriverete qui.»


    Si infilò di nuovo il cellulare in tasca. «Non hanno gradito che mi trovassi qui a parlare con lei. L’ho capito forte e chiaro.»


    Lila bevve un sorso di vino con aria cogitabonda. «Si chiederanno se ci conoscevamo già e se, in qualche modo, abbiamo organizzato tutto e lei ha ucciso suo fratello mentre io l’ho coperta. Poi capiranno che non regge su diversi piani.»


    «No?»


    «No, perché non li avrebbe invitati qui in mia presenza fornendogli un motivo per porsi delle domande. Ma c’è dell’altro: ho chiamato il 911 qualche secondo dopo che lei è precipitata. Se questa è una copertura! Perché avrei chiamato? Perché non ho lasciato chiamare un astante? E perché non ho detto di aver visto suo fratello spingerla quando ho chiamato? Chiaro e netto. Quindi ci rimugineranno sopra e poi vorranno sapere come ci siamo ritrovati seduti sul terrazzo dei Kilderbrand a bere un bicchiere di vino. Si tratta di una domanda ragionevole con una risposta ragionevole.»


    «È un discorso logico e lineare.»


    «Quando si scrive, bisogna immaginarsi cose sensate.»


    Compassione, pensò lui, unita alla logica e insaporita da quella che credeva essere una fantasia ben affinata.


    «Dei lupi mannari che frequentano le superiori sono sensati?»


    «Non è necessario che tutto sia possibile, bensì plausibile all’interno del mondo che si crea. Nel mio mondo, i lupi mannari sono perfettamente sensati. E questo non spiega perché sono così maledettamente agitata. Troppa polizia.» Si alzò, prese l’annaffiatoio anche se aveva già annaffiato le piante. «Ho passato tutta la vita senza mai entrare in contatto con la polizia e adesso è tutto finito. Io parlo con loro, lei parla con loro, e io parlo con lei, il che costituisce un solo grado di separazione. Julie parla con loro, quindi...»


    «Perché le ha venduto il quadro?»


    «Cosa? No. Ieri sera hanno fatto irruzione nel suo appartamento. Devono essere state delle ragazzine perché hanno portato via soltanto un paio di Manolo, una boccetta di profumo, un rossetto, questo genere di cose. Ma si tratta pur sempre di un furto con scasso, che ha comportato una denuncia alla polizia. E adesso tornano di nuovo. Adesso ho annaffiato eccessivamente le piante.»


    «Fa caldo. Gli farà bene.» Ma le si avvicinò per portarle via l’annaffiatoio e riporlo di nuovo. «Posso incontrarli al piano di sotto.»


    «No, non intendevo dire questo. Inoltre, adesso voglio parlare con loro dal momento che mi ha convinta di nuovo che suo fratello non ha spinto la ragazza. Devo preparare il caffè? Ho una scorta di piccoli cracker a forma di pesci rossi. Potrei servirli. Non so mai cosa fare. Perché non ho preparato il tè con le foglie lasciate in infusione al sole?»


    «I suoi pensieri sfrecciano di nuovo come proiettili» stabilì lui. «Credo che dovrebbe rilassarsi.» Prese il vino che lei aveva messo da parte e glielo porse. «Ed entreremo a parlare con la polizia.»


    «D’accordo. Sono felice che lei sia qui» disse mentre entravano. «Anche se, qualora non fosse stato qui, non starebbero per arrivare. Ma sono felice che sia qui. Ed eccoli qui» disse quando suonò il campanello.


    Smetti di pensarci, si disse, dirigendosi dritto verso la porta.


    «Investigatori.» Indietreggiò per lasciarli entrare.


    «Non sapevamo che voi due vi conosceste» attaccò Fine.


    «Prima non ci conoscevamo.»


    «Ieri, al distretto di polizia, ho sentito quanto bastava da capire che è stata Lila a chiamare il 911.» Ash si sedette in soggiorno, in attesa che gli altri facessero lo stesso. «L’ho raggiunta mentre stava uscendo e le ho chiesto se voleva parlare con me.»


    Fine rivolse a Lila una lunga occhiata riflessiva. «Gli ha chiesto lei di venire qui?»


    «No. Abbiamo parlato al bar di fronte alla stazione di polizia. Ash mi ha chiesto se poteva vedere da che prospettiva ho assistito a quanto è successo. Cos’avevo visto di quanto era successo. Pensavo che non ci fosse nulla di male, soprattutto perché Julie lo conosce.»


    Waterstone drizzò le sopracciglia. «Julie?»


    «La mia amica Julie Bryant. Dirige la Chelsea Arts, che espone alcune delle opere di Ash. Vi ho parlato di Julie» rammentò. «Uso il suo indirizzo.»


    «Com’è piccolo il mondo.»


    «A quanto pare, sì.»


    «Abbastanza piccolo» proseguì Fine. «Nell’appartamento della vittima c’è uno dei suoi quadri, signor Archer, acquistato tramite la Chelsea Arts.»


    «Così mi hanno detto. Non la conoscevo. È raro che conosca qualcuno che acquista le mie opere. Non voglio intromettermi nelle vostre indagini. Era mio fratello. Esigo risposte. Desidero sapere cos’è successo. Ditemi com’era vestito» insistette Ash. «Com’era vestito quando l’avete trovato?»


    «Signor Archer, abbiamo delle domande da porle.»


    «Gli ha riferito cos’ha visto?» chiese a Lila.


    «Sì, certo. Allude al pugno e alla manica scura? Sì.» Si interruppe un attimo. «Oliver non portava una camicia scura, vero?»


    «Ha scorto un movimento fulmineo» le ricordò Waterstone. «In una stanza dall’illuminazione fioca e attraverso un binocolo.»


    «È vero, ma in quel movimento fulmineo ho visto una manica scura e, se Oliver non indossava una camicia scura, non è stato lui a spingerla. Avrei dovuto vederlo in volto. Ash mi ha detto che Oliver era alto un metro e ottantadue. Perché non ho visto una parte del suo volto al di sopra della testa di lei mentre la teneva contro la finestra?»


    «Se ricorda la sua dichiarazione,» disse Fine pazientemente «ha detto che è avvenuto tutto molto in fretta e che era più concentrata sulla donna.»


    «Anche questo è vero, ma avrei dovuto vedere il suo volto almeno in parte. Non avrei dovuto vedere una manica scura, non se è stato Oliver Archer a spingerla.»


    «Ma non ha neanche visto nessun altro nell’appartamento.»


    «No.»


    Fine si rivolse ad Ash. «Suo fratello era nei guai? Sa se qualcuno avrebbe voluto fargli del male?»


    «Che io sappia, no. Si teneva lontano dai guai.»


    «E non ha mai conosciuto Sage Kendall, con cui aveva una relazione e con cui viveva, e che aveva acquistato uno dei suoi quadri per una somma a cinque cifre? Superiore a cinque cifre.»


    «Sapevo di non potermelo permettere» mormorò Lila.


    «Non l’ho mai conosciuta e lui mi aveva parlato di lei solo di recente, come le ho detto ieri nella mia dichiarazione. Non è stato lui a spingerla. Non si è suicidato. So perché ne sono sicuro, ma perché voi lo pensate?»


    «Ha avuto dei problemi con suo fratello» sottolineò Waterstone. «Il suo fratellastro.»


    «Era un rompiscatole irritante.»


    «Lei ha un carattere irascibile ed è risaputo che prende a pugni le persone.»


    «Sì, non posso negarlo. Non ho mai preso a pugni Oliver; sarebbe stato come picchiare un cagnolino. E non ho mai picchiato una donna e non lo farò mai. Controllate pure, indagate, cercate tutto ciò che volete, ma ditemi perché non siete sicuri che questo sia ciò che si è voluto far credere.»


    «Posso uscire o andare in un’altra stanza se non volete parlarne in mia presenza.»


    Fine si limitò a guardare Lila, poi si voltò di nuovo verso Ash. «E le riferirà subito qualsiasi cosa di cui discuteremo.»


    «Ha fatto la cosa giusta fin dall’inizio. E, nonostante fosse una perfetta sconosciuta, si è dimostrata davvero comprensiva quando avrebbe semplicemente potuto dirmi di lasciarla in pace perché aveva già fatto abbastanza. Perché non dovrei riferirle tutto? E non esce da questa stanza per accontentare nessuno.»


    A quelle parole, Lila non poté far altro che battere le palpebre. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che qualcuno avesse preso le sue parti, o avrebbe dovuto farlo.


    «Suo fratello aveva nell’organismo una miscela di alcol e barbiturici» disse Fine.


    «Vi ho detto che non avrebbe mai mescolato le pillole e l’alcol.»


    «Aveva assunto una dose così massiccia di entrambe le sostanze che il medico legale è convinto che avrebbe avuto un’overdose se non avesse ricevuto cure mediche. Il medico legale ha scoperto che suo fratello era incosciente quando è morto.»


    L’espressione severa del volto di Ash non cambiò. Lila lo sapeva perché lo stava fissando.


    «Oliver è stato assassinato.»


    «Adesso stiamo indagando su un duplice omicidio.»


    «Qualcuno l’ha ucciso.»


    «Mi dispiace molto.» Seguendo l’istinto, Lila si protese verso di lui e posò una mano sulla sua. «So che è quanto ha sempre creduto, ma è... mi dispiace molto, Ashton.»


    «Si è trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato?» chiese lentamente. «È andata così? Hanno assassinato lui, ma hanno schiaffeggiato, spaventato, malmenato e spinto lei. L’hanno ucciso affinché sembrasse che si fosse suicidato in preda al rimorso o alla disperazione. Ma hanno fatto del male a lei, quindi era lei l’obiettivo.»


    «Siccome sostiene di non conoscerla, per il momento ci atterremo a suo fratello. Doveva del denaro a qualcuno?»


    «Saldava sempre i suoi debiti. Attingeva al fondo fiduciario, a nostro padre, a sua madre, a me, ma saldava sempre i suoi debiti.»


    «Da chi si procurava la droga?»


    «Non ne ho idea.»


    «Il mese scorso è stato in Italia, si è trattenuto a Londra per diversi giorni, poi è andato a Parigi prima di tornare a New York. Sa qualcosa a proposito di quel viaggio?»


    «No. Magari era un viaggio di lavoro? Sua madre vive a Londra. Potrebbe essere andato a trovarla. Mi pare che la nostra sorellastra Giselle abiti a Parigi.»


    «Ha un recapito a cui possiamo contattarle?»


    «Sì, ve lo fornirò. Era privo di coscienza?»


    Per un attimo, Fine si addolcì. «Sì. Il medico legale ha scoperto che era privo di coscienza quando è morto. Devo porle qualche altra domanda.»


    Lila rimase in silenzio mentre gli ponevano le loro domande e mentre Ash si sforzava di rispondere. Li accompagnò fuori quando ebbero finito; per il momento, suppose. Poi tornò a sedersi.


    «Gradisce un altro bicchiere di vino o un po’ d’acqua? Magari un caffè?»


    «No, grazie. Io... no, devo andare. Devo fare alcune telefonate. E... grazie.» Si alzò. «Mi dispiace che questa faccenda... si sia abbattuta su di lei. Grazie.»


    Lila scosse il capo, poi seguì di nuovo l’istinto e gli si avvicinò, abbracciandolo. Sentì le mani di Ash posarsi delicatamente e con circospezione sulla sua schiena prima che lei si tirasse in disparte. «Se c’è qualcosa che posso fare, mi chiami. Dico sul serio.»


    «Sì, vedo.» Le prese la mano per un attimo, la trattenne per un istante, poi la lasciò andare e si diresse verso la porta.


    Lila rimase da sola, rattristata per lui e sicura che non lo avrebbe mai più rivisto.
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    Ash rimase davanti al condominio con le mani in tasca. Fino a quel momento non si era reso conto del fatto che non desiderasse minimamente entrarci. Una parte di lui lo sapeva, stabilì, e quella parte aveva chiamato un amico.


    Accanto a lui, Luke Talbot imitò il suo atteggiamento.


    «Potresti aspettare che ci entri sua madre.»


    «Non voglio che debba occuparsene lei. È distrutta, cazzo. Togliamoci il pensiero. La polizia sta aspettando.»


    «Una frase che nessuno vuole sentire.»


    Ash si avvicinò al portiere, gli spiegò cosa ci facesse lì e gli mostrò il suo documento per facilitare le cose.


    «Mi dispiace molto per suo fratello, signore.»


    «Grazie.» Era stanco di sentirselo dire. Negli ultimi due giorni aveva fatto innumerevoli telefonate a innumerevoli persone e aveva ascoltato tutte le variazioni possibili sul tema delle condoglianze.


    «Quando avremo finito, andremo a berci una birra» suggerì Luke mentre salivano al quattordicesimo piano.


    «D’accordo. Senti, so che Olympia vorrà passare al setaccio tutte le sue cose. Ho pensato di fare una cernita. Non se ne accorgerebbe nemmeno e magari potrebbe essere un po’ meno difficile per lei.»


    «Lascia decidere a lei, Ash. Ti stai già assumendo fin troppe responsabilità, e come diavolo fai a sapere se stai togliendo di mezzo proprio il maglione che gli ha regalato a Natale?»


    «Sì, sì, hai ragione.»


    «È per questo che sono qui.» Luke uscì dall’ascensore con Ash: era un uomo con le spalle larghe, le braccia forti e le mani grandi. Raggiungeva il metro e novanta e aveva una zazzera di capelli castani ricci striati dal sole che gli ricadevano sul colletto di una semplice maglietta bianca. Infilò gli occhiali da sole nella cintura dei jeans e diede una rapida scorsa al corridoio con occhi di un azzurro glaciale.


    «È un posto tranquillo» commentò.


    «Sì, scommetto che qui esiste un’ordinanza contro i rumori. Probabilmente hanno un’ordinanza per qualsiasi cosa.»


    «Regole e altro. Non tutti possono permettersi di acquistare un intero edificio in modo tale da non avere né regole né vicini, maledizione.»


    «È un piccolo edificio.» Ash esitò davanti alla porta, ancora contrassegnata dal nastro della polizia, anche se riuscì a scorgere il punto in cui era stato tagliato per consentire l’accesso. Pensò, merda, e premette il campanello.


    Rimase sbalordito quando l’investigatore Waterstone aprì la porta.


    «Pensavo che ci fosse un comune poliziotto a sorvegliare il posto.»


    «Sto solo portando a termine dei controlli.»


    «Luke Talbot.» Luke protese una mano.


    «D’accordo. Non sembra un avvocato» commentò Waterstone.


    «Perché non lo sono.»


    «Luke mi aiuterà a imballare ciò che posso. Oltre agli indumenti di Oliver, non so cosa...» Lasciò la frase in sospeso mentre dava un’occhiata in giro e vide il divano grigio chiaro con l’orribile schizzo di sangue secco e la parete di un grigio più scuro dietro di esso con lo spaventoso motivo di sangue coagulato.


    «Cristo, non avreste potuto nasconderli?» domandò Luke.


    «No, scusate. Potreste parlare con i parenti più prossimi di Kendall e organizzare la ripulitura. Possiamo fornirvi i nomi di un paio di imprese specializzate.»


    Fine giunse da un’altra stanza. «Signor Archer, è stato puntuale.» Per un attimo guardò Luke stringendo gli occhi, poi lo indicò. «Baker’s Dozen, il forno sulla Sedicesima Ovest.»


    «Esatto, sono il proprietario.»


    «L’ho vista lì dentro. Devo a lei le cinque ore supplementari alla settimana che trascorro in palestra.»


    «Grazie.»


    «È colpa dei suoi brownie enormi. Sono letali. È un suo amico?» chiese ad Ash.


    «Sì. È venuto a darmi una mano. La madre di Oliver mi ha consegnato una lista di alcune cose. Cimeli di famiglia che aveva passato a lui. Non so se li abbia ancora e se si trovino qui.»


    «Può darla a me. Posso controllare io.»


    «Ce l’ho sul cellulare.» Lo estrasse e glielo porse.


    «Ho visto questi gemelli e l’orologio da taschino. Si trovano in camera da letto. Il portasigarette antico d’argento, no; non ho visto né quello né l’orologio da mensola. No, ci sono solo i gemelli e l’orologio. Non credo che ci saremmo lasciati sfuggire quelle altre cose.»


    «Probabilmente le ha vendute.»


    «Potrebbe chiedere al suo capo, lo zio con il negozio di antiquariato.»


    «Già.» Ash riprese il cellulare e si guardò di nuovo intorno. E vide il quadro appeso alla parete davanti al divano rovinato.


    «Che bel quadro» commentò Fine.


    «Ha un senso.» Waterstone si strinse nelle spalle quando scorse l’espressione assente di Ash. «Parecchi non ce l’hanno.»


    Rammentò che la modella si chiamava Leona. Era morbida e formosa con un’aria sognante e a piedi scalzi. Quindi se l’era raffigurata in un prato, con i capelli e la veste ondeggianti e il violino pronto per essere suonato.


    E, dipinta in quel modo, aveva visto morire suo fratello.


    No, non aveva proprio alcun senso.


    «Vorrei sbrigare questa incombenza. Mi hanno detto che non possiamo ancora farci restituire il corpo.»


    «Non ci vorrà ancora molto. Lo verificherò in prima persona e glielo riferirò.»


    «D’accordo. Prenderò i suoi vestiti e quanto è compreso nella lista. È ciò a cui tiene sua madre. Riguardo al resto, non so.»


    «Se vede qualcosa che riconosce, chieda pure a noi.»


    «Doveva avere dei raccoglitori, delle scartoffie e un computer.»


    «Abbiamo preso noi il suo computer portatile. Lo stiamo ancora esaminando. C’è una scatola piena di documenti: carte dell’assicurazione e del fondo fiduciario e corrispondenza legale. È stato esaminato tutto e adesso si trova in camera da letto. Può prenderla. Ci sono anche alcune foto. Sa se teneva una cassetta di sicurezza?»


    «Da quanto mi risulta, no.»


    «Nel suo cassettone c’erano seimilaquattrocentocinquanta dollari in contanti. Può prenderli. Quando avrà finito, dovrà firmare un documento. Abbiamo anche una lista di tutti gli oggetti che sono stati portati via dall’appartamento in cerca di prove o per essere analizzati dalla scientifica. Dovrà controllare quando sarà autorizzato a riprenderseli.»


    Ash si limitò a scuotere il capo e si recò in camera da letto, da dove era arrivata lei.


    Il color prugna scuro e intenso delle pareti contro il bianco accecante delle rifiniture conferiva alla stanza un’atmosfera elegante e lievemente regale che si adattava bene al legno lucido del massiccio letto a baldacchino.


    Immaginò che i poliziotti avessero disfatto completamente il letto mettendo in mostra il materasso. Suppose che fosse stata la scientifica. La cassapanca dipinta ai piedi del letto era stata lasciata aperta, e il suo contenuto gettato alla rinfusa. Tutto sembrava ricoperto da uno strato sottile di polvere.


    I quadri erano di buona qualità; probabilmente era stata la donna a scegliere la veduta della foresta nebbiosa e delle colline ondulate rischiarate dalle stelle. Si addicevano all’atmosfera baronale del locale e gli permisero di capire meglio la sventurata amante del fratello.


    Al di là delle apparenze era un tipo romantico.


    «Doveva trovarsi davvero a suo agio qui dentro» commentò Ash. «In questo posto elegante quanto basta, alla moda ma con un tocco classico. È proprio ciò che avrebbe desiderato. Ha avuto ciò che voleva.»


    Luke riempì la prima scatola che avevano portato. «Hai detto che sembrava felice l’ultima volta che hai parlato con lui. Felice, entusiasta.»


    «Sì, felice, entusiasta. Esaltato.» Ash si passò le mani sul volto. «È per questo che ho rimandato l’appuntamento. Ho capito dalla sua voce che aveva in mente un piano o un affare o un’idea grandiosa. Non volevo proprio avere a che fare con ciò o con lui.»


    Luke lo guardò e, poiché conosceva bene il suo amico, mantenne un tono di voce accomodante. «Se hai intenzione di batterti di nuovo il petto, lascia che ti tenga perlomeno la giacca.»


    «No, con quello ho chiuso.»


    Ma si diresse verso la finestra e guardò fuori. Rintracciò subito le finestre di Lila e se la immaginò lì quella notte mentre si divertiva a sbirciare di sfuggita nelle vite degli altri.


    Se avesse guardato fuori dieci minuti prima o dieci minuti dopo, non avrebbe assistito alla caduta.


    Le loro strade si sarebbero mai incrociate?


    Quando si sorprese a chiedersi cosa stesse facendo lei mentre lui guardava la sua finestra, si allontanò. Si avvicinò al comò, aprì un cassetto e abbassò lo sguardo sul mucchio di calzini in disordine.


    I poliziotti, pensò. Oliver li avrebbe disposti – piegati, mai arrotolati – in file ordinate. La vista del disordine non fece altro che aumentare lievemente il dolore, come lo strato di polvere sul legno.


    «Una volta mi trovavo con lui, non ricordo perché, e impiegò venti minuti per acquistare un paio di maledetti calzini intonati ai disegni della cravatta. Chi fa una cosa simile?»


    «Noi no.»


    «Un senzatetto indosserà calzini di cachemire.» Così dicendo, Ash estrasse tutto il cassetto e ne vuotò il contenuto in una scatola.


    Dopo due ore, si ritrovò con quarantadue completi, tre giacche di pelle, ventotto paia di scarpe, innumerevoli camicie e cravatte, una scatola di indumenti sportivi firmati, equipaggiamento da sci e da golf, un Rolex e un Cartier che, con quello indossato da Oliver, facevano tre orologi in tutto.


    «E pensare che avevo detto che non avresti avuto bisogno di così tante scatole.» Luke scrutò il mucchio sul pavimento. «Te ne serviranno ancora un paio.»


    «Il resto può attendere o altrimenti che vada a farsi fottere. Ho preso quanto desiderava sua madre tra le cose che ha lasciato.»


    «Per me va bene. Anche solo con questo, avremo bisogno di un paio di taxi.» Luke guardò di nuovo le scatole di traverso. «O di un furgone per traslochi.»


    «No. Farò venire qualcuno a ritirare tutto e a riportarlo a casa mia.» Tirò fuori il cellulare per prendere accordi. «E andremo a berci quella birra.»


    «Per me va ancora meglio.»


    Ash riuscì a scrollarsi di dosso quasi tutto il malumore semplicemente uscendo dal palazzo. Il bar affollato e rumoroso pensò al resto. Tutto il legno scuro, l’odore di malto, il frastuono dei bicchieri e delle voci.


    Proprio quello che gli ci voleva per eliminare il terribile silenzio di quell’appartamento vuoto.


    Sollevò la birra e ne studiò i toni marrone scuro sotto le luci. «Chi beve una sofisticata birra artigianale chiamata il Cinghiale di Bessy?»


    «A quanto pare, tu.»


    «Ero solo curioso di sapere com’era.» Ne bevve un sorso. «Non è male. Dovresti servire birra nel tuo locale.»


    «È un forno, Ash.»


    «E con ciò?»


    Con una risata, Luke assaggiò la sua birra, chiamata Un salto nel luppolo. «Potrei ribattezzarlo Brioche e Birra.»


    «Mai un tavolo vuoto. Ti ringrazio per oggi, Luke. So che sei impegnato a mettere la glassa sui cupcake.»


    «Di quando in quando ho bisogno di trascorrere una giornata lontano dai forni. Sto pensando di aprire un altro locale.»


    «Sei uno stacanovista.»


    «Può darsi, ma gli affari sono andati bene negli ultimi diciotto mesi, quindi mi sto guardando un po’ intorno, soprattutto a SoHo.»


    «Se hai bisogno di un aiuto...»


    «Non stavolta. E non potrei dirlo o pensare a espandermi se tu non mi avessi sostenuto la prima volta. Quindi, se aprirò una seconda attività e se mi avvierò precocemente alla tomba, sarà colpa tua.»


    «Serviremo la tua torta di ciliegie al tuo funerale.» Poiché ciò lo fece pensare a Oliver, bevve altra birra. «Sua madre vuole le cornamuse.»


    «Oh, accidenti.»


    «Non so come le sia venuta questa idea, ma le vuole. Ci penserò io perché immagino che, se riuscirà ad averle, non penserà a una salva di ventun colpi di cannone o a una pira funebre. E potrebbe farlo, perché è fuori di sé.»


    «Farai in modo che tutto andrà bene.»


    E quello era praticamente il motto di famiglia, pensò Ash. Ash farà in modo che tutto andrà bene.


    «È tutto in sospeso finché non ci riconsegneranno il corpo. Perfino allora, perfino quando il funerale si sarà concluso, non sarà ancora finita. Finché non scopriremo chi l’ha ucciso e perché.»


    «Magari la polizia ha scoperto qualcosa di utile. Se fosse così non te lo direbbe.»


    «Non credo. Almeno in un angolino del suo cervello, Waterstone si chiede se non sia stato io. Non gli va a genio l’idea che io e Lila ci siamo conosciuti in modo fortuito.»


    «Solo perché non ti conosce abbastanza bene da capire che hai bisogno di risposte, mentre tutti gli altri ti pongono le domande. Ne ho una anch’io. Com’è la guardona?»


    «Non si ritiene tale, e lo si capisce da quello che dice. Le piacciono le persone.»


    «Ma pensa un po’!»


    «Il mondo è bello perché è vario. Le piace guardarle e parlare con loro e stare con loro, il che è strano perché è una scrittrice e questo significa che trascorre molte ore da sola. Ma ha a che fare con il suo lavoro di house-sitter. Trascorre il suo tempo in casa d’altri e se ne prende cura. È una sorvegliante.»


    «Fa la custode?»


    «No, sorveglia le abitazioni. Bada alle cose, alle case, agli animali delle persone. Accidenti, si è presa cura di me senza nemmeno conoscermi. È... disponibile. Chiunque sia così disponibile deve essere stato fregato parecchie volte.»


    «Ti sei preso una cotta» osservò Luke, roteando un dito nel vuoto. «Deve essere uno schianto.»


    «Non mi sono preso una cotta. È interessante ed è stata più che gentile. Voglio ritrarla.»


    «Oh-oh. Hai una cotta.»


    «Non ho una cotta per tutte le donne che ritraggo. Altrimenti sarei sempre infatuato.»


    «Devi avere una cotta per tutte le donne che ritrai, altrimenti non le ritrarresti. E, come ho detto, deve essere uno schianto.»


    «Non particolarmente. Ha un bel viso, una bocca sexy, capelli lunghissimi del colore del caffè al cioccolato fondente che servi al forno. Ma... si tratta degli occhi. Ha occhi da zingara, che ti attirano, in contrasto con quell’aria disponibile e innocente.»


    «Come te la raffiguri?» chiese Luke, sapendo come lavorava Ash.


    «Con un abito rosso, una gonna lunga, intenta a volteggiare in un accampamento di zingari, con il chiaro di luna che spunta attraverso una fitta foresta verde.»


    Ash estrasse oziosamente dalla tasca un mozzicone di matita che si portava sempre appresso e tracciò un rapido abbozzo del suo volto su un tovagliolo di carta.


    «Approssimativo, ma simile all’originale.»


    «Ed è uno schianto, anche se non in modo plateale. Hai intenzione di chiederglielo?»


    «Non mi sembra appropriato.» Si strinse nelle spalle quando Luke si limitò a inarcare le sopracciglia. «Eh, sì, il concetto di appropriato non è poi così importante per me quando si tratta di lavoro, ma questa situazione è... imbarazzante. È così che l’ha definita lei. Imbarazzante. Io la definisco irrimediabilmente incasinata.»


    «Alla faccia della semantica.»


    Ciò gli strappò un sorriso. «Sì, le parole sono parole. Comunque, probabilmente ne ha avuto abbastanza di me e della polizia. Direi che sarà felice di passare al prossimo lavoro, nella prossima casa, per non essere costretta a ricordare quel che ha visto ogni volta che guarda fuori dalla finestra. Inoltre, a quanto pare, qualcuno ha fatto irruzione in casa di una sua amica la notte dopo il fatto. O, perlomeno, lei pensa che sia andata così.»


    «È piuttosto facile capire quando qualcuno ha fatto irruzione in casa tua.»


    «Immagino di sì e, in realtà, conosco la sua amica, la qual cosa non fa altro che aumentare il casino. Dirige una delle gallerie con cui collaboro. Lila sostiene che qualcuno ha fatto irruzione in casa sua per rubare trucchi e scarpe.»


    «Suvvia.» Sbuffando, Luke sollevò la birra e gesticolò. «Le scarpe si troveranno in fondo all’armadio, i trucchi in una borsa che ha dimenticato di avere. Caso chiuso.»


    «Direi la stessa cosa se non conoscessi quella donna. È sicurissima. In qualsiasi caso, altri poliziotti, altra confusione, altro...» Si raddrizzò passando da un atteggiamento scomposto e riflessivo a uno rigido e infuriato. «Maledizione!»


    «Cosa c’è?»


    «Usa quell’indirizzo. È l’indirizzo fornito da Lila. Forse qualcuno ha davvero fatto irruzione in quel posto, ma non per rubare. Stava cercando lei. Se io ho scoperto che è una testimone, avrebbe potuto farlo anche qualcun altro.»


    «Vedi guai dove non ce ne sono, Ash.»


    «No, se vedessi guai dove non ce ne sono, ci avrei già pensato. Ho solo cercato di trovare una soluzione. Ma, se si fa un passo indietro, qualcuno ha ucciso Oliver e la sua donna e ha cercato di farlo sembrare un omicidio-suicidio. È stata lei a segnalarlo, ad assistere in prima persona alla lite e alla caduta. E, il giorno dopo il fatto, qualcuno si è messo casualmente a gironzolare nell’appartamento che ha fornito come suo indirizzo ufficiale.»


    La preoccupazione si diffuse sul volto di Luke. «Se la metti in questo modo. Tuttavia, è un’ipotesi stiracchiata. Che razza di assassino ruba trucchi e scarpe?»


    «Una donna. Può darsi. Maledizione, un travestito, un tizio che vuole fare colpo su una donna. Il punto è che si tratta di una circostanza maledettamente sospetta. Verificherò con lei» stabilì. «E appurerò se Julie ha avuto qualche problema.»


    «Julie?» Luke posò la birra. «Mi sembrava che avessi detto che si chiamasse Lila.»


    «Julie è l’amica, la nostra amica comune.»


    Molto lentamente, Luke posò di nuovo la birra. «Julie. Lavora in una galleria d’arte. Visto che questa situazione è irrimediabilmente incasinata, dimmi che aspetto ha questa Julie.»


    «Vuoi un appuntamento con lei? È una bomba, ma non esattamente il tuo tipo.»


    Ash voltò il tovagliolo, ci pensò su per un attimo, poi abbozzò il volto di Julie.


    Luke prese il tovagliolo e lo studiò attentamente, con un’espressione impassibile. «Alta» disse dopo un attimo. «Benfatta. Occhi color fiordaliso. Rossa.»


    «È Julie. La conosci?»


    «La conoscevo.» Luke bevve un lungo sorso di birra. «Sono stato sposato con lei per circa cinque minuti. In un’altra vita.»


    «Mi stai prendendo per i fondelli.» Era al corrente del matrimonio improvviso e del divorzio lampo risalenti a quando Luke era a malapena abbastanza grande da acquistare legalmente una birra. «È Julie Bryant quella che ha tagliato la corda?»


    «Dovrebbe essere lei. Non l’hai mai nominata prima d’ora.»


    «Dirige una galleria. Siamo amici dal punto di vista professionale. Non ci frequentiamo e non siamo mai usciti insieme, nel caso fosse un problema. E non è il tuo tipo. Di solito prediligi i tipi energici e briosi, non quelli sexy ed eleganti con una propensione artistica.»


    «Perché ho ancora le cicatrici.» Si picchiettò un dito sul cuore. «Julie Bryant. Maledizione. Questa sì che è una circostanza imbarazzante. Ho bisogno di un’altra birra.»


    «Più tardi. Devo parlare con Lila per farmi raccontare più dettagliatamente questa irruzione. Prima non ci ho badato. Dovresti venire con me.»


    «Dovrei?»


    «È probabile che un’assassina porti le scarpe della tua ex moglie.»


    «È assurdo, ed è successo una dozzina di anni fa.»


    «Lo sai che vuoi verificare.» Ash gettò alcune banconote sul tavolo, poi spinse il tovagliolo verso Luke. «Ti offro io la birra e il ritratto a matita. Andiamo.»


    Lila prese in considerazione l’ipotesi di fare la doccia. Quella mattina, dopo essersi immersa nel libro ed essersi interrotta per divertire Thomas provando uno dei molti fantastici dvd di esercizi di Macey, probabilmente ne aveva bisogno.


    Inoltre, lei e Julie non avevano ancora deciso se sarebbero rimaste in casa e avrebbero ordinato del cibo da asporto o se sarebbero uscite. In qualsiasi caso, dal momento che erano quasi le diciotto e trenta e Julie sarebbe arrivata tra poco, doveva proprio darsi una lavata.


    «Ho un cervello da scrittrice» disse a Thomas. «E la bionda pimpante del dvd era una sadica.»


    Forse aveva tempo per un bel bagno caldo – ma ragionevolmente veloce – nella vasca da sogno. Se...


    «D’accordo, niente vasca» borbottò quando udì il campanello. «Dovrà aspettare mentre faccio la doccia.»


    Andò alla porta e l’aprì senza pensare di controllare. «Sei in anticipo. Non ho... Oh.»


    Guardò Ash negli occhi, e i suoi pensieri vennero travolti da una valanga di confusione. Non si lavava i capelli da tre giorni, era senza trucco e portava i calzoncini da yoga e la canottiera sportiva – entrambi sudati – che aveva intenzione di buttare da mesi.


    Puzzava di pilates e della manciata di Doritos che si era ficcata in bocca come ricompensa per il pilates.


    Abbozzò un altro ‘oh’ quando lui le sorrise.


    «Avrei dovuto chiamare. Ci trovavamo a un paio di isolati di distanza e volevo parlare di una cosa con lei. Questo è Luke.»


    C’era qualcuno con lui. Naturalmente, c’era qualcuno con lui, lo vedeva benissimo. Non aveva proprio fatto caso al tizio carino con le spalle da urlo.


    «Oh» ripeté di nuovo. «Stavo lavorando, poi ho deciso di provare questo dvd di esercizi pensato per farti piangere come un neonato, quindi sono... Oh, be’» disse mentre indietreggiava per lasciarli entrare.


    Non importava che aspetto avesse, si disse. Non avevano un appuntamento. Cosa più importante, lui sembrava meno teso dell’ultima volta che l’aveva visto.


    «Piacere di conoscerla. E anche te.» Luke si chinò a dare una grattata a Thomas, che gli annusò alacremente le gambe dei pantaloni.


    «È un poliziotto?»


    «No, non sono un poliziotto. Sono un fornaio.»


    «Un fornaio professionista?»


    «Sì, ho un locale a qualche isolato da qui. Baker’s Dozen.»


    «I cupcake in miniatura!»


    Divertito da quell’esclamazione, Luke si raddrizzò. «Li abbiamo.»


    «No, voglio dire che li ho comprati. Quelli al red velvet mi hanno fatto venire le lacrime agli occhi. Sono tornata ad acquistarne altri due giorni fa, insieme al pane con il lievito naturale. E a un latte macchiato al caramello. È un posto così allegro! Da quanto tempo l’ha aperto?»


    «Ormai da circa tre anni.»


    «Mi sono sempre chiesta come fosse lavorare in un forno. Non si è mai fermato a notare che buon profumo c’è o che aspetto grazioso abbiano tutte quelle torte, cose di questo genere? Ha sempre desiderato fare il fornaio? Scusi.»


    Si tirò i capelli. «Pongo troppe domande e non vi ho nemmeno chiesto di sedervi. Volete qualcosa da bere? Ho del vino o del tè lasciato in infusione al sole che finalmente sono riuscita a preparare» aggiunse rivolgendo un sorriso fugace ad Ash.


    «Siamo a posto così. Abbiamo appena bevuto una birra e mi è venuta in mente una cosa.»


    Luke si sporse di nuovo in avanti ad accarezzare il gatto estasiato, e gli occhiali da sole gli caddero a terra. «Quella maledetta vite» disse mentre li raccoglieva, poi riprese la vite minuscola che si era staccata.


    «Oh, posso sistemargliela io. Ci vuole solo un minuto, andate pure a sedervi.»


    «È capace di sistemarla?» ripeté Luke quando se ne andò.


    «Non chiederlo a me.»


    Lila tornò con quella che ad Ash parve la versione nucleare di un coltellino multiuso. «Sediamoci» disse, prendendo gli occhiali e la vite minuscola dalle mani di Luke.


    «Volevo sapere se c’era qualche novità.» Si sedette e, non appena Ash si accomodò su una sedia, Thomas gli balzò sulle ginocchia come se fossero vecchi amici.


    «Non mi dicono un granché. Mi hanno permesso di prendere le sue cose dall’appartamento.»


    «Deve essere stato difficile. Però non era da solo» disse lanciando un’occhiata a Luke prima di aprire l’aggeggio e selezionare un minuscolo cacciavite. «È meglio non essere da soli quando ci si trova in una situazione difficile.»


    «Non hanno scorto nessuna traccia di effrazione, quindi presumono che abbiano lasciato entrare chiunque li abbia uccisi. Probabilmente lo conoscevano. Se sanno altro, non hanno intenzione di rivelarmelo.»


    «Scopriranno chi è stato. Non posso essere l’unica persona che ha visto qualcosa.»


    Forse no, pensò lui, ma potrebbe essere l’unica disposta a lasciarsi coinvolgere.


    «Ecco.» Lila testò gli occhiali, aprendo e chiudendo la stanghetta. «Sono come nuovi.»


    «Grazie. Non ne ho mai visto uno simile.» Luke indicò il suo coltellino multiuso con un cenno del capo.


    «Trecento arnesi fondamentali tutti riuniti in un unico comodo strumento. Non so come si faccia a vivere senza.» Lo ripiegò e lo mise da parte.


    «Sono un grande sostenitore del nastro adesivo.»


    Lila rivolse un sorriso a Luke. «I suoi infiniti usi devono ancora essere completamente scoperti.» Si voltò a guardare Ash. «È bello avere un amico.»


    «Sì. E, a proposito, l’ultima volta che sono stato qui, ha detto che Julie aveva subìto un furto con scasso. Ci sono novità al riguardo?»


    «No. La polizia ritiene che abbia semplicemente perso o messo nel posto sbagliato gli oggetti mancanti. Perlomeno è quanto lei ritiene che pensino. Ha cambiato la serratura e ha fatto installare un secondo catenaccio, quindi si è sistemato tutto, anche se forse non supererà mai la perdita delle Manolo.»


    «Ha fornito come indirizzo casa sua.»


    «Bisogna averne uno per ogni evenienza e, dal momento che, di quando in quando, tra un lavoro e l’altro soggiorno lì e vi ripongo perfino gli abiti fuori stagione, mi è parsa la cosa più sensata da fare.»


    «È il suo indirizzo ufficiale» disse Ash «e qualcuno vi ha fatto irruzione il giorno dopo che mio fratello è stato assassinato. Il giorno che ha chiamato la polizia, ha rilasciato una dichiarazione e ha parlato con me.»


    «Lo so. Sembra che tutto sia rotolato in un’enorme palla di...»


    Ash vide il pensiero colpire nel segno e osservò il suo volto corrugarsi in un’espressione pensosa, non impaurita.


    «Crede che le due cose siano collegate. Non ci avevo pensato. Avrei dovuto pensarci. Se qualcuno che non mi conosceva avesse voluto rintracciarmi, quello sarebbe stato il punto di partenza più logico. Non ho visto nessuno e non sono riuscita a identificare nessuno, ma quella persona non poteva saperlo. O, perlomeno, non subito. Potrebbe aver fatto irruzione nell’appartamento di Julie perché cercava me.»


    «È piuttosto tranquilla a quell’idea» osservò Luke.


    «Perché lei non si trovava in casa e non le hanno fatto del male. E perché probabilmente ormai sanno che non costituisco una minaccia. Magari lo fossi. Magari potessi fornire alla polizia una descrizione. Visto che non posso farlo, non c’è motivo di perdere tempo con me. Sicuramente non c’è motivo di fare di nuovo irruzione in casa di Julie o di importunarla.»


    «Magari chiunque abbia ucciso Oliver e la sua ragazza non è una persona logica come lei» suggerì Ash. «Deve fare attenzione.»


    «Chi verrebbe a cercarmi qui? E tra qualche giorno mi troverò da qualche altra parte. Nessuno sa dove sono.»


    «Io lo so» le fece notare. «Luke lo sa, Julie, i suoi clienti, probabilmente i loro amici e i loro familiari. Il portiere» proseguì. «Esce, va in giro, fa acquisti, mangia. Non possono non sapere che si trovava in questa zona – doveva trovarsi in questa zona – quella notte. Perché non l’hanno cercata qui?»


    «Si tratta di un enorme ‘qui’.» Pian piano venne pervasa dall’irritazione, come le succedeva sempre quando qualcuno dava per scontato che non sapesse badare a sé stessa. «E chiunque abiti e lavori a New York sa essere ragionevolmente prudente.»


    «Ci ha aperto la porta senza sapere chi fosse.»


    «Di solito non lo faccio, ma stavo aspettando... questo» concluse quando suonò il campanello. «Scusatemi.»


    «Hai toccato un tasto delicato» disse Luke a bassa voce.


    «Toccherò tutti quelli che saranno necessari per convincerla a prendere precauzioni.»


    «Potresti giocare la carta ‘sono preoccupato per lei’ invece di quella ‘non si comporti da idiota’.»


    «Non ho mai detto che fosse un’idiota.»


    «Era sottinteso. Se pensi davvero...»


    Il cervello di Luke si svuotò del tutto. Naturalmente dodici anni l’avevano cambiata, ma ogni cambiamento non aveva fatto altro che migliorarla.


    «Julie, conosci Ashton.»


    «Certo. Mi dispiace molto, Ash.»


    «Ho ricevuto il tuo messaggio. Te ne sono grato.»


    «E questo è Luke, l’amico di Ash. Ti ricordi di quegli strepitosi cupcake? Li ho acquistati al suo forno.»


    «Davvero? Erano...» Il suo volto assunse un’espressione sconvolta, forse appena un tantino intimorita. E Julie tornò di nuovo indietro nel tempo. «Luke.»


    «Julie. È meraviglioso rivederti.»


    «Ma... non capisco. Che cosa ci fai qui?»


    «Vivo qui. A New York» precisò lui. «Da circa otto anni.»


    «Vi conoscete. Si conoscono?» chiese Lila ad Ash dal momento che nessuno dei due rispose.


    «Una volta erano sposati.»


    «Erano... lui è... questa situazione non fa altro che diventare sempre più...»


    «Imbarazzante?»


    Si limitò a scoccargli un’occhiata. «Credo che adesso dovremmo bere un po’ di vino» disse allegramente. «Ti dispiacerebbe darmi una mano, Julie?»


    Prese l’amica per un braccio e la trascinò risolutamente in cucina.


    «È tutto a posto?»


    «Non lo so. Si tratta di Luke.»


    Sembrava l’unica sopravvissuta a un terremoto, stabilì Lila. Era scossa, sbalordita e solo un tantino grata.


    «Li farò andare via. Vuoi che se ne vadano?»


    «No. No, non è questo. Eravamo... si tratta di molti anni fa. È stato sconvolgente entrare e vederlo. Che aspetto ho?»


    «Tenuto conto dell’aspetto che ho io, si tratta di una domanda meschina. Hai un aspetto fantastico. Dimmi cosa vuoi che faccia e lo farò.»


    «Il vino è una buona idea. Ci comporteremo in modo civile ed elegante.»


    «Se le direttive sono queste, ho davvero bisogno di fare una doccia, ma inizieremo con il vino.» Lila tirò giù i bicchieri. «È terribilmente carino.»


    «Lo è proprio, vero?» Julie sorrise. «Lo è sempre stato.»


    «Dal momento che per te va bene, porteremo il vino là fuori e poi dovrai intrattenerli tu mentre io mi rimetterò in sesto. Mi serve solo un quarto d’ora.»


    «Ti odio perché so che puoi farcela in un quarto d’ora. D’accordo. Civile ed elegante. Andiamo.»
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    Non fu poi così male. Lila non si intendeva molto di eleganza – non se l’era mai cavata molto bene al riguardo – ma fu tutto piuttosto civile.


    Perlomeno finché Ash non insistette con la sua teoria dell’effrazione e, con sorpresa di Lila, Julie se la bevve in pieno.


    «Perché non ci ho pensato?» Julie rivolse la sua attenzione a Lila. «Ha senso, concorda perfettamente.»


    «Avevi detto che anche l’ipotesi della ragazzina concordava perfettamente» le rammentò Lila.


    «Perché stavo cercando di capire. Ma come fa una stupida ragazzina a manomettere le serrature senza lasciare tracce? La polizia ha controllato le serrature.»


    «E perché un assassino dovrebbe rubare le tue Manolo e un rossetto? Una persona che ha commesso un duplice omicidio non dovrebbe avere, non so, altre priorità?»


    «Sono scarpe bellissime, il rossetto è di un rosso perfetto e quel profumo non è facile da trovare. Inoltre, chi dice che un assassino non possa avere impulsi da cleptomane? Se sei capace di uccidere due persone, rubare non è niente. Lila, devi fare attenzione.»


    «Non ho visto nulla che possa aiutare la polizia, e ormai un assassino profumato, con un bel paio di scarpe e labbra rosse e perfette avrebbe dovuto capirlo.»


    «Non è uno scherzo.»


    «Scusi.» Lila si rivolse subito a Ash. «Si tratta di suo fratello e so che non è uno scherzo. Ma non deve preoccuparsi per me. Nessuno deve preoccuparsi per me.»


    «Se si farà mai fare un tatuaggio,» commentò Julie «ci sarà scritto proprio quello.»


    «Perché è la verità. E, anche se tutto questo fosse vero, la qual cosa mi sembra molto improbabile, tra pochi giorni mi troverò in un appartamento elegante dell’Upper East Side con un barboncino di nome Earl Grey, talmente piccolo da stare in una tazza da tè.»


    «Come trova i lavori?» chiese Luke. «Come fanno le persone a trovare lei?»


    «Perlopiù tramite il passaparola e le raccomandazioni dei clienti. E le divinità di internet.»


    «Ha un sito.»


    «Sospetto che perfino Earl Grey ne abbia uno. Comunque, no,» proseguì, seguendo il ragionamento «non è possibile apprendere dove mi trovo tramite internet. C’è un calendario che mostra quando sono già impegnata, ma non dove. E non riporto mai i nomi dei clienti.»


    «Il tuo blog» le fece notare Julie.


    «Non fornisco recapiti specifici, solo la zona. Non posto mai da nessuna parte i nomi dei clienti. Perfino nei commenti dei clienti riporto solo le iniziali. Sentite, ecco cosa farei se fossi un assassino intento a chiedersi se la scocciatrice del condominio mi ha visto in volto o ha visto abbastanza da potermi identificare: un giorno la avvicinerei in strada per chiedere delle indicazioni. Se me le desse senza batter ciglio, proseguirei per la mia strada costellata di omicidi. Se lei esclamasse: ‘Sei tu!’ l’accoltellerei alla coscia – colpendo l’arteria femorale con il mio pugnale – poi me ne andrei mentre muore dissanguata. Risolverei il problema in entrambi i casi.


    «Qualcuno ha intenzione di cenare?» chiese cambiando risolutamente argomento. «Io ho intenzione di cenare. Possiamo ordinare qualcosa.»


    «Vi porteremo fuori a mangiare.» La risposta di Luke risuonò melliflua. «A un paio di isolati da qui c’è un locale italiano che serve dell’ottimo cibo e un gelato sbalorditivo.»


    «Eco Eco.»


    Sorrise a Julie. «Esatto. Conosco il proprietario. Lo chiamerò per accertarmi che possiamo trovare un tavolo. Per lei va bene?» chiese a Lila.


    «Certo, perché no?» Non era una specie di appuntamento, rifletté. Uno strano doppio appuntamento tra lei e il fratello del morto e la sua migliore amica e l’ex marito della sua migliore amica che in realtà non contava nulla. Era solo una cena.


    E, per giunta, un’ottima cena, scoprì mentre mangiava calamari fritti e una bruschetta come antipasto. Trovò abbastanza semplice mantenere viva la conversazione, il che costituiva sempre una priorità per lei, tempestando Luke di domande sul suo forno.


    «Dove ha imparato a preparare i dolci? È molto difficile preparare i dolci.»


    «All’inizio da mia nonna. Poi ho imparato con l’esperienza.»


    «Che ne è stato della facoltà di giurisprudenza?» chiese Julie.


    «Non la sopportavo.»


    «Te l’avevo detto.»


    «Sì, è vero. Ci ho provato. I miei genitori volevano che diventassi o medico o avvocato e, dal momento che la facoltà di medicina era peggio di quella di giurisprudenza, ci ho provato. Lavoravo in un forno fuori dal campus per riuscire a coprire le spese dei due anni che mi sono concesso e mi è piaciuto molto di più.»


    «Come stanno i tuoi genitori?»


    «Bene. E i tuoi?»


    «Anche loro. Mi ricordo dei biscotti con le gocce di cioccolato – la ricetta di tua nonna – e della torta davvero fantastica che preparasti per il mio diciottesimo compleanno.»


    «E tua madre disse: ‘Luke, potresti guadagnartici da vivere.’»


    Julie rise. «È vero! Ma non avrei mai immaginato che l’avresti fatto.»


    «Nemmeno io. In realtà, è stato Ash a convincermi. È bravo a convincere le persone perché di solito non ti accorgi che sta cercando di convincerti a fare quello che pensa dovresti fare finché non l’hai fatto.»


    «Gli ho semplicemente detto: ‘Perché lavori per qualcun altro mentre potresti disporre di persone che lavorano per te?’»


    «O qualcosa di simile» concluse Luke. «E tu gestisci una galleria d’arte. Ti è sempre piaciuta l’arte; dicevi che avresti voluto studiare storia dell’arte o giù di lì.»


    «E lo feci. Tornai all’università, mi trasferii a New York e riuscii a inserirmi nella galleria con le lusinghe. Mi sono sposata, ho conosciuto Lila, ho divorziato e sono diventata la direttrice.»


    «Io non ho avuto niente a che fare con tutto ciò» affermò Lila.


    «Oh, per piacere.»


    «Non di proposito.»


    «Ci conoscemmo al corso di yoga» attaccò Julie. «Io e Lila, non io e Maxim, il mio ex. Facemmo subito amicizia mentre eseguivamo la posizione del cane con la testa in su e quella del cane che guarda in giù. Dopodiché iniziammo ad andare insieme al bar a bere centrifughe di frutta. Da cosa nasce cosa.»


    Lila sospirò. «Frequentavo una persona, e sembrava che potesse essere una relazione piuttosto seria. Quindi, essendo donne, parlavamo degli uomini della nostra vita. Le raccontavo del mio: era bellissimo e di successo. Viaggiava parecchio, ma era molto premuroso quando stavamo insieme. E Julie mi parlava di suo marito.»


    «Anche lui bellissimo e di successo. Si tratteneva al lavoro più di quanto facesse in precedenza, e non era più premuroso come prima. In realtà, la nostra relazione era un tantino travagliata, ma stavamo cercando di appianare le cose.»


    «Quindi, dopo qualche sessione di yoga, alcuni frullati, e la condivisione di alcuni dettagli, saltò fuori che il tizio con cui uscivo era sposato con Julie. Andavo a letto con suo marito e, invece di annegarmi nel frullato, lei accettò la situazione.»


    «Accettammo la situazione.»


    «Sì.» Lila fece tintinnare il bicchiere contro quello di Julie. «E la nostra amicizia è scritta nel suo sangue. Non letteralmente» si affrettò ad aggiungere.


    «Non è necessario essere violenti quando porti la sgualdrina di tuo marito...»


    «Ahi.»


    «Quando porti la sua sgualdrina a casa a bere qualcosa e gliela presenti come la tua nuova migliore amica. Lui mise in valigia quel che poté nei venti minuti che gli concessi e se ne andò. Io e Lila ci mangiammo quasi un chilo e mezzo di gelato.»


    «Il gusto caffè con pezzi di caramello di Ben & Jerry» ricordò Lila, con un sorriso che fece fremere la piccola fossetta. «È ancora uno dei miei gusti preferiti. Ti comportasti in modo fantastico. Avrei voluto strisciare nel profondo buco nero della vergogna, ma Julie no. ‘Facciamola pagare al bastardo’ fu la sua reazione. Così facemmo.»


    «Mollai quel bastardo e mi tenni la sgualdrina.»


    «Io mollai quel bastardo» la corresse Lila «e tenni la moglie patetica e all’oscuro di tutto. Qualcuno doveva pur farlo.»


    «Voglio dipingerla.»


    Lila guardò Ash e batté le palpebre. «Come, scusi?»


    «Avrò bisogno che venga nel loft per qualche schizzo preliminare. Basterebbero un paio d’ore come inizio. Che taglia porta?»


    «Cosa?»


    «La quaranta,» disse Julie «come quasi tutte le sgualdrine.» Inclinò il capo. «Cosa stai cercando?»


    «Una zingara sexy e disinvolta, con un’ampia gonna rosso fuoco e una sottogonna dai colori vividi.»


    «Davvero?» Affascinata, Julie si voltò verso Lila, studiandola con uno sguardo penetrante. «Davvero.»


    «Smettetela. No. Grazie. Sono... Istintivamente mi sento lusingata, ma mi sento ancor più sconcertata. Non sono una modella. Non so come posare.»


    «So cosa voglio, quindi non c’è bisogno che lo sappia fare.» Guardò il cameriere e ordinò il piatto del giorno a base di pasta. «Dopodomani andrebbe bene. Intorno alle dieci.»


    «Non... Va bene quello che ha detto lui» disse al cameriere. «Grazie. Senta, non...»


    «Posso pagarla all’ora o a una tariffa forfettaria. Ci metteremo d’accordo. Sa come mettere in evidenza gli occhi?»


    «Cosa?»


    «Certo che lo sa» si intromise Julie. «Un ritratto a figura intera? Ha delle belle gambe lunghe.»


    «L’ho notato.»


    «Basta. Sul serio.»


    «A Lila non piace trovarsi al centro dell’attenzione. Fatti coraggio, Lila-Lou. Sei appena stata scelta per posare per un artista contemporaneo molto stimato, i cui dipinti fantasiosi, a volte inquietanti, a volte bizzarri, ma sempre sensuali, sono acclamati da tutti. Verrà. L’accompagnerò io.»


    «Le conviene arrendersi» le disse Luke. «Finirà per ritrovarsi comunque dove vuole lui.»


    «La dipingerò comunque.» Ash si strinse nelle spalle. «Ma l’opera avrà un impatto più forte e profondo se lei si sentirà coinvolta. Lila-Lou?»


    «Lila Louise. Ho preso il secondo nome da mio padre, il tenente colonnello Louis Emerson. E non può ritrarmi se le dico di no.»


    «Il suo viso e il suo corpo sono già là.» Mosse di scatto una spalla.


    «Verrà» ripeté Julie. «Andiamo, è ora di fare una piccola spedizione al bagno delle signore. Scusateci.» Per respingere le proteste, Julie si limitò ad alzarsi, a prendere Lila per mano e a trascinarla in piedi.


    «Non può costringermi a posare» sibilò Lila mentre Julie se la tirava dietro. «E nemmeno tu.»


    «Scommetto che ti sbagli.»


    «Inoltre, non sono una zingara sexy e disinvolta.»


    «Su questo ti sbagli di grosso.» Condusse Lila giù per la stretta rampa di scale fino al bagno. «Hai il colorito e lo stile di vita giusti.»


    «Perché ho avuto un’avventura con un uomo sposato che non sapevo fosse sposato non significa che abbia uno stile di vita disinvolto.»


    «Uno stile di vita da zingara.» Julie la trascinò nel piccolo bagno. «È un’opportunità favolosa e l’occasione di fare un’esperienza interessante. Inoltre verrai resa immortale.»


    «Mi sentirei agitata e in imbarazzo.» Tanto vale fare pipì visto che mi trovo qui, pensò Lila, ed entrò in un bagno. «Non sopporto di sentirmi in imbarazzo.»


    «Troverà un modo per aggirare quel problema.» Seguendo il suo esempio, Julie entrò nel secondo bagno. «E ho intenzione di insistere affinché mi permetta di essere presente a una o due sessioni. Mi piacerebbe molto osservarlo lavorare e poter parlare del suo processo creativo con i clienti.»


    «Posa tu per lui. Fa’ tu la zingara sexy e disinvolta.»


    «Lui vuole te. Ha un’immagine in mente e vuole te.» Davanti al lavandino, Julie provò il sapone al pompelmo rosa e lo trovò di suo gradimento. «Inoltre, se lo facessi, se gli dessi una nuova ispirazione e gli fornissi un nuovo progetto, lo aiuteresti a superare questo momento di dolore.»


    Nello specchio, Lila strinse gli occhi verso l’espressione compiaciuta di Julie. «Oh, questo è un combattimento sleale.»


    «Eccome se lo è.» Julie si ritoccò il lucidalabbra. «Ed è anche vero. Concedigli una possibilità. Non sei una codarda.»


    «Combatti di nuovo in modo sleale.»


    «Lo so.»


    Ridendo, Julie diede una pacca sulla spalla a Lila, poi si accinse a uscire. A metà strada su per la scala, si lasciò sfuggire un grido smorzato.


    «Cosa c’è? Un topo? Cosa?»


    «Le mie scarpe!»


    Julie si precipitò su per la scala, girò attorno alla postazione della direttrice di sala, dovette schivare e superare il gruppo di persone che erano appena entrate, poi, finalmente, uscì dalla porta facendosi largo a spintoni. Voltando il capo a destra e sinistra, salì di corsa i due brevi gradini che conducevano al marciapiede.


    «Maledizione!»


    «Julie, cosa diamine è successo?»


    «Le scarpe, le mie scarpe. Quelle scarpe, gambe davvero strepitose, una specie di tatuaggio sulla caviglia. Un abito corto rosso. Non sono riuscita a vedere molto altro.»


    «Julie, Manolo non ha prodotto un solo paio di quelle scarpe.»


    «Erano le mie. Riflettici sopra.» Quel metro e ottanta di furia femminile fiammeggiante piroettò. «Tu hai assistito all’omicidio, qualcuno ha fatto irruzione in casa mia e mi ha rubato le scarpe. Adesso io vedo una donna che le indossa uscire dal ristorante in cui siamo venuti a cena, un ristorante che dista solo un paio di isolati dalla scena dell’omicidio.»


    Accigliandosi, Lila si massaggiò le braccia improvvisamente gelide nel tepore della sera. «Adesso mi stai facendo venire i brividi.»


    «Ash potrebbe avere ragione. Chiunque abbia ucciso suo fratello ti sta tenendo d’occhio. Devi parlare di nuovo con la polizia.»


    «Adesso mi stai terrorizzando davvero. Glielo riferirò, d’accordo. Te lo prometto. Ma penseranno che sono pazza.»


    «Diglielo e basta. E stanotte metti una sedia sotto il pomello della porta.»


    «Hanno fatto irruzione a casa tua, non dove soggiorno io.»


    «Anch’io metterò una sedia sotto il pomello della porta.»


    Jai si infilò in macchina proprio quando Julie arrivò in cima alla scala. Non le piaceva quel legame tra il fratello dell’idiota e la donna ficcanaso che aveva sorvegliato l’appartamento.


    Non aveva visto abbastanza, così sembrava, da causare problemi. Ma no, a Jai non piaceva quel legame.


    Il suo datore di lavoro non avrebbe gradito tutte quelle questioni in sospeso.


    Non sarebbero rimaste in sospeso se Ivan non avesse spinto quella stupida puttana giù dalla finestra e se l’idiota non fosse svenuto dopo qualche drink. Non aveva messo poi così tante pillole nel bourbon.


    Quindi poté solo dedurre che ne aveva già prese alcune prima del suo arrivo.


    Che sfortuna, pensò. Non gradiva nemmeno la sfortuna, e quel lavoro non ne era immune.


    Magari, dopotutto, il fratello sapeva qualcosa, aveva qualcosa.


    Aveva blindato il suo loft come una fortezza, ma era ora di aggirare quell’ostacolo. Aveva un paio d’ore a disposizione, immaginò, visto che lui stava cenando con la ficcanaso.


    «La casa del fratello» disse a Ivan. «Portami là, poi torna indietro a tener d’occhio il fratello e gli altri. Contattami quando se ne vanno.»


    «Stiamo perdendo tempo. Quella stronza non sapeva nulla, e non avevano nulla. Se l’hanno mai avuto, l’hanno venduto.»


    Perché doveva lavorare con degli idioti? «Sei pagato per fare quanto ti dico. Fa’ quanto ti dico.»


    E poi, pensò, si sarebbe occupata di almeno una di quelle questioni in sospeso.


    Lila non ribatté quando Ash insistette per accompagnarla a casa perché Luke aveva insistito per fare la stessa cosa con Julie, nella direzione opposta.


    «È curioso che conosca sia Julie sia Luke, tenuto conto della loro storia.»


    «La vita è piena di stranezze.»


    «È vero. Ed è stato strano vedere tutta quell’elettricità tra loro.»


    «Elettricità?»


    «Ardore di vecchia data, fuoco smorzato che cova sotto la cenere, qualche nuova scintilla.» Emise un suono simile a un’esplosione mentre agitava le mani nell’aria.


    «Ardore di vecchia data, matrimonio breve e fallimentare. Fuoco spento.»


    «Scommettiamo.»


    «Scommettiamo?»


    «Non presta molta attenzione perché continua a ripetere quello che dico, e io dico scommettiamo – facciamo dieci dollari – che avverrà un’esplosione e non uno sfrigolio.»


    «Accetto la scommessa. Lui frequenta già di quando in quando un’altra persona.»


    «Frequentarsi di quando in quando significa solo sesso, e quella persona non è Julie. Stanno benissimo insieme. Sono entrambi belli, floridi e ben piantati.»


    «Venga a casa mia.»


    «Un attimo. Cosa?» Avvertì un ronzio fugace – nuove scintille – e ritenne opportuno evitare di scottarsi. «Avevo capito che non stava prestando attenzione.»


    «Dista solo pochi isolati in quella direzione. Non è tardi. Può vedere dove lavoro e prendere confidenza con il posto. Non ho intenzione di provarci con lei.»


    «Adesso mi ha rovinato la serata. Sto scherzando» si affrettò a dire quando scorse un cambiamento nel suo sguardo. «Julie mi perseguiterà finché non accetterò di permetterle almeno di fare qualche schizzo e, una volta finito, si accorgerà di aver sbagliato riguardo all’intera faccenda.»


    «Venga a vedere il posto. Le piace vedere posti nuovi, e dovrebbe aiutarla a correggere il suo atteggiamento davvero pessimo.»


    «È molto gentile da parte sua. Ma mi piace davvero vedere posti nuovi e non è molto tardi. E, dal momento che so che non è interessato a provarci con me, sono al sicuro, quindi perché no?»


    Lui svoltò l’angolo, verso il suo palazzo, lontano da quello in cui abitava lei. «Non ho detto di non essere interessato a provarci con lei. Ho detto che non ho intenzione di farlo. Come conobbe quello stronzo infedele? Quello che condivideva con Julie.»


    Lila stava ancora pensando al fatto che non fosse ‘non interessato.’ «Sembra sexy in modo inappropriato se lo dice in quel modo. Condividemmo un taxi durante un nubifragio. Fu romantico, una di quelle situazioni newyorchesi. Non portava la fede, e mi lasciò decisamente intendere di non essere né sposato né impegnato. Finii per bere qualcosa con lui, poi, alcuni giorni dopo, uscimmo a cena, poi, poi, poi. Quella che avrebbe potuto essere una situazione davvero orribile mutò completamente e mi fruttò la mia migliore amica, quindi quello stronzo è servito a qualcosa.»


    Cambiò di colpo argomento – era una sua dote particolare. «Quando capì di avere talento?»


    «Non le piace parlare di sé, vero?»


    «Non c’è granché di cui parlare, e le altre persone sono più interessanti. All’asilo colorava con le dita disegni fantastici e introspettivi che sua madre incorniciava?»


    «Mia madre non è così sentimentale. La seconda moglie di mio padre incorniciò uno schizzo a matita che feci al suo cane quando avevo circa tredici anni. Era un bel cane. Il posto è questo.»


    Si diresse verso un edificio di tre piani, di vecchi mattoni e con grandi finestre. Uno dei vecchi magazzini, pensò, convertiti in loft. Adorava posti come quello.


    «Scommetto che abita al secondo piano per la luce.»


    «Sì, abito al secondo piano.» Aprì con la chiave la massiccia porta di acciaio, entrò e armeggiò con il codice dell’allarme mentre lei lo seguiva.


    Abbacinata, girò su sé stessa. Si era aspettata un corridoio angusto, forse un vecchio montacarichi, pareti e porte degli appartamenti al pianterreno.


    Invece attraversò un enorme spazio aperto, reso fluido da archi di vecchi mattoni. Pavimenti di assi larghe, graffiati ma luccicanti, si stendevano nella zona giorno, colori intensi si stagliavano contro pareti neutre, sedie dalle tonalità di gemme erano sistemate in modo tale da favorire la conversazione, un incantevole camino doppio era incassato nella base di un arco.


    Il soffitto svettava, aprendosi sul primo piano con le balaustre lucide e i paletti di rame verde lavorati al tornio.


    «È stupendo.» Dal momento che lui non la fermò, si mise a girovagare esaminando la lunga estensione della cucina, le piastrelle bianche e nere, i banconi di cemento lucido e la zona pranzo con un tavolo nero gigantesco e mezza dozzina di sedie dallo schienale alto.


    Le pareti neutre fungevano ovunque da sfondo per le opere d’arte: dipinti, schizzi, disegni a carboncino, acquerelli. Una collezione, pensò, per cui qualsiasi galleria sarebbe andata in estasi.


    «È suo. È tutto suo.»


    Lila entrò in un’altra zona, una specie di studio-biblioteca-soggiorno con il suo piccolo camino. Un posto più intimo, stabilì, nonostante la pianta aperta.


    «È tutto suo» ripeté. «È abbastanza grande per una famiglia di dieci persone come minimo.»


    «A volte ce ne sono davvero.»


    «Lei... Oh.» Rise e scosse il capo. «Immagino che sia vero. La sua famiglia allargata viene a trovarla spesso.»


    «Di tanto in tanto.»


    «E ha mantenuto il vecchio ascensore.» Si diresse verso l’ampio ascensore munito di grata.


    «Si è rivelato utile. Ma possiamo usare le scale se preferisce.»


    «Preferirei, perché così posso ficcanasare al primo piano. Ha sfruttato lo spazio in modo meraviglioso: il colore, la struttura, tutto.» Dal momento che diceva sul serio riguardo al ficcanasare, si diresse verso le scale ad angolo con la balaustra di rame antico. «Trascorro del tempo in certe case e mi chiedo cosa avessero in mente le persone. Perché hanno messo questo qui invece che lì, o perché hanno abbattuto quella parete, o non l’hanno abbattuta. Qui no. Quando avrà bisogno di qualcuno che badi alla casa, ha il mio numero di telefono.»


    «Sì, credo di averlo.»


    Lila sollevò lo sguardo su di lui rivolgendogli un sorriso fugace e rilassato. «Ha il mio numero di telefono, il resto potrebbe ancora sorprenderla. Quante camere da letto ci sono?»


    «Quattro su questo piano.»


    «Quattro, su questo piano. Com’è ricco... e non lo dico perché ho intenzione di sposarla per i soldi. Si tratta di nuovo di curiosità.»


    «Adesso è lei a rovinarmi la serata.»


    Lila rise di nuovo e si diresse verso quella che sembrava una graziosa camera degli ospiti con un letto a baldacchino aperto e, cosa più intrigante, un grosso dipinto che raffigurava un campo di girasoli semplicemente colmo di colori.


    Poi si fermò, inarcando le sopracciglia. «Un attimo» disse seguendo il suo naso.


    Camminò in fretta, allontanandosi dalle scale e fermandosi di nuovo davanti a quella che immaginò essere la camera da letto principale con un grande letto di ferro grigio acciaio e un piumone blu scuro spiegazzato.


    «Non pensavo di avere compagnia quando...»


    «No.» Lila sollevò una mano entrando di filato nella stanza. «Boudoir.»


    «Gli uomini non hanno boudoir, Lila-Lou. Hanno camere da letto.»


    «No, no, alludo al profumo. Il profumo di Julie. Non lo sente?»


    Gli ci volle un attimo, e Lila capì che i suoi sensi erano avvinti dalla sua fragranza, fresca e civettuola. Ma Ash fiutò le note più forti e sensuali che indugiavano nell’aria.


    «Adesso sì.»


    «È assurdo, dio, è assurdo, ma lei aveva ragione.» Con il cuore che martellava, gli strinse il braccio. «Aveva ragione riguardo all’effrazione nell’appartamento di Julie perché chiunque si sia intrufolato lì è stato anche qui. Forse si trova ancora qui.»


    «Non si muova» le ordinò, ma Lila non fece altro che serrare la presa, avvinghiandosi al suo braccio con entrambe le mani.


    «Assolutamente no, perché l’omone coraggioso che mi dice di non muovermi è lo stesso che viene fatto a pezzi dallo squartatore pazzo nascosto nell’armadio.»


    Ash andò dritto verso l’armadio con lei ancora aggrappata al suo braccio e lo spalancò. «Non c’è nessuno squartatore pazzo.»


    «Non in questo armadio. Scommetto che ci saranno venti armadi in questo posto.»


    Invece di discutere, Ash la portò con sé mentre perlustrava metodicamente il primo piano.


    «Dovremmo avere un’arma.»


    «Ho portato ad aggiustare il mio AK-47. Non c’è nessuno quassù e nemmeno al pianterreno visto che è andata pressoché dappertutto laggiù. Inoltre, il profumo è più forte nella mia camera da letto.»


    «Questo non significa che è l’ultimo posto in cui è stata? O che vi si è trattenuta più a lungo? Deve trattarsi di una donna perché non riesco a immaginare che un assassino/ladro/potenziale squartatore che porta Boudoir dopo averlo rubato possa essere un uomo.»


    «Può darsi. Devo controllare nel mio studio. Senta, si chiuda a chiave in bagno se è preoccupata.»


    «Non mi chiuderò a chiave in bagno. Ha letto Shining?»


    «Dio santo!» Rassegnato, tornò su per le scale e si accinse a salirle con lei aggrappata alla sua cintura.


    Normalmente, il vasto spazio colorato e ingombro dedicato al lavoro l’avrebbe affascinata. Adesso, si aspettava di scorgere dei movimenti ed era pronta ad attaccare. Ma vide solo tavoli, cavalletti, tele, barattoli, bottiglie, stracci, tele cerate. A una parete era appeso un enorme pannello di sughero ricoperto di foto, schizzi e qualche appunto casuale.


    Fiutò l’odore di vernice, di quella che riteneva essere trementina e di gesso.


    «Ci sono un sacco di olezzi qui» commentò. «Non so se riuscirei a distinguere quello del profumo in mezzo agli altri.»


    Sollevò lo sguardo verso la grande cupola del lucernario, poi si voltò verso un salottino messo insieme alla bell’e meglio con un lungo divano di pelle, un paio di tavolini, una lampada, una cassapanca.


    Si rilassò quanto bastava per mollare la presa sulla sua cintura e si tirò in disparte quanto bastava per osservare meglio la stanza.


    Ash aveva accatastato delle tele contro le pareti, a dozzine. Avrebbe voluto chiedergli cosa l’avesse ispirato a dipingerle e poi ad accatastarle in quel modo. Cosa se ne facesse di tutte quante, semmai. Ma non le sembrava il momento giusto per fare domande.


    Poi vide la sirena.


    «Oh mio dio, è bellissima. E spaventosa. Spaventosa come può esserlo solo la vera bellezza. Non li salverà, vero? Non è una Ariel in cerca d’amore, desiderosa di avere le gambe. Il mare è l’unico amante di cui abbia bisogno o che voglia. Li guarderà annegare. Se uno riuscirà a raggiungere il suo scoglio, per lui potrebbe essere peggio che annegare. E, tuttavia, l’ultima cosa che vedrà sarà la sua bellezza.»


    Avrebbe voluto toccare quella coda iridescente e sinuosa, ma dovette mettersi la mano dietro la schiena per fermarsi.


    «Come l’ha chiamato?»


    «In attesa.»


    «È perfetto. Semplicemente perfetto. Chi lo acquisterà, mi chiedo. E vedrà cos’ha dipinto o si limiterà a vedere la bellissima sirena sugli scogli al di sopra di un mare in tempesta?»


    «Dipende da cosa vogliono vedere.»


    «Allora non guardano davvero. E questo mi ha distratta. Non c’è più nessuno qui. È venuta e se n’è andata.» Quando Lila si voltò, vide Ash intento a fissarla. «Dovremmo chiamare la polizia.»


    «Per dirgli cosa di preciso? Che abbiamo fiutato un profumo che sarà svanito comunque prima del loro arrivo? Per quanto ho potuto notare, non c’è nulla fuori posto.»


    «Ha rubato degli oggetti a casa di Julie. Probabilmente ha preso qualcosa anche qui. Solo piccole cose. Dei ricordini, dei premi contenuti in una scatola, in qualsiasi modo li consideri. Ma non è poi così importante, vero?»


    «No. Non stava cercando lei qui, ma stava cercando qualcosa. Cos’aveva Oliver che lei desidera? Non l’avrebbe trovato qui.»


    «E questo significa che continuerà a cercare. Non sono io quella che deve fare attenzione, Ash. Bensì lei.»
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    Forse non aveva tutti i torti, ma la riaccompagnò comunque all’appartamento e lo passò al setaccio stanza dopo stanza prima di lasciarla da sola.


    Poi tornò a casa a piedi sperando quasi che qualcuno facesse una mossa. Era in vena di reagire in modo energico anche se si trattava di una donna, come sosteneva Julie, che portava scarpe firmate ed esibiva un tatuaggio sulla caviglia.


    Chiunque avesse ucciso suo fratello – o fosse stato almeno complice dei delitti – era entrato in casa sua, aggirando il suo sistema di sicurezza maledettamente affidabile, e aveva fatto un bel giro, immaginò, proprio come Lila.


    Libera e impunita.


    E questo non significava che qualcuno lo stava tenendo d’occhio? La donna non doveva forse sapere di avere libero accesso? E, ancora, non aveva forse saputo di doversene andare di nuovo? Era stata lì letteralmente pochi minuti prima che lui entrasse con Lila. Il profumo sarebbe scomparso se fosse passato un po’ più di tempo, vero?


    A quanto ammontava il computo fino a quel momento? Due omicidi, due effrazioni e sicuramente una specie di vigilanza.


    In che razza di guaio era andato a ficcarsi Oliver?


    Stavolta non si trattava di gioco d’azzardo e nemmeno di droga. Nessuna delle due cose concordava con l’andamento dei fatti. Che affare memorabile, che colpo di fortuna aveva messo a segno Oliver?


    Di qualsiasi cosa si trattasse, era morto con lui. Quella donna, con o per chiunque lavorasse, poteva tenerlo d’occhio quando voleva e poteva frugare ovunque volesse. Non avrebbe trovato niente perché lui non aveva niente.


    Nient’altro che un fratello morto, una famiglia in lutto e un gran senso di colpa e di rabbia.


    Rientrò nel loft. Avrebbe cambiato il codice di sicurezza, per quel che poteva servire. E immaginò che avrebbe dovuto chiamare l’impresa per farlo potenziare.


    Ma, per il momento, avrebbe dovuto trascorrere del tempo a cercare di capire se l’ospite indesiderato si fosse portato via dei ricordini.


    Rimase immobile per un attimo, passandosi entrambe le mani tra i capelli. Che ambiente vasto, pensò. Gli piaceva avere a disposizione un ambiente vasto, parecchio spazio in cui allargarsi e in cui delineare i suoi scopi. E in cui sistemare i vari membri della famiglia.


    Adesso doveva passarlo al setaccio, conscio che qualcuno si era intrufolato manomettendo le serrature.


    Gli ci volle più di un’ora per mettere insieme una breve, strana lista di oggetti mancanti.


    I sali da bagno che piacevano particolarmente a sua madre, gli orecchini che sua sorella (la sua sorellastra, nata dal secondo matrimonio della madre) aveva lasciato lì quando lei e la loro madre si erano trattenute per una notte qualche settimana prima, il piccolo acchiappasole di vetro istoriato che la sorella (sorella acquisita in seguito al quarto matrimonio del padre) aveva confezionato per lui un Natale, e un paio di gemelli d’argento battuto, ancora chiusi nella loro scatolina azzurra di Tiffany.


    Non si era presa la briga di rubare il denaro, che immaginò avesse trovato nel cassetto della scrivania. Erano solo un centinaio di dollari, ma perché non aveva preso i contanti? Sali da bagno ma non contanti.


    Troppo impersonali?, si domandò. Non altrettanto interessanti?


    Chi poteva saperlo, cazzo?


    Inquieto e turbato, salì nello studio. Non riuscì a lavorare alla sirena – era dell’umore sbagliato – ma la esaminò, riflettendo sul fatto che Lila avesse espresso in modo quasi esatto i suoi stessi pensieri e i suoi stessi sentimenti riguardo al dipinto. Non si era aspettato che vedesse quanto ci vedeva lui, tantomeno che lo capisse.


    Non si era aspettato di sentirsi affascinato da lei. Una donna con gli occhi da zingara che aveva tirato fuori un pesante coltellino multiuso nello stesso modo in cui un’altra avrebbe potuto estrarre un rossetto, e che l’aveva maneggiato con altrettanta disinvoltura. Una donna che condivideva la sua visione di un dipinto non finito e offriva consolazione a un estraneo.


    Una donna che scriveva di lupi mannari adolescenti e per libera scelta non aveva una casa tutta sua.


    Forse lei aveva ragione, forse non aveva capito del tutto che tipo fosse.


    Ma ci sarebbe riuscito, non appena l’avesse dipinta.


    Pensando a ciò e a lei, montò un altro cavalletto e iniziò a preparare una tela.


    Lila si trovava fuori dal loft di Ash, intenta a esaminarlo alla luce splendente del giorno. Sembrava banale, pensò. Un semplice, vecchio edificio di mattoni, qualche gradino al di sopra del livello della strada. Chiunque vi passasse davanti avrebbe pensato, come lei, che contenesse forse una mezza dozzina di appartamenti.


    Belli, si sarebbe potuto pensare, acquistati al volo da giovani professionisti a caccia dell’atmosfera del centro città.


    In realtà, non era nulla di simile. In realtà, aveva creato una casa che rifletteva esattamente chi e cosa fosse. Un artista, un uomo tutto dedito alla famiglia. Un uomo che riuniva quei due aspetti ed era capace di creare lo spazio per conciliarli perfettamente proprio come desiderava.


    A suo avviso, ciò richiedeva realismo e una considerevole consapevolezza di sé. Ashton Archer, pensò, sapeva esattamente chi era e cosa voleva.


    E, per ragioni del tutto insensate, voleva dipingerla.


    Si fece avanti e suonò il citofono.


    Presumibilmente si trovava in casa. Non doveva lavorare? Lei avrebbe dovuto lavorare, ma non riusciva proprio a concentrarsi. Adesso era molto probabile che stesse interrompendo il suo lavoro e, in realtà, avrebbe potuto mandargli un sms per...


    «Cosa c’è?»


    Sussultò letteralmente quando udì quelle sillabe concise – un’accusa molto chiara – risuonare seccamente attraverso l’altoparlante.


    «Scusi, sono Lila. Volevo solo...»


    «Mi trovo nello studio.»


    «Oh, be’, io...»


    Qualcosa ronzò, qualcosa scattò. Con circospezione, si cimentò con la maniglia della grande porta. Quando si aprì, presunse che equivalesse a un invito.


    Con circospezione, entrò e si chiuse la porta alle spalle. Qualcosa scattò di nuovo, decisamente. Si diresse verso le scale, si voltò e si avviò verso la grande grata dell’ascensore.


    Chi non avrebbe voluto salirci?, si chiese. Entrandoci, chiuse la porta, poi premette il tasto del secondo piano e sorrise mentre saliva cigolando e scricchiolando.


    Lo vide attraverso la grata quando l’ascensore si fermò con un suono metallico sordo. Si trovava davanti a un cavalletto ed era intento a disegnare su una tela.


    No, non su una tela, vide mentre apriva a forza la grata. Su un blocco da disegno davvero gigantesco.


    «Sono dovuta uscire. Ho delle commissioni da sbrigare. Ho preso il caffè. E un muffin.»


    «Bene.» Non le rivolse nemmeno uno sguardo. «Lo metta giù e stia lì. Proprio lì.»


    «Sono andata dalla polizia. Volevo riferirglielo.»


    «Resti lì e mi riferisca tutto. No, metta giù questa roba.»


    Le si avvicinò, le tolse di mano il sacchetto del cibo da asporto, lo posò su un tavolo da lavoro ingombro, poi si limitò a spostarla davanti all’ampia fascia occupata dalle finestre. «Si volti da questa parte, ma guardi me.»


    «Non sono venuta a posare e, inoltre, aveva detto domani.»


    «Va bene oggi. Mi guardi e basta.»


    «Non ho detto che avrei posato per lei. In realtà, non mi sento affatto a mio agio...»


    Lui emise un suono per zittirla, conciso come la sua accoglienza al citofono. «Stia zitta un attimo. Non va bene» disse, molto prima che fosse trascorso il minuto.


    Lila si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo. Anche solo per quel mezzo minuto, si era sentita come una farfalla infilzata con uno spillo. «Le avevo detto che non sarei stata capace di farlo.»


    «No, lei è perfetta. Il problema è l’atmosfera.» Posò la matita e la guardò stringendo gli occhi. Il cuore di Lila batté un po’ più in fretta e le si seccò la gola.


    Poi lui si passò le mani tra i capelli. «Che tipo di muffin?»


    «Oh, ah, alla torta di mele. Mi è sembrato favoloso. Sono passata al forno di Luke dopo essere uscita dalla stazione di polizia. Poi ho pensato di dover passare di qui ad avvisarla.»


    «Bene. Mi dica.» Rovistò nel sacchetto ed estrasse due caffè e il muffin gigantesco.


    Quando addentò il muffin, lei si accigliò.


    «È un muffin davvero enorme. Pensavo che l’avremmo condiviso.»


    Lui gli diede un altro morso. «Non credo. La polizia?»


    «Sono andata là e ho intercettato Fine e Waterstone proprio mentre stavano uscendo. Ma si sono fermati, quindi ho potuto esporgli la sua teoria, poi gli ho riferito la faccenda del profumo qui a casa sua.»


    Mentre la fissava – troppo a lungo, come aveva fatto quando teneva la matita in mano – trangugiò il caffè.


    «E loro hanno detto che avrebbero indagato in un modo che le ha lasciato capire abbastanza chiaramente che pensavano che gli stesse facendo perdere tempo.»


    «Sono stati gentili. E questo mi ha fatto andare su tutte le furie. Perché non la fa andare su tutte le furie?»


    «Perché capisco il loro punto di vista. Anche se ci credessero, cosa poco probabile, che spunto gli fornirebbe? Nessuno. Io non ho nulla, lei non ha nulla. Probabilmente, ormai, chiunque abbia fatto irruzione qui e in casa di Julie l’ha capito. In qualsiasi faccenda fossero coinvolti Oliver e la sua ragazza, noi non c’entriamo nulla. Ho intenzione di chiedere ai miei parenti se ha riferito a qualcuno cosa stava combinando. Ma è inverosimile, se si trattava di una questione illegale o vaga, e probabilmente era entrambe le cose.»


    «Mi dispiace.»


    «Non ha nulla di cui dispiacersi. Magari si è vantato di qualsiasi cosa si trattasse, riferendo qualche dettaglio a un fratello o all’altro. Forse potrei riuscire a mettere insieme qualcosa.»


    Divise in due quanto restava del muffin e gliene offrì una parte.


    «Caspita, grazie.»


    «È buono. Avrebbe dovuto prenderne due.» Prese il caffè prima di attraversare lo studio, poi aprì con uno strattone le porte doppie.


    «Oh, mio dio! È il reparto dei costumi!» Felicissima, Lila si precipitò in quella direzione. «Guarda qui. Abiti, sciarpe, fronzoli. E biancheria intima davvero molto succinta. Alle superiori ho seguito il corso di recitazione, be’, per poco, perché mio padre venne trasferito, ma i costumi erano la parte più divertente.»


    «Nessuno di questi va bene, ma per il momento questo ci si avvicina.» Tirò fuori un prendisole azzurro chiaro. «È del colore sbagliato e della lunghezza sbagliata, ma dalla vita in su la forma è quasi perfetta. Se lo infili e si tolga le scarpe.»


    «Non ho intenzione di indossarlo.» Ma toccò la gonna, la gonna morbida e fluida. «È davvero grazioso.»


    «Se lo metta per un’ora, mi conceda un’ora, e poi sarà suo.»


    «Non può corrompermi con un... è un abito di Prada.»


    «È suo per un’ora.»


    «Ho delle commissioni da sbrigare, e Thomas...»


    «L’aiuterò con le commissioni, maledizione. Devo andare comunque a ritirare la posta. Non la ritiro da giorni. E Thomas è un gatto. Starà bene.»


    «È un gatto a cui piace stare in compagnia di un amico.»


    Prada, pensò, toccando di nuovo la gonna. Aveva acquistato un paio di scarpe nere con i tacchi di Prada, convincendosi che fossero pratiche. E in saldo. In realtà, aveva combattuto una guerra all’ultimo sangue alla svendita annuale di scarpe all’ottavo piano di Saks per conquistarle.


    Le etichette non sono importanti, si ricordò, mentre una vocina maliziosa sussurrava: Prada.


    «E perché deve andare a ritirare la posta?» gli chiese sia per distrarsi da Prada sia per curiosità innata. «Non gliela consegnano?»


    «No. Ho una casella postale. Un’ora, e io andrò a sbrigare le stupide faccende al suo posto.»


    «Fantastico.» Quando gli rivolse un sorriso raggiante, riapparve la piccola fossetta. «Ho bisogno di parecchi articoli nel reparto dell’igiene personale femminile. Le fornirò la lista.»


    Lui si limitò a rivolgerle uno sguardo divertito con quei penetranti occhi verdi. «Ho diverse sorelle, una madre e una piccola frotta di matrigne insieme a svariate zie e cugine. Crede che la cosa mi infastidisca?»


    «Un’ora» disse lei, scoraggiata. «E poi potrò tenere il vestito.»


    «Affare fatto. Può cambiarsi lì dentro. E si tolga quell’affare dai capelli. Li voglio sciolti.»


    Seguendo le sue istruzioni, entrò in un bagno spazioso, bianco e nero come la cucina, ma con uno specchio triplo. Del tipo che le faceva venire voglia di versare qualche lacrima in tutti i camerini dei centri commerciali.


    Si infilò il morbido vestito azzurro. Si crogiolò solo per un attimo nell’idea che non l’avrebbe soltanto indossato – per puro divertimento aveva già provato altri vestiti firmati – ma che sarebbe potuto diventare suo.


    Era un tantino largo sul seno, pensò – sai che sorpresa – ma non le stava male. E avrebbe potuto farlo sistemare. Poiché desiderava quel maledetto vestito, si tolse i sandali e la fascia dai capelli.


    Quando uscì di nuovo, lui si trovava davanti alla finestra e guardava fuori.


    «Non ho portato trucchi» attaccò lei.


    «Non ce n’è bisogno per questo. È solo uno schizzo preliminare.»


    Si voltò a studiarla. «Questo colore non le sta male, ma le si addicono di più le tinte audaci. Venga qui.»


    «È autoritario quando fa l’artista.» Si avvicinò al cavalletto e si fermò. Vi trovò il suo volto, disegnato ripetutamente da diverse angolazioni e con espressioni diverse.


    «Sono sempre io. È strano.» E ciò la fece sentire di nuovo messa a nudo. «Perché non usa la ragazza che ha posato per la sirena in questo dipinto? È bellissima.»


    «Ci sono svariati tipi di bellezza. Voglio i suoi capelli...» La fece piegare in avanti con una spinta all’altezza della vita, le passò le mani nei capelli, poi la ritirò su. «Li agiti» le ordinò.


    E, quando lo fece, le lampeggiarono gli occhi, non per la collera, ma per puro divertimento femminile.


    «Così.» Le prese il mento e le inclinò il capo verso l’alto. «Proprio così. Sa molto più di me, più di qualsiasi uomo. Posso osservarla al chiaro di luna, alla luce delle stelle, alla luce del fuoco, ma non saprò mai ciò che sa lei, ciò che pensa lei. Gli uomini che assistono alla sua danza pensano di poterla avere. Ma non possono, finché o a meno che non lo decida lei. Non appartiene a nessuno finché non lo decide. Questo è il suo potere.»


    Indietreggiò verso il cavalletto. «Mento insù, testa all’indietro. Occhi su di me.»


    Ecco che aveva di nuovo il cuore in gola. E stavolta sentì davvero le gambe indebolirsi un tantino.


    Come ci riusciva?


    «Tutte le donne che ritrae si innamorano di lei?»


    «Alcune mi odiano. O, perlomeno, provano un’avversione intensa nei miei confronti.» Gettò da una parte la pagina di schizzi e ne iniziò una nuova.


    «E questo non le interessa davvero, perché ottiene ciò che cerca, e non si tratta affatto di loro.»


    «Certo che si tratta di loro, di una parte di loro. Mi guardi. Perché scrive romanzi young adult?»


    «Perché è divertente. C’è tantissima tensione emotiva negli anni dell’adolescenza. Tutto quel desiderio, tutte quelle scoperte, quel terribile bisogno di appartenere a qualcosa, quella terribile paura di non essere come tutti gli altri. Aggiunga i lupi mannari e ottiene un’allegoria, e più divertimento.»


    «I lupi mannari sono sempre divertenti. A mia sorella Rylee è piaciuto molto il suo primo libro.»


    «Davvero?»


    «Kaylee è la migliore e Aiden è sexy, ma lei è particolarmente affezionata a Mel.»


    «Oh, che bello. Mel è la migliore amica del personaggio principale e una secchiona molto imbranata.»


    «È sensato, visto che è una secchiona anche lei e sta sempre dalla parte dei perdenti. Le ho promesso che le avrei procurato una copia del secondo libro e che gliel’avrei fatta autografare.»


    La gioia sbocciò dentro di lei. «Tra circa un mese mi arriveranno delle copie in anticipo. Ne autograferò una per lei e gliela farò avere.»


    «Fantastico. Diventerò il suo fratello preferito.»


    «Scommetto che lo è già. Sta ad ascoltarla e, perfino quando le cose vanno male, trova il modo di renderla felice.»


    «Faccia una giravolta.»


    «Cosa?»


    Ash roteò un dito nel vuoto mentre disegnava. «No, no, faccia una giravolta.» Stavolta schioccò le dita.


    Si sentì stupida, ma eseguì una rapida rotazione.


    «Di nuovo, con le braccia sollevate, si diverta.» La volta successiva avrebbe messo un po’ di musica per distrarla e per farla rilassare. «Così va meglio, rimanga in questa posizione, tenga le braccia alzate. Suo padre era di stanza all’estero?»


    «Ci è stato un paio di volte. In Germania, ma ero appena nata, quindi non me lo ricordo. In Italia, ed è stato bello.»


    «In Iraq?»


    «Sì, e non è stato bello. Quando venne mandato a Fort Lee in Virginia, ci rimanemmo per un po’.»


    «Deve essere stata dura.»


    «La vita militare non è adatta ai deboli.»


    «E adesso?»


    «Cerco di non essere debole. Ma intende dire cosa fa adesso. Da quando è andato in pensione, lui e mia madre si sono trasferiti in Alaska. L’adorano. Hanno rilevato una piccola drogheria e mangiano hamburger di alce.»


    «Bene, si rilassi. Scuota di nuovo i capelli. È mai andata lassù?»


    «A Juneau? Un paio di volte. Dopo aver trovato a fatica lavoro a Vancouver, sono andata a Juneau; poi ne ho trovato un altro a Missoula e ho fatto la stessa cosa. Ci è mai stato?»


    «Sì, è sbalorditiva.»


    «È vero.» La richiamò alla mente. «È letteralmente un altro mondo. Un nuovo pianeta. Non proprio come il pianeta di ghiaccio Hoth, ma quasi.»


    «Il cosa?»


    «Hoth, il pianeta di ghiaccio. In Guerre stellari. L’impero colpisce ancora.»


    «Sì, certo.»


    Ovviamente era un fan superficiale di Guerre stellari nella migliore delle ipotesi, stabilì Lila, quindi tornò all’argomento precedente. «Cos’ha dipinto in Alaska?»


    «Alcuni paesaggi perché bisogna essere pazzi per non farlo. Uno con una donna inuit nelle vesti di regina dei ghiacci, probabilmente a capo del pianeta di ghiaccio Hoth» aggiunse, facendola sorridere.


    «Perché soprattutto donne? Dipinge altri soggetti, ma si tratta soprattutto di donne, e stravaganti per giunta, sia benevole come la strega che suona il violino nel prato rischiarato dalla luna o come la sirena mangiatrice di uomini.»


    Lo sguardo di Ash cambiò passando da intenso e penetrante a calmo e curioso. «Perché presume che la donna nel prato sia una strega?»


    «Perché il potere, e il piacere che trae da esso come dalla musica, è palpabile. O è così che l’ho vista io perché, immagino, volevo che fosse così.»


    «Ha ragione. È colta nell’attimo in cui è avvolta dalla sua musica e dalla sua magia. Se lo avessi ancora, le proporrei un affare perché l’ha capito. Ma, d’altra parte, dove lo appenderebbe?»


    «C’è quel piccolo problema» convenne. «Ma, di nuovo, perché quasi sempre donne?»


    «Perché sono potenti. La vita proviene da loro e questa è di per sé una magia. Per il momento va bene così.» Mentre il suo sguardo era ancora fisso su di lei, gettò di lato la matita. «Devo trovare il vestito giusto, qualcosa che crei movimento.»


    Dal momento che Lila non era sicura che le rispondesse di sì, non gli chiese se poteva vedere cos’aveva disegnato, ma si limitò ad andare a guardare.


    Tantissime angolazioni del suo viso, pensò, e adesso del suo corpo.


    «C’è qualche problema?» le chiese.


    «È come il triplo specchio nel camerino.» Agitò le spalle. «Vede troppe cose.»


    Avrebbe visto ancora di più quando l’avesse convinta a posare nuda, ma aveva intenzione di fare un passo alla volta.


    «Allora.» Prese di nuovo il caffè. «Le commissioni.»


    «Non è necessario che mi aiuti a sbrigare le commissioni. Ho un nuovo vestito.»


    «Devo andare comunque a ritirare la posta.» Si guardò intorno nello studio. «E devo uscire di qui. Probabilmente ha bisogno delle sue scarpe.»


    «Sì. Mi conceda un minuto.»


    Da solo, estrasse il cellulare e lo riaccese. La vista di più di una dozzina di messaggi di posta vocale, email e sms gli provocò un mal di testa istantaneo.


    Sì, aveva bisogno di uscire.


    Tuttavia si prese la briga di rispondere ad alcuni, in ordine di priorità, smise e ripose di nuovo il cellulare quando lei uscì dal camerino con addosso i calzoni a pinocchietto e la maglietta che portava al suo arrivo. «Ho appena ripiegato il vestito nella mia borsa, nel caso decidesse che dopotutto non posso tenerlo.»


    «Non è mio.»


    «È decisamente troppo corto per lei, ma... oh.» Venne travolta da un’angoscia immediata. «Appartiene a qualcuno. Me lo lasci rimettere a posto.»


    «No, le ho detto di tenerlo. L’ha lasciato qui Chloe, o forse è stata Cora, mesi fa. Lei, chiunque fosse, conosce le regole.»


    «Ci sono delle regole?»


    «Se lasci della roba qui» attaccò mentre spingeva Lila verso l’ascensore «per più di due mesi, o finisce nell’armadio oppure nella spazzatura. Altrimenti, ci sarebbero loro cose sparse dappertutto.»


    «Severo, ma giusto. Cora. Sorella? Modella? Fidanzata?»


    «Sorellastra, da parte di padre.» E, dal momento che uno dei messaggi proveniva da Cora, i suoi pensieri tornarono di nuovo a Oliver.


    «Domani ci restituiranno il corpo.»


    Gli toccò la mano mentre lui apriva la grata al pianterreno. «È un bene. Significa che tra poco potrete organizzare la commemorazione e dirgli addio.»


    «Significa anche mettere in moto un circo di emozioni, ma non si possono tirar fuori le scope finché danzano gli elefanti.»


    «Credo di capire» disse un attimo dopo «e non è stato molto lusinghiero nei confronti della sua famiglia.»


    «In questo momento, sono un po’ stanco della mia famiglia.» Prese le chiavi, gli occhiali da sole e un sacchettino di tela. «Le dispiace metterlo nella sua borsa? È per la posta.»


    Non riusciva a immaginare che ci fosse bisogno di un sacchetto per la posta, ma ubbidì.


    Ash si infilò le chiavi in tasca e si mise gli occhiali.


    «È un momento stressante» commentò lei.


    «Non ne ha idea.» La condusse all’esterno. «Dovrebbe venire al funerale.»


    «Oh, non credo...»


    «Decisamente, sì. Costituirà una distrazione, inoltre non perde la testa nei momenti di crisi. Ci saranno diverse crisi. Le manderò un autista. Alle dieci dovrebbe andare bene.»


    «Non lo conoscevo.»


    «Ha avuto a che fare con lui, e conosce me. Luke viaggerà con lei. Domenica. Domenica è un problema?»


    Raccontagli una bugia, ordinò a sé stessa, ma sapeva che non l’avrebbe fatto. «In realtà, è il mio giorno di pausa tra i Kilderbrand e i Lowenstein, ma...»


    «Allora va bene.» La prese per un braccio e la guidò verso est invece che verso sud.


    «Stavo attraversando l’isolato.»


    «Prima dobbiamo fare una sosta lì.» Indicò un’eccentrica boutique da donna.


    In attesa del semaforo verde, la mole rombante di un gigantesco furgone per le consegne e gli schiamazzi di quelli che dovevano essere turisti, dato il tono delle loro chiacchiere, le concessero un minuto per riprendere fiato.


    «Ashton, la sua famiglia non considererà la provvisoria vicina ficcanaso un’intrusa al funerale di suo fratello?»


    «Lila, ho dodici fratelli, molti dei quali hanno coniugi ed ex coniugi, figli e figliastri. Ho svariati zii, zie e nonni. Non esistono intrusi.»


    Se la trascinò dietro dal lato opposto della strada, superando una donna con un neonato che piangeva in un passeggino, e all’interno del negozio, colorato ed elegante. E, pensò lei, con cartellini dei prezzi esorbitanti.


    «Jess.»


    «Ash.» La bionda esile con una mini bianca e nera e sandali rossi vertiginosi girò intorno al bancone per porgere la guancia ad Ash. «Sono felice di vederti.»


    «Devo fare alcune altre soste e ho pensato di venire a controllare se hai trovato qualcosa.»


    «Mi sono messa al lavoro non appena mi hai chiamata. Ho un paio di cose che potrebbero andar bene. È questa la tua modella? Sono Jess.»


    «Lila.»


    «Hai ragione a proposito del rosso» disse ad Ash. «E credo di sapere quale andrà bene. Venite nel retro.»


    Li condusse in un magazzino così angusto da far mancare il fiato, poi prese due abiti rossi con la gonna ampia da una rastrelliera munita di ruote.


    «Non quello. Questo.»


    «Esatto.»


    Prima che Lila potesse vedere bene entrambi, Jess ne ripose uno sulla rastrelliera e le porse l’altro.


    Ash allargò la gonna a balze e annuì. «Dovrebbe andare bene, ma ho bisogno di colore sotto.»


    «Ho pensato anche a quello. Alcune settimane fa mi sono imbattuta in questo capo in un negozio che vende merce in conto deposito e l’ho preso pensando che prima o poi avresti potuto trovarlo utile. Credo che sia perfetto per quest’abito. Invece della mole di diverse sottovesti o sottogonne, questo ha all’estremità le balze multicolore. E, se non va bene, potresti incaricare una sarta di cucirtene uno.»


    «Sì, vediamo.» Prese entrambi e li spinse in mano a Lila. «Li provi.»


    «Sono io quella che deve sbrigare le commissioni» gli rammentò.


    «Ci penseremo dopo.»


    «L’accompagno in un camerino. Gradisce qualcosa?» chiese Jess in modo mellifluo, mentre spingeva delicatamente Lila fuori dal magazzino, le faceva fare il giro del negozio e la conduceva in un camerino con il maledetto triplo specchio. «Un po’ d’acqua frizzante?»


    «Perché no? Grazie.»


    Si cambiò di nuovo. La sottoveste le era larga all’altezza della vita quindi estrasse una graffetta dalla borsa per stringerla.


    E il vestito le calzò a pennello.


    Naturalmente, non era nel suo stile. Troppo rosso, troppo sfacciato con il corpetto dalla scollatura profonda. Ma la vita bassa la faceva sembrare più alta, e non aveva nulla da ridire in proposito.


    «L’ha provato?»


    «Sì. Ho solo... Be’, entri pure» disse quando Ash fece proprio quello.


    «Sì, è perfetto.» Girò di nuovo il dito. Lila roteò gli occhi, ma fece la giravolta. «Ci siamo quasi. Dovremo...» Si abbassò e le sollevò una parte della gonna.


    «Ehi.»


    «Si rilassi. La tiri su fin qui, mostri di più le gambe, più colore.»


    «La sottoveste ha la vita troppo larga. L’ho stretta con una graffetta.»


    «Jess.»


    «Non c’è problema, e avrà bisogno di un reggiseno migliore. Mmm, una 32-A?»


    Precisa in modo mortificante, pensò Lila. «Sì.»


    «Aspetti.» Corse fuori.


    Cercando di riacquistare l’equilibrio, Lila sorseggiò l’acqua frizzante mentre Ash la esaminava.


    «Se ne vada.»


    «Tra un attimo. Cerchi dorati alle orecchie, parecchi...» Le passò le dita su e giù per il polso.


    «Bracciali a forma di cerchio?»


    «Sì.»


    «Scusaci un attimo.» Jess rientrò con un reggiseno rosso fiammante, spingendo fuori Ash. «Altrimenti sarebbe rimasto lì» disse sorridendo. «Mentre si prova questo, posso prendere le misure per la sottoveste.»


    Sospirando, Lila posò l’acqua e si sforzò di non pensare che si stava denudando fino alla vita davanti a un’estranea.


    Un quarto d’ora dopo uscirono con il vestito, il reggiseno e le mutandine coordinate che aveva accettato di acquistare in un momento di debolezza.


    «Com’è successo? Non avevo fatto altro che guardare fuori dalla finestra.»


    «Pensi alla fisica» suggerì lui.


    «Azione e reazione?» Emise un respiro. «Allora, immagino di poter dare la colpa alla scienza.»


    «Che commissioni doveva sbrigare?»


    «Non sono sicura di ricordarlo.»


    «Ci pensi. Nel frattempo, andremo all’ufficio postale.»


    «All’ufficio postale.» Lila scosse il capo. «Mi ha acquistato della biancheria intima.»


    «Si tratta solo di abiti di scena.»


    «Si tratta di biancheria intima. Biancheria intima rossa. La conosco da quanto, solo poco più di una settimana, e adesso mi ha acquistato della biancheria intima rossa. Ha almeno controllato il cartellino del prezzo?»


    «Ha detto che non mi avrebbe sposato per il mio denaro.»


    Ciò la fece ridere, e ricordò. «Un giocattolo per il gatto. Voglio un giocattolo per Thomas.»


    «Pensavo che avesse dei giocattoli.»


    Un uomo con addosso un impermeabile che gli arrivava alle caviglie li superò a passo pesante, mormorando sconcezze. Si lasciò dietro una scia sorprendente di cattivo odore.


    «Amo New York» disse Lila, osservando i pedoni che schivavano ed evitavano il suo percorso arrabbiato. «La amo proprio.»


    «Abita da qualche parte nella zona» le disse Ash. «Lo vedo, o perlomeno sento il suo odore, un paio di volte alla settimana. Non si toglie mai quell’impermeabile.»


    «Ecco perché puzza. Secondo le previsioni, oggi raggiungeremo i trentacinque gradi, e direi che li abbiamo già raggiunti. E, sì, Thomas ha altri giocattoli, ma voglio fargli un regalo per quando me ne andrò. E devo acquistare una bottiglia di vino per i Kilderbrand. Sabato andrò a comprare i fiori.»


    «Gli lascerà una bottiglia di vino e dei fiori?»


    «Sì, è un gesto di gentilezza. Una delle sue molte madri avrebbe dovuto insegnarglielo.» Inspirò il profumo degli hot dog di un venditore ambulante sul marciapiede, molto più gradevole di quello dell’uomo con l’impermeabile. «Perché dovrei venire all’ufficio postale con lei?»


    «Perché si trova proprio qui.» Prendendola per mano, la trascinò all’interno, poi verso la parete delle caselle postali. Estrasse la chiave, ne aprì una ed esclamò: «Merda.»


    «È piuttosto piena» osservò Lila.


    «Sono passati alcuni giorni, forse una settimana, dall’ultima volta che ho ritirato la posta. Si tratta soprattutto di pubblicità. Perché le persone abbattono gli alberi per inviare pubblicità?»


    «Finalmente, siamo pienamente d’accordo su un argomento.»


    Diede una scorsa alle buste, ne gettò un paio nel sacchetto di tela che gli porse Lila e ne estrasse una imbottita.


    E si fermò di colpo.


    «Che cos’è?»


    «È di Oliver.»


    «Oh.» Lila la fissò, scrutando i grossi caratteri illeggibili e rotondi, come fece Ash. «Reca il timbro postale...»


    «Del giorno in cui è stato assassinato.» Ash buttò il contenuto della casella nel sacchetto della posta, poi aprì la busta strappandola.


    Estrasse una chiave e un biglietto scritto a mano su carta intestata.


    Ciao Ash,


    tra un paio di giorni mi metterò in contatto con te per venire a ritirare questa chiave. L’ho spedita a te affinché tu la custodisca mentre porto a termine un affare. Il cliente è un tantino suscettibile, quindi, se dovrò lasciare la città per un paio di giorni, te lo farò sapere. Potresti ritirare la merce e portarmela alla tenuta. L’ho depositata alla filiale della banca Wells Fargo vicino a casa mia. E, dal momento che ho falsificato la tua firma sulla ricevuta – proprio come ai vecchi tempi! – non avrai problemi ad accedere alla cassetta di sicurezza. Te ne sono molto grato, fratello.


    Ci sentiamo presto.


    Oliver


    «Bastardo.»


    «Che merce? Quale cliente?»


    «Immagino che lo scoprirò.»


    «Lo scopriremo» lo corresse. «Ormai sono coinvolta anch’io» aggiunse quando lui sollevò lo sguardo per incontrare il suo.


    «D’accordo.» Ash infilò il messaggio nel sacchetto e si mise la chiave in tasca. «Andiamo in banca.»


    «Questo potrebbe essere il motivo.» Corse per stare al passo con lui. «Non dovrebbe consegnare la chiave alla polizia?»


    «L’ha spedita a me.»


    Gli afferrò una mano per farlo rallentare. «Cosa intendeva dire quando ha scritto di aver falsificato la sua firma come ai vecchi tempi?»


    «Alludeva soprattutto a faccende infantili. Pagelle, questo genere di cose. Perlopiù.»


    «Ma lei non era il suo tutore legale, vero?»


    «No. Non esattamente. È una questione complicata.»


    Non era il suo tutore, dedusse Lila. Ma quello su cui contava.


    «Sapeva di essere nei guai,» proseguì Ash «ma, d’altra parte, era quasi sempre nei guai. Un cliente suscettibile significa un cliente incazzato. Di qualsiasi cosa fosse in possesso, non voleva tenerla con sé o nel suo appartamento. Quindi l’ha riposta in una camera blindata e ha spedito la chiave a me.»


    «Perché sapeva che lei l’avrebbe tenuta al suo posto.»


    «Avrei gettato la busta in un cassetto e sarei stato abbastanza scocciato da tirargliela dietro quando fosse venuto a riprenderla e da dirgli che non volevo saperne. Se lo aspettava ed è per questo che l’ha fatto. Perché non solo non avrebbe dovuto fornirmi spiegazioni, ma io non gli avrei nemmeno permesso di fornirmele.»


    «Questo non significa che sia colpa sua.»


    «No. Dove diavolo è la banca?»


    «Giriamo a sinistra al prossimo angolo. Non mi permetteranno di venire con lei ad aprire la cassetta. Bisogna essere autorizzati.»


    «Giusto.» Riflettendoci sopra, rallentò per un attimo. «Qualsiasi cosa sia, la prenderò e immagino che la porteremo a casa sua. Per il momento. Andrò in banca a sbrigare questa faccenda. Lei entri in un negozio a comprare qualcosa. Mi guardi.»


    La fermò, la voltò e si avvicinò appena un tantino. «È possibile che qualcuno ci stia tenendo d’occhio, o perlomeno uno di noi. Quindi comportiamoci con noncuranza. Sbrighiamo le nostre commissioni.»


    «Questo era il programma della giornata.»


    «Si attenga al programma. Compri qualcosa e, quando avrò finito in banca, ci dirigeremo nel suo appartamento. Faremo una bella passeggiata tranquilla.»


    «Pensa davvero che qualcuno ci stia osservando?»


    «È possibile. Quindi.» Si protese ulteriormente in avanti e le sfiorò delicatamente le labbra con le sue. «Perché ti ho acquistato biancheria intima rossa» le rammentò. «Va’ a comprare qualcosa.»


    «Io... andrò al piccolo supermercato laggiù.»


    «Curiosa un po’ in giro finché non verrò a prenderti.»


    «D’accordo.»


    Era in ogni caso una specie di strano, breve sogno, si disse mentre si dirigeva verso il supermercato. Posare per un pittore, acquistare biancheria intima rossa, ricevere messaggi da fratelli morti, essere baciata sul marciapiede perché qualcuno avrebbe potuto sorvegliarli.


    Quindi tanto valeva comprare il vino e appurare dove l’avrebbe portata adesso quello strano, breve sogno.
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    Non ci volle molto. Ash pensava spesso che Oliver avrebbe potuto guadagnarsi da vivere facendo il falsario. Le firme corrispondevano, come sarebbe successo con la versione di Oliver della firma di loro padre o di innumerevoli altre. La chiave funzionava e, dopo che l’impiegata della banca ebbe usato la propria, ebbe estratto la cassetta e fu uscita, Ash rimase da solo nella stanza appartata a fissare la cassetta.


    Qualsiasi cosa contenesse era costata la vita a Oliver e alla donna che forse aveva amato, perlomeno a modo suo. Qualsiasi cosa contenesse aveva condotto un assassino a casa sua e in casa di un’amica.


    Ash ne era sicuro.


    Aprì la cassetta.


    Guardò le mazzette di banconote da cento dollari assicurate con una fascetta, fruscianti come lattuga fresca, e la spessa busta di carta da pacchi. E la scatola nascosta con cura tra di esse all’interno della cassetta. La custodia di cuoio marrone intenso goffrato con le cerniere dorate.


    L’aprì.


    E fissò quell’oggetto luccicante e sfarzoso sistemato alla perfezione nella parte interna dall’imbottitura spessa.


    Per questo?, pensò. Morire per questo?


    Ash estrasse la busta, tirò fuori i documenti e lesse quel che poté. Pensò di nuovo: per questo? Soffocando la collera, chiuse e assicurò di nuovo la custodia. Estrasse dal sacchetto gli acquisti avvolti nella carta, vi posò all’interno la custodia ricoprendola con la carta in eccesso e ficcò il vestito nel sacchetto della posta. Cacciò la busta e il denaro nel sacchetto delle compere assicurandosi che la carta li rivestisse. Sollevando entrambi i sacchetti, lasciò sul tavolo la cassetta di sicurezza vuota.


    Aveva bisogno di un computer.


    Lila curiosò in giro per tutto il tempo che le parve ragionevole. Acquistò il vino, due pesche gigantesche e deliziose, una fettina di formaggio Port Salut. Per perdere tempo, si chiese se fosse il caso di comprare le olive come se fossero l’acquisto più importante della giornata. Forse dell’anno.


    Alla fine, riempì il cestino di cianfrusaglie. Alla cassa, trasalì all’idea di quanto le fosse costato curiosare in giro, si accertò di sorridere al cassiere, poi non smise di sorridere quando si voltò e vide la bellissima donna orientale con i sandali verde smeraldo dai tacchi alti e luccicanti.


    «Che belle scarpe!» esclamò distrattamente mentre sollevava il sacchetto della spesa esattamente come avrebbe potuto fare in qualsiasi altra circostanza.


    «Grazie.» La donna abbassò lo sguardo esotico sui colorati sandali bassi, graziosi ma logori, di Lila. «Le sue sono molto carine.»


    «Vanno bene per camminare, ma non sono molto eleganti.» Compiaciuta di sé, Lila uscì e tornò in tutta calma verso la banca.


    Scarpe noiose, stabilì Jai, per una vita noiosa. Ma che cosa ci faceva il fratello in banca per tutto quel tempo? Avrebbe potuto rivelarsi proficuo stare a guardare ancora per un po’ e, dal momento che la paga era buona e New York le piaceva, sarebbe rimasta a guardare.


    Ash uscì dalla banca proprio mentre Lila si stava chiedendo se entrare o limitarsi ad attendere.


    «Non sapevo più cosa comprare» attaccò lei.


    «Va bene. Andiamo.»


    «Che cosa c’era nella cassetta?»


    «Ne parleremo quando saremo a casa.»


    «Dammi un indizio» insistette allungando di nuovo il passo per mantenere la sua andatura. «Diamanti insanguinati, ossa di dinosauro, dobloni d’oro, una mappa di Atlantide, perché deve pur trovarsi laggiù da qualche parte.»


    «No.»


    «Esiste eccome» insistette lei. «Gli oceani si estendono su quasi tutto il pianeta, quindi...»


    «Intendo dire che nella cassetta della banca non c’era nulla di tutto ciò. Devo controllare alcune cose sul tuo computer.»


    «Codici per il lancio della bomba atomica, il segreto dell’immortalità, la cura della calvizie maschile.»


    Ciò lo distrasse quanto bastava per indurlo ad abbassare lo sguardo su di lei. «Parli sul serio?»


    «Sto tirando a indovinare. Aspetta, si occupava di antiquariato. Lo scalpello preferito di Michelangelo, Excalibur, il diadema di Maria Antonietta.»


    «Ti stai avvicinando.»


    «Davvero? A cosa? Salve, Ethan, come va oggi?»


    Ad Ash ci volle un attimo per rendersi conto che stava parlando col portinaio.


    «Oh, si tira avanti, signora Emerson. Ha fatto un po’ di compere?»


    «Ho acquistato un vestito nuovo.» Gli rivolse un sorriso raggiante.


    «Se lo goda. Sentiremo la sua mancanza da queste parti.»


    Ethan aprì la porta e scambiò un cenno del capo con Ash.


    «Lavora qui da undici anni» disse Lila ad Ash mentre si dirigevano verso l’ascensore. «E sa tutto di tutti. Ma è molto discreto. Come si fa a sapere qual era lo scalpello preferito di Michelangelo?»


    «Non ne ho idea. Faccio già abbastanza fatica a seguire il labirinto dei tuoi pensieri.»


    «Sei turbato.» Gli fece scorrere una mano su e giù per il braccio. «Lo vedo. Hai scoperto qualcosa di brutto?»


    «È morto per quello. È già di per sé abbastanza brutto.»


    Non cercare più di alleggerire l’atmosfera, ordinò a sé stessa, anche se ciò l’aiutava a calmare i nervi. Quando l’ascensore si aprì, estrasse le chiavi senza aggiungere nient’altro mentre si avviavano verso la porta dell’appartamento.


    Dedicò un attimo a Thomas, che si precipitò a salutarla come se fosse rimasta lontano per settimane. «Lo so, lo so, ci ho messo più del previsto. Ma adesso sono tornata. Dovrebbero comprargli un gattino per fargli compagnia» disse mentre portava il sacchetto in cucina. «Odia restare da solo.»


    Per rimediare con Thomas, tirò fuori i giocattoli per gatti e gli parlò dolcemente mentre glieli porgeva. «Adesso puoi dirmelo?»


    «Ti faccio vedere.»


    In sala da pranzo posò il sacchetto sul tavolo, tirò fuori la carta e la mise da parte. Poi estrasse la custodia di cuoio.


    «È bellissima» mormorò lei. «Speciale. Questo significa che il suo contenuto è bellissimo e speciale.»


    Trattenne il fiato mentre Ash sollevava il coperchio. «Oh! È davvero bellissimo. Antico, un oggetto così elaborato deve esserlo. È d’oro, intendo dire di vero oro? Tutto quell’oro... e quelli sono veri diamanti? Uno zaffiro?»


    «Lo scopriremo. Ho bisogno del tuo computer.»


    «Fa’ pure.» Glielo indicò agitando la mano. «Posso tirarlo fuori?»


    «Sì, tiralo fuori.» Mentre lo faceva, Ash eseguì la ricerca delle parole uovo carro angelo.


    «La fattura è eccezionale.» Lo tirò fuori e lo tenne sollevato con estrema cura come se fosse stato una piccola bomba. «È così elaborato, perfino un tantino appariscente a mio modo di vedere, ma bellissimo, mirabile se si prende in considerazione l’esecuzione. L’angelo d’oro guida il carro d’oro e il carro sostiene l’uovo. E l’uovo, dio, guarda come luccica. Quelli devono essere gioielli autentici, vero? Se lo sono...»


    Le venne in mente all’improvviso. «È di Fabergé? Non era, non erano – non ne so granché in proposito – non sono i creatori russi di uova? Non mi ero mai resa conto che fossero così elaborate, molto più che uova di lusso.»


    «Fabergé si riferisce sia a un lui sia a un loro» disse Ash distrattamente mentre si aggrappava al tavolo con entrambe le mani ai lati del computer e leggeva.


    «La gente le colleziona, vero? Oppure sono esposte nei musei. Quelle antiche, perlomeno. Questo deve valere migliaia, centinaia di migliaia di dollari, immagino.»


    «Di più.»


    «Un milione?»


    Ash scosse il capo e continuò a leggere.


    «Suvvia, chi spenderebbe più di un milione di dollari per un uovo, perfino per uno come questo? È... oh, si apre, c’è un... guarda, Ash!»


    La sua indole sensibile al funzionamento degli oggetti sussultò di gioia. «C’è un piccolo orologio all’interno dell’uovo. Un orologio a forma di angelo! È favoloso. Caspita, questo sì che è favoloso. D’accordo, propendo per un milione, tenuto conto dell’orologio.»


    «È la sorpresa. Chiamano sorpresa ciò che è contenuto nell’uovo.»


    «È davvero una sorpresa fantastica. Mi viene voglia di giocarci.» Le fremevano davvero le dita all’idea di capire com’era stato creato. «Cosa che non farò, visto che, se è autentico, potrebbe valere un milione di dollari.»


    «Probabilmente, venti volte tanto.»


    «Cosa?» Si portò subito le mani dietro la schiena.


    «Senza dubbio. Uovo d’oro con orologio,» lesse «decorato con brillanti e uno zaffiro, contenuto in un cocchio d’oro a due ruote, trainato da un cherubino d’oro. Venne prodotto sotto la supervisione di Peter Carl Fabergé per lo zar Alessandro III nel 1888. È un uovo imperiale. Una delle otto uova imperiali andate perdute.»


    «Andate perdute?»


    «Secondo quanto sto leggendo, esistevano all’incirca cinquanta uova imperiali, prodotte da Fabergé per gli zar Alessandro e Nicola. È risaputo che quarantadue sono conservate in musei o collezioni private. Otto sono scomparse. L’Uovo sul cocchio con cherubino è una delle otto.»


    «Se è autentico...»


    «È la prima cosa che dobbiamo verificare.» Picchiettò la busta di carta da pacchi. «Qui dentro ci sono dei documenti scritti in quello che deve essere russo. Ma, d’altra parte, quanto ho letto conferma che questo è una delle uova imperiali. A meno che sia l’uovo sia i documenti non siano dei falsi.»


    «È troppo raffinato per essere un falso. Se qualcuno avesse un talento simile e potesse prendersela comoda, perché dovrebbe produrre un falso? Ed è proprio questo che succede» disse prima che potesse farlo Ash. «Non riesco proprio a capire.»


    Si sedette protendendosi verso il basso finché il suo sguardo non si trovò all’altezza dell’uovo. «Se questo è un falso, chiunque abbia accettato di acquistarlo l’avrebbe fatto esaminare. So che è possibile che un falso davvero straordinario superi questi esami, ma è improbabile. Se è autentico... Dicevi sul serio a proposito dei venti milioni di dollari?»


    «Probabilmente anche di più, in base a quanto sto leggendo. È abbastanza facile scoprirlo.»


    «Come?»


    «Lo zio di Oliver, il suo capo, è il proprietario di Antichità del Vecchio Mondo. Se Vinnie non lo sa, conoscerà persone che lo sanno.»


    L’uovo scintillava, riflettendo un’epoca di opulenza. Non era solo una grande opera d’arte, pensò Lila, ma un pezzo di storia. «Ash, devi portarlo in un museo.»


    «Cosa, dovrei entrare al Met e dire: ‘Ehi, guardate cos’ho trovato?’»


    «Rivolgerti alla polizia?»


    «Non ancora. Voglio delle risposte, e loro non hanno intenzione di darmele. Oliver aveva questo oggetto e io devo sapere come ne è entrato in possesso. È stato un affare? L’ha rubato o l’ha acquistato?»


    «Pensi che possa averlo rubato?»


    «Non facendo irruzione in una casa.» Si passò le mani tra i capelli. «Ma sottraendolo a qualcuno con l’inganno? Con una bugia? Con dei raggiri? Sarebbe stato capace di fare tutte queste cose. Ha detto di avere un cliente. L’ha avuto dal cliente oppure doveva consegnarlo al cliente?»


    «Hai letto tutti i documenti contenuti qui dentro? Magari c’è un atto di vendita, una specie di ricevuta.»


    «Nulla di simile, ma non ho ancora passato in rassegna tutte le carte che ho trovato nel suo appartamento. Nella cassetta c’erano circa seicentomila dollari in contanti.»


    «Centinaia di migliaia?»


    «Più o meno» disse Ash così distrattamente che Lila strabuzzò gli occhi.


    «Il fatto che Oliver avesse conservato così tanto denaro significa che non lo aveva da molto tempo e che aveva dei progetti. Probabilmente non voleva, o non poteva, depositare il denaro. Forse è stato pagato per acquistarlo, poi ha pensato che non fosse sufficiente e ha cercato di estorcere al cliente una somma più cospicua.»


    «Se vale quanto credi tu, perché non pagare di più? Perché uccidere due persone?»


    Ash non si prese la briga di farle notare che le persone uccidevano per pochi spiccioli. O semplicemente perché volevano uccidere.


    «Magari avevano deciso di ucciderlo fin dall’inizio o magari ha semplicemente fatto arrabbiare il cliente sbagliato. So solo che devo farlo autenticare. Devo scoprire dov’è andato a prenderlo Oliver e chi lo voleva.»


    «E poi?»


    Quegli occhi verdi divennero penetranti come lame. «Poi hanno pagato qualcuno per uccidere mio fratello e spingere una donna giù dalla finestra.»


    «Quando scoprirai quanto hai bisogno di scoprire, andrai dalla polizia.»


    Lui esitò un attimo perché la collera gli fece immaginare, e lo lasciò crogiolare in quell’immagine, di vendicarsi da solo. Ma guardò Lila negli occhi e capì di non poterlo fare perché, se ne fosse stato capace, lei avrebbe perso la stima che provava per lui.


    Rimase sorpreso da quanto ciò gli importasse.


    «Sì, andrò dalla polizia.»


    «D’accordo. Vado a preparare il pranzo.»


    «Vai a preparare il pranzo?»


    «Perché abbiamo bisogno di pensare e abbiamo bisogno di mangiare.» Sollevò l’uovo e lo posò con cura nel suo contenitore imbottito. «Lo fai perché gli volevi bene. Era un rompiscatole, a volte una fonte di imbarazzo, spesso una delusione, ma gli volevi bene, quindi farai tutto il possibile per scoprire perché è successo.»


    Adesso lo guardò. «Sei addolorato, e il dolore non è immune dalla violenza. Non c’è nulla di male a provare sentimenti simili.» Per toccare quel dolore, posò una mano sulla sua. «È naturale provare questi sentimenti, perfino desiderare di punire in prima persona il colpevole. Ma non lo farai. Sei troppo onesto per farlo. Quindi ti aiuterò, a partire dal pranzo.»


    Entrò in cucina e frugò tra le provviste che aveva acquistato e non aveva ancora messo via.


    «Perché non mi dici di andarmene via e di stare lontano?»


    «Perché dovrei farlo?»


    «Perché ho portato in casa tua...»


    «Non in casa mia.»


    «Sul tuo posto di lavoro» si corresse «un oggetto che potenzialmente vale milioni di dollari e che è stato sicuramente ottenuto con mezzi immorali, se non illegali. In qualsiasi cosa fosse coinvolto mio fratello ha indotto qualcuno a fare irruzione nell’appartamento della tua amica per cercare te o informazioni sul tuo conto, ed è probabile che, finché rimarrai legata a me, quella persona, probabilmente un assassino, ti terrà d’occhio.»


    «Hai dimenticato la tragica scomparsa delle scarpe della mia amica.»


    «Lila...»


    «Bisogna tenerle in considerazione» disse mentre metteva sul fornello una piccola pentola per cuocere la pasta. Una rapida insalata di pasta le sembrava la cosa migliore. «E la risposta a tutto questo è che tu non sei tuo fratello.»


    «Questa è la risposta.»


    «La prima parte» precisò lei. «Magari mi sarebbe piaciuto. Penso che sarebbe potuto succedere. Penso anche che mi avrebbe irritata perché, a quanto pare, ha sprecato un gran potenziale e tantissime opportunità. Tu no, e questa è un’altra parte della risposta. Tu non sprechi nulla, e questo è importante per me: non sprechi le cose, il tempo o le opportunità e non trascuri le persone. Hai intenzione di prendere le sue parti anche se sei convinto che abbia commesso un’azione non solo stupida, non solo pericolosa, ma anche sbagliata. Ma prenderai comunque le sue parti. Sei leale. L’affetto, il rispetto e la fiducia? Sono tutti essenziali, ma nessuno di essi regge a lungo senza la lealtà, e questo è il resto della risposta.»


    Lo guardò, gli occhi scuri franchi e pieni di sentimento. «Perché dovrei dirti di andartene?»


    «Perché non lo conoscevi e tutto questo ti complica la vita.»


    «Conosco te e le complicazioni sono la vita. Inoltre, se ti caccerò via a calci, non mi ritrarrai.»


    «Ma non vuoi che ti ritragga.»


    «Non volevo. Non sono ancora sicura di volerlo, ma adesso sono curiosa.»


    «Ho già in mente un secondo quadro.»


    «Visto, non sprechi nulla. Come sarà?»


    «Sarai sdraiata sotto un pergolato, rigoglioso, verde, al tramonto. Ti risveglierai in quel momento, con i capelli sparsi dappertutto.»


    «Mi sveglio al tramonto?»


    «Come potrebbe fare una fata, prima del lavoro che l’attende durante la notte.»


    «Sarei una fata.» Il suo volto si illuminò a quell’idea. «Mi piace. Come sarà il costume?»


    «Di smeraldi.»


    Lila smise di girare la pasta che aveva appena messo nell’acqua bollente per fissarlo. «Di smeraldi?»


    «Gli smeraldi, come le gocce di un mare magico, ti avvolgeranno i seni, stillando dalle tue orecchie. Avevo intenzione di aspettare un po’ prima di parlartene, ma ho pensato di mettere le carte in tavola adesso che hai ancora tempo di cambiare idea.»


    «Posso cambiare idea quando voglio.»


    Lui sorrise e le si avvicinò. «Non credo. Questo è il momento di tagliare la corda.»


    «Non ho intenzione di scappare. Sto preparando il pranzo.»


    Le portò via di mano il forchettone e rimestò velocemente la pasta. «O adesso o mai più.»


    Lila indietreggiò di un passo. «Ho bisogno dello scolapasta.»


    Le serrò una mano intorno al braccio e la trasse a sé. «Adesso.»


    Non fu come sul marciapiede, quando le loro labbra si erano sfiorate con un contatto leggero e noncurante. Fu una possessione prolungata, voluttuosa e persistente con scariche elettriche piene di richieste che le sconvolse l’organismo nel momento stesso in cui la allettava.


    Le si erano indebolite le gambe nello studio quando l’aveva guardata? Adesso si dissolsero del tutto, lasciandola sradicata, libera.


    Se non avesse tenuto duro, sarebbe precipitata.


    Tenne duro.


    La prima volta che l’aveva guardata negli occhi, l’aveva scorto in lei. Nonostante lo shock, nonostante gli strati di dolore allo stato puro, l’aveva visto. Il suo potere di donare. L’ardore dentro di lei, che poteva elargire o negare. Adesso lo afferrò, quel centro scuro e irreale all’interno della luce, e si lasciò avvolgere da esso come la vita.


    «Avrai questo aspetto» le mormorò, guardandola di nuovo negli occhi. «Quando ti sveglierai sotto il pergolato. Perché sai cosa puoi fare nell’oscurità.»


    «È per questo motivo che mi hai baciata? Per il quadro?»


    «È questa la ragione – la consapevolezza che ci fosse tutto questo – per cui non mi hai detto di andarmene?»


    «Forse è una delle ragioni. Non quella principale, ma una di esse.»


    Le scostò i capelli dietro le spalle. «Esatto.»


    «Devo...» Lila si tirò indietro e andò a togliere la pentola dal fuoco prima che traboccasse. «Vai a letto con tutte le donne che dipingi?»


    «No. Si crea intimità nel lavoro e di solito una carica sessuale. Ma si tratta di lavoro. Volevo ritrarti fin da quando ti sei seduta davanti a me al bar. Volevo andare a letto con te... Tu mi hai abbracciato. La prima volta che sono venuto qui, mi hai abbracciato prima che me ne andassi. Non si trattava del contatto fisico, non sono un tipo così facile.»


    Colse il suo sorriso fugace mentre colava la pasta nello scolapasta.


    «Ma della generosità di quel gesto, della sua semplicità. Desideravo quello e desideravo te. Forse per trovare conforto. In questo caso, no.»


    No, non conforto, pensò lei. Per nessuno di loro. «Sono sempre stata attratta dagli uomini forti. Dagli uomini complessi. Ed è sempre finita male.»


    «Perché?»


    «Perché è finita male?» Sollevò una spalla mentre girava la pasta in una scodella. «Si stancavano di me.» Aggiunse qualche bel pomodorino e delle olive nere lucide, tagliò un paio di foglie di basilico fresco e insaporì con pepe e rosmarino. «Non sono né eccitante né particolarmente desiderosa di restare a casa a, be’, cucinare e a badare al focolare domestico né di uscire a divertirmi tutte le sere. Un po’ di entrambe le cose va bene, ma, a quanto pare, sono sempre stata manchevole sotto un certo aspetto o ho ecceduto nell’altro.


    «Per quanto riguarda il pranzo, ho intenzione di barare e usare il condimento già pronto.»


    «Perché lo consideri barare?»


    «Scordati che l’abbia detto.»


    «Non sono in cerca di una cuoca o di una guardiana del focolare o di una persona disposta a fare festa tutte le sere. E in questo momento? Sei la donna più eccitante che conosca.»


    Eccitante? Nessuno, compresa lei, l’aveva mai trovata eccitante. «È per via della situazione. Le situazioni dal forte impatto emotivo generano eccitazione e anche ansia. Probabilmente pure ulcere, sebbene adesso si tenda a prenderle sottogamba. Tuttavia, sarebbe un peccato sprecare l’eccitazione e il forte impatto emotivo.»


    Dopo aver girato l’insalata, aprì il cassetto del pane. «Me n’è rimasto uno solo.» Sollevò un panino di lievito naturale. «Ce lo spartiremo.»


    «D’accordo.»


    «Ho intenzione di proporti un altro accordo. Ho bisogno di un attimo di tregua per riflettere bene su questa faccenda prima di fare il grande passo. Perché di solito sono un tipo che si butta, e di solito finisco per precipitare nel vuoto. Poi bisogna tenere conto del problema, perché ne abbiamo uno. Tuo fratello, quell’uovo spettacolare e cosa fare riguardo a entrambi. Quindi, vorrei cercare di andarci piano invece di gettarmi a capofitto.»


    «Fino a che punto ci sei dentro adesso?»


    «Ci ero già invischiata fin sopra le ginocchia quando hai iniziato a disegnarmi. Adesso fino ai fianchi.»


    «Va bene.» La sua risposta, sincera, semplice e diretta gli parve più seducente della seta nera. Aveva bisogno di toccarla e si accontentò di gingillarsi con le punte dei suoi capelli, lieto che li avesse lasciati sciolti. «Vuoi mangiare sul terrazzo? E lasciare per un po’ i problemi all’interno?»


    «È un’ottima idea. Andiamo.»


    Non potevano lasciare i problemi all’interno a lungo, pensò lei, perché erano gravi. Ma apprezzò il sole, il cibo semplice e l’enigma costituito dall’uomo che la desiderava.


    Altri uomini l’avevano fatto, per brevi scatti o perfino per un giro o due. Ma non si era mai cimentata nella maratona. Ma, d’altra parte, la sua vita era stata una serie di rapide volate. Qualsiasi tipo di stabilità le era sfuggito per così tanto tempo che aveva deciso che desiderarla fosse autolesionistico.


    Era convinta di aver plasmato la sua vita intorno a tutto ciò che era transitorio in un modo molto produttivo e interessante.


    Poteva comportarsi esattamente allo stesso modo nel rapporto con Ash.


    «Se ci fossimo conosciuti attraverso Julie, magari a una mostra delle tue opere, la situazione non sarebbe così strana. Ma, d’altra parte, se ci fossimo conosciuti in quel modo, forse non saresti interessato.»


    «Ti sbagli.»


    «È bello sentirtelo dire. Comunque, non è andata così.» Guardò in direzione della finestra ancora sbarrata con assi. «Hai un sacco di cose per le mani, Ash.»


    «Sempre di più. Non mi hai buttato fuori quando ne hai avuto la possibilità, quindi vale anche per te.»


    «Sono la regina del multitasking. Tra un paio di giorni avrò il panorama del fiume da ammirare, un cagnolino, orchidee a cui badare e una palestra personale che o mi intimidirà o mi ispirerà a fare esercizi. Avrò ancora un libro da scrivere, un blog, un regalo da acquistare per il compleanno di mia madre, che credo sarà un alberello di limoni, perché quanto sarebbe bello coltivare i limoni in casa propria in Alaska! E avrò ancora quello che potrebbe essere un uovo imperiale rubato che vale più di quanto riesca a immaginare, la lieve ansia dovuta al fatto che un assassino potrebbe sorvegliarmi e la prospettiva incerta di avere una relazione sessuale potenzialmente molto soddisfacente con un uomo che ho conosciuto perché ha perso il fratello.


    «Tutto questo richiede una certa destrezza» stabilì. «Quindi cercherò di essere sveglia.»


    «Hai dimenticato il quadro.»


    «Perché mi intimidisce più della palestra personale o del sesso.»


    «Il sesso non ti intimidisce?»


    «Sono una ragazza, Ashton. Spogliarmi davanti a un uomo per la prima volta mi intimidisce enormemente.»


    «Ti distrarrò.»


    «Potrebbe essere un extra.» Disegnò un cuoricino sulla condensa del bicchiere di acqua al limone. «Cosa facciamo con l’uovo?»


    E quindi, pensò lui, il problema era tornato. «Ho intenzione di mostrarlo allo zio di Oliver, quello per cui lavorava. Se Vinnie non riuscirà a identificarlo e a verificarne l’autenticità, conoscerà qualcuno che sarà in grado di farlo.»


    «È davvero un’ottima idea. Una volta che l’avrà fatto... Perché in ogni caso è pregiato. O ragionevolmente pregiato, se si tiene conto della fattura, o spaventosamente pregiato. Quindi, una volta che l’avrà fatto, cos’hai intenzione di fartene?»


    «Domani lo porterò con me alla tenuta recintata. La sicurezza laggiù è pari a quella della zecca degli Stati Uniti. Si troverà al sicuro mentre mi occuperò del resto.»


    «In che modo te ne occuperai?»


    «Ci sto pensando. Vinnie deve conoscere dei collezionisti, grossi collezionisti. O, di nuovo, conoscerà qualcuno che possa metterlo in contatto con loro.»


    Lila aveva una fantasia fervida, e la mise all’opera per cercare di immaginare chi potesse avere innumerevoli milioni di dollari per concedersi un simile hobby. Ogni anno badava alla casa di una coppia gay che collezionava antichi pomelli delle porte. E, durante l’inverno, aveva badato alla casa di una donna due volte vedova che aveva un’affascinante collezione di netsuke erotici.


    Ma svariati milioni? Avrebbe dovuto impegnarsi di più per immaginarsi una cosa simile. Aveva bisogno di una foto, stabilì, di un volto, di uno sfondo, perfino di un nome che le desse un incentivo.


    «Nei suoi file, nella sua corrispondenza, da qualche parte, deve esserci qualcosa a proposito di questo cliente.»


    «Li passerò al setaccio.»


    «Posso aiutarti. Davvero» disse quando lui non rispose. «A volte i clienti mi versano un compenso aggiuntivo per organizzare gli uffici di casa o le loro scartoffie mentre loro non ci sono. In ogni caso, lei doveva sapere. La ragazza di Oliver, Sage, doveva saperlo. Tutte quelle conversazioni animate,» proseguì Lila fissando la finestra ricoperta da assi e ricordando «tutte le liti, tutta quell’eccitazione, quell’ansia. Pensavo che si trattasse di questioni personali relative alla loro relazione, ma adesso... Doveva trattarsi dell’uovo, del cliente, di cosa lui o loro stavano cercando di combinare.»


    «Lei sapeva qualcosa,» convenne Ash «ma non abbastanza. Hai detto che piangeva e supplicava, terrorizzata. Credo che, se avesse saputo dove Oliver aveva nascosto l’uovo, l’avrebbe rivelato.»


    «Probabilmente hai ragione. Sapeva di cosa si trattava, cos’aveva in mente lui, ma forse non dove lo teneva. Quindi non ha potuto dirlo e, siccome lui era privo di conoscenza, non ha potuto farlo a sua volta. Chiunque li abbia uccisi ha commesso un errore drogandolo in quel modo e dando per scontato che la donna sarebbe stata il bersaglio più facile e avrebbe parlato se l’avessero spaventata o picchiata abbastanza.»


    Lila si alzò per sparecchiare. «Hai delle cose da fare e delle persone da incontrare.»


    Ash si tirò su, le portò via i piatti di mano e li posò di nuovo. Poi le serrò le mani intorno alle braccia. «Le avrà detto che lo faceva per proteggerla. ‘Ascolta, bellezza, quel che non sai non può farti del male. Sto solo badando a te.’ Una parte di lui deve averci creduto davvero.»


    «Allora era in parte vero.»


    «Non ne ha parlato con lei perché non si fidava di lei e perché non voleva che lei esercitasse tutto il controllo che esercitava lui. Siccome si trattava del suo affare, voleva fare a modo suo. E lei è morta per questo.»


    «Anche lui, Ashton. Dimmi una cosa.» Gli serrò a sua volta le mani intorno alle braccia, ricambiando il contatto. «Se avesse potuto, l’avrebbe detto, l’avrebbe consegnato a questo cliente per salvarla?»


    «Sì.»


    «Allora consideralo sufficiente.» Si alzò in punta di piedi e premette le labbra sulle sue. Poi si ritrovò avvinta a lui e si sentì sprofondare di nuovo, con il cuore che le fremeva mentre le sembrava di precipitare con lui.


    «Adesso potrei distrarti.»


    «Non ne dubito. Ma.»


    Le fece scorrere le mani lungo le braccia. «Ma.»


    Rientrarono in casa. Lo osservò riporre la custodia di cuoio nel sacchetto degli acquisti nascondendola sotto la carta insieme alla busta e al denaro. «Domani devo partire. Ci sono dei preparativi che devo ultimare di persona. Dal momento che ti sto mettendo con le spalle al muro riguardo al funerale, perché non chiedi a Julie se è disposta a venire domenica, se la cosa ti fa sentire più a tuo agio?»


    «Potrebbe essere imbarazzante per lei e Luke.»


    «Sono adulti.»


    «Non sai proprio niente!»


    «Chiediglielo. E inviami con un sms il tuo prossimo indirizzo, così saprò dove stai. Hai detto nell’Upper East Side?»


    «Esatto. Nel complesso di edifici di Tudor City.»


    Lui si accigliò. «È lontano dal mio loft. Ti manderò un autista quando fisseremo le sedute.»


    «La metropolitana – forse ne hai sentito parlare – attraversa tutta la città. E anche i taxi e gli autobus. È il miracolo del trasporto di massa.»


    «Ti manderò un autista. Fammi un favore. Non uscire più.»


    «Non avevo intenzione di farlo, ma...»


    «Bene.» Ash prese i sacchetti e si diresse verso la porta.


    «Dovresti prendere un taxi o un’automobile invece di girare a piedi con quell’affare in quello stupido sacchetto. Dovresti prendere un’automobile blindata.»


    «La mia automobile blindata è in officina. Ci vediamo tra un paio di giorni. Chiama Julie e resta in casa.»


    Piuttosto munifico di ordini, pensò mentre lui se ne andava. E aveva un modo mellifluo e intelligente di farli sembrare favori o semplici consigli dettati dal buon senso.


    «Dovrei andare a fare qualche giro di corsa intorno all’isolato solo per dispetto» disse a Thomas. «Ma non ne vale la pena. Prima laverò i piatti, poi mi dedicherò al libro. E, che diamine, chiamerò Julie.»
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    Ash mise a raffreddare un bicchiere alto. Il Gin tonic ghiacciato era il drink estivo preferito di Vinnie e, dal momento che stava per arrecargli un grosso disturbo, il minimo che potesse offrirgli era il suo drink prediletto.


    Vinnie non gli aveva posto domande quando Ash l’aveva chiamato. Aveva accettato di passare dopo la chiusura del negozio. Ash sentì il dolore nella sua voce e la volontà di essere d’aiuto, e sapeva che avrebbe avuto bisogno di sfruttare entrambi quando avesse trascinato Vinnie in quel... problema.


    Era un brav’uomo, pensò Ash mentre cercava su internet altre informazioni sull’uovo. Felicemente sposato da quasi quarant’anni, era un uomo d’affari avveduto con un occhio infallibile per gli oggetti di valore, padre di tre figli e nonno amorevole di sei nipoti. O forse, ormai, erano diventati sette.


    Avrebbe dovuto controllare il foglio di calcolo.


    Aveva assunto Oliver, sapendo bene di assumere l’unico figlio maschio inaffidabile e capriccioso della sorella. Ma era sembrato che funzionasse. Tutti andavano d’accordo con Vinnie, quello era vero, ma si aspettava, e riceveva, onestà dai suoi impiegati.


    Ogni volta che Ash gliel’aveva chiesto, Vinnie gli aveva sempre detto che Oliver se la stava cavando bene, stava dando piena prova di sé, era tagliato per gli affari e ci sapeva fare con i clienti.


    Il suo rapporto con i clienti, pensò adesso Ash, avrebbe potuto essere la radice del problema.


    Rimase per un attimo immobile a esaminare l’uovo. Dov’era stato, si chiese, quel dono raffinato ed eccentrico creato per la famiglia reale russa? Chi l’aveva contemplato, facendo scorrere le dita sui suoi dettagli?


    E chi lo desiderava abbastanza da uccidere pur di averlo?


    Quando udì il suono del citofono, si allontanò dal computer.


    «Archer» disse nell’apparecchio.


    «Ehi, Ash, sono Vinnie.»


    «Entra pure.» Sbloccò le serrature, uscì dal soggiorno e si avviò a scendere.


    Trovò ad attenderlo Vinnie: ventiquattrore di pelle in una mano, un elegante completo grigio chiaro gessato abbinato a una camicia bianca inamidata, nonostante il caldo e la giornata lavorativa, e una cravatta di Hermès a motivi cachemire vivaci dal nodo perfetto.


    Aveva le scarpe lucide, i capelli pettinati all’indietro a formare due ali bianche, scostati dal volto abbronzato messo in risalto da un pizzetto ben curato e inappuntabile.


    Ash aveva sempre pensato che sembrasse più uno dei suoi clienti dalle automobili costose che l’uomo che contrattava con loro.


    Sollevò lo sguardo mentre Ash scendeva. «Ash.» Dalla sua voce trapelava ancora l’accento del New Jersey della sua fanciullezza. «È un momento terribile.» Posando la ventiquattrore, strinse Ash in un abbraccio vigoroso. «Come fai a tirare avanti?»


    «Aiuta avere molte cose da fare.»


    «Gli impegni di lavoro aiutano sempre. Cosa posso fare? Olympia arriva stasera, ma andrà subito alla tenuta recintata. Mi ha detto di non andarci fino a domenica mattina, ma credo che Angie e i ragazzi ci andranno domani.»


    «Lei e Angie sono sempre state legate.»


    «Come sorelle» convenne Vinnie. «Preferisce stare con Angie che con me, o con Nigel, in quanto a ciò. Dev’esserci qualcosa che possiamo fare per te, una volta arrivati là.»


    «Potete convincerla a rinunciare alle cornamuse?»


    L’uomo proruppe in una breve risata. «Nemmeno tra cent’anni. È convinta che Oliver le avrebbe volute. La polizia ha scoperto qualcosa?»


    «Non viene di certo a riferirlo a me.»


    «Chi può aver fatto una cosa simile? Sage... Sembravano una bella coppia. Credo che avrebbero potuto essere felici insieme. Penso che possa essere stato solo un ex amante geloso. È quanto ho riferito alla polizia quando sono venuti a parlare con me.»


    «Ne aveva uno?»


    «Una donna simile, con quell’aspetto e quello stile di vita? Doveva averne uno. Oliver non ha mai menzionato nessuno, ma doveva esserci. Però era felice, questa è una cosa che dobbiamo rammentare. Nelle ultime settimane era molto elettrizzato. Diceva di volerla portare a fare un viaggio. Penso che avesse intenzione di chiederle di sposarlo. Aveva quell’aria ansiosa ed eccitata tipica di un uomo sul punto di compiere un passo importante.»


    «Penso che avesse in programma un passo importante. Voglio mostrarti una cosa. Al piano di sopra.»


    «Certo.»


    Ash gli fece strada fino all’ascensore. «Non ti ha mai detto nulla a proposito di un affare che stava concludendo o di un cliente speciale?»


    «Nulla di insolito. Negli ultimi mesi ha svolto un ottimo lavoro. Un ottimo lavoro. Ha sgomberato due tenute e ha acquistato degli ottimi articoli destinati a dei clienti specifici. Aveva talento, il ragazzo aveva un vero talento per gli affari.»


    «Così mi hai detto. Lascia che ti prepari un drink.»


    «Lo accetto volentieri. Questi ultimi giorni sono stati duri. Al negozio... siamo tutti scossi. Tutti volevano bene a Oliver e, poverino, lui voleva bene a tutti. Perfino quando ti faceva infuriare, non potevi fare a meno di amarlo. Sai com’era fatto.»


    «Già.» Ash condusse Vinnie nella piccola cucina dello studio ed estrasse il bicchiere ghiacciato dal frigorifero sotto il mobile bar. «Un Gin tonic, giusto?»


    «Lo sai. Hai proprio una bella casa, Ash. Quando l’hai acquistata, ho pensato, per amor di dio, perché il ragazzo non la trasforma in un condominio per guadagnare un po’ di soldi da quell’immobile? Non posso farne a meno.»


    «Nemmeno io.» Ash mescolò il drink, aggiunse un goccio di lime, poi si prese una birra. «Vivo in una città affollata e animata, ma qui ho un sacco di spazio tranquillo tutto per me. Ho il meglio di entrambe le cose.»


    «Hai ragione.» Vinnie fece tintinnare il bicchiere contro la bottiglietta. «Sono fiero di te. Sapevi che Sage aveva acquistato uno dei tuoi quadri? Me l’ha detto Oliver.»


    «L’ho visto quando sono andato a prendere le sue cose. Quasi tutte le sue cose. Ti dispiace venire qui a dirmi cosa ne pensi di questo?»


    Uscì dallo studio, attraversò un corridoio ed entrò in quello che aveva attrezzato come ufficio.


    L’uovo si trovava sulla sua scrivania.


    Vinnie aveva un volto eccezionalmente impassibile. Dal momento che aveva perso con lui a poker più di una volta, Ash aveva un buon motivo per saperlo. Ma adesso, il volto di Vinnie si riempì della gioia incantata di un novellino che aveva pescato quattro assi.


    «Dio mio. Dio mio.» Vinnie si precipitò verso l’uovo e si inginocchiò come un uomo intento a rendere omaggio.


    Ma Ash si accorse che, dopo un momento di shock, Vinnie si era semplicemente abbassato per guardarlo meglio.


    «Dove l’hai trovato, Ashton? Dove l’hai trovato?»


    «Cos’ho per le mani?»


    «Non lo sai?» Vinnie si alzò in piedi, girò intorno all’uovo, si protese verso il basso per esaminarlo così da vicino che il suo naso sfiorò quasi l’oro. «Questo è o l’Uovo sul cocchio con cherubino di Fabergé o la riproduzione più notevole che abbia mai visto.»


    «Sei in grado di stabilire quale delle due ipotesi sia quella giusta?»


    «Dove l’hai trovato?»


    «In una cassetta di sicurezza, la cassetta di sicurezza di Oliver. Mi ha spedito la chiave e un biglietto in cui mi chiedeva di tenerla finché non si fosse messo in contatto con me. Diceva di avere a che fare con un cliente permaloso e di avere sottomano un grosso affare. Credo che fosse nei guai, Vinnie. Credo che il guaio sia posato sulla mia scrivania. Credo che ciò che ha causato il suo omicidio si trovi sulla mia scrivania. Capisci se è autentico?»


    Vinnie si accasciò su una sedia e si passò le mani sul volto. «Avrei dovuto saperlo. Avrei dovuto saperlo. La sua energia, il suo entusiasmo, frammisti all’ansia. Non riguardava la donna, ma questo. Riguardava questo. Ho lasciato la ventiquattrore al piano di sotto. Potrebbe servirmi.»


    «Vado a prenderla. Scusa.»


    «Di cosa?»


    «Di averti coinvolto in questa faccenda.»


    «Era anche mio parente, Ash. Il figlio di mia sorella, il suo unico figlio maschio. Sono stato io a insegnargli queste cose. Sull’antiquariato, sul collezionismo, sul valore di questi oggetti. Come acquistarli e come venderli. Naturalmente hai fatto bene a chiamarmi.»


    «Vado a prendere la tua ventiquattrore.»


    Sapeva che avrebbe aggravato il suo dolore, pensò Ash. Era un prezzo da pagare. Ma, nei momenti di difficoltà, ci si rivolgeva per prima cosa alla famiglia. Non conosceva nessun altro modo di procedere.


    Quando tornò con la valigetta, Vinnie incombeva sull’uovo, era chino su di esso, gli occhiali posati sulla punta del naso.


    «Continuo a perdere questi affari.» Si tolse gli occhiali e li mise da parte. «A quanto pare, non riesco a conservarne un paio per più di un mese al massimo. Ma ho da vent’anni la mia lente monocolare d’ingrandimento da gioielliere.» Aprì la ventiquattrore.


    Estrasse dei sottili guanti bianchi di cotone e se li infilò. Accese la lampada da tavolo ed esaminò l’uovo attraverso la lente, centimetro dopo centimetro. Lo maneggiò con l’attenzione di un chirurgo, scrutando i minuscoli meccanismi e i brillanti.


    «Ho acquistato due uova, non quelle imperiali, naturalmente, ma due esemplari incantevoli risalenti più o meno al 1900. Ho avuto la fortuna di vedere, addirittura il permesso di esaminare, un uovo imperiale di proprietà di un collezionista privato. Questo non fa di me uno dei massimi esperti.»


    «Per me, sì.»


    Vinnie abbozzò un sorriso. «A mio parere, ed è solo un parere, questo è l’Uovo sul cocchio con cherubino di Fabergé, uno degli otto esemplari imperiali scomparsi. C’è solo una fotografia di questo uovo, e per giunta di scarsa qualità, e ci sono delle descrizioni lievemente discordanti. Ma la fattura, la qualità del materiale e la progettazione... inoltre, reca il marchio di Perchin, il mastro orafo principale di Fabergé di quel periodo. Per me è inconfondibile, ma ti servirà l’opinione di un vero esperto.»


    «Aveva dei documenti. Scritti perlopiù in russo.» Ash li estrasse dalla busta e li porse a Vinnie.


    «Non sono in grado di tradurli» disse dopo avergli dato una rapida scorsa. «Questo sembra decisamente un atto di vendita, datato 15 ottobre 1938. E ci sono anche le firme. Il prezzo è in rubli. A quanto pare, tremila rubli. Non sono sicuro di quale fosse il cambio nel 1938, ma direi che qualcuno ha fatto un grosso affare.»


    Si sedette di nuovo. «Conosco una persona in grado di tradurre i documenti.»


    «Te ne sarei grato. Oliver sapeva cos’era e quanto valesse. Altrimenti, si sarebbe rivolto a te.»


    «Credo di sì, che lo sapesse, o che sapesse abbastanza da scoprirlo da solo.»


    «Hai un cliente particolarmente interessato a un oggetto simile?»


    «Non uno specifico, ma chiunque nutra un autentico interesse per l’antiquariato e il collezionismo sarebbe elettrizzato all’idea di acquistarlo. Se avesse i trenta milioni di dollari o più che vale. Potenzialmente, potrebbe essere venduto a un prezzo molto più alto a un’asta o a un collezionista con quell’interesse specifico. E Oliver l’avrebbe sicuramente saputo.»


    «Hai detto che ha sgomberato due tenute negli ultimi due mesi.»


    «Sì. Fammi pensare.» Vinnie si massaggiò le tempie. «È andato a svuotare la tenuta degli Swanson, a Long Island, e la tenuta degli Hill-Clayborne, a Park Slope.»


    «Gli Swanson.»


    «Sì. In nessuna delle due era catalogato nulla di simile.»


    «Chi ha effettuato la catalogazione?»


    «In questi casi, Oliver, collaborando con i clienti. Non avrebbe potuto permettersi di acquistarlo da solo, e mi sarei sicuramente accorto di un acquisto di milioni di dollari.»


    «Avrebbe potuto permetterselo se, primo, avesse avuto in mente un cliente o, secondo, se il venditore non fosse stato a conoscenza del valore dell’oggetto.»


    «È possibile. Certe persone si fanno un’idea di gran lunga esagerata del valore del Wedgwood della nonna. Altri considerano paccottiglia un vaso di cristallo con le gru di Daum.»


    «C’è un atto di vendita tra le sue carte personali. Di un angelo antico con un carro. Vendutogli da Miranda Swanson per venticinquemila dollari.»


    «Buon dio, il cliente era Miranda Swanson. Si trattava della tenuta di suo padre. Voleva vendere tutto o quasi tutto quello che si trovava all’interno della casa, e se n’è occupato Oliver. Non ha mai detto...»


    Vinnie si voltò a guardare l’uovo.


    «Avrebbe saputo cos’era?»


    «Anche se non ne fosse stato sicuro, avrebbe dovuto chiederselo e verificare. Forse l’ha fatto. Venticinquemila per questo?»


    «Che ottimo affare!» commentò Ash.


    «È stato... se l’avesse saputo, sarebbe stato immorale. Non sbrighiamo affari in quel modo. Non si mantengono i clienti in quel modo. Ma... sarei stato orgoglioso di lui perché l’aveva trovato e riconosciuto. Avrebbe potuto portarmelo. Sarei stato orgoglioso di lui.»


    «Non te l’ha detto perché non gli avresti permesso di fare una cosa simile. Non si tratta di un furto vero e proprio. Alcuni non lo considererebbero nemmeno un raggiro. Ma tu l’avresti fatto. Non poteva dirtelo.»


    Ash si allontanò quando Vinnie non disse nulla. «L’ha detto alla sua ragazza e, molto probabilmente, ha avuto da lei il denaro per acquistarlo. Si è messo in contatto con un collezionista, o tramite lei o attraverso delle persone che ha conosciuto al tuo negozio. Ha cercato di approfittarne. Di fare il colpaccio. Sapeva cos’avresti pensato, cos’avresti voluto, ma si è lasciato abbagliare da quella prospettiva.»


    «E ha pagato un prezzo molto alto per la sua dubbia moralità. Non dirlo a sua madre.»


    «No. Non ho intenzione di dirlo a nessuno all’interno della famiglia tranne che a te.»


    «È per il bene di tutti. Sarei stato orgoglioso di lui» mormorò di nuovo Vinnie, poi si scrollò quel pensiero di dosso. Si raddrizzò e si voltò a guardare Ash. «Ti ha lasciato con un bel pasticcio, vero? Era una sua abitudine, mi spiace ammetterlo. Fa’ una copia dei documenti. Non voglio prendere gli originali. Provvederò a farli tradurre ed eseguirò delle ricerche scrupolose se vuoi che lo esamini un vero esperto.»


    «Per ora ci atterremo a questo.»


    «Non sono nemmeno lontanamente abbastanza edotto sulla sua storia. So che furono commissionate cinquanta uova imperiali e che Lenin ordinò di saccheggiare i palazzi e di trasferire i tesori durante la Rivoluzione bolscevica. Credo che negli anni Trenta Stalin vendette diverse uova per raggranellare denaro, valuta straniera. Questo è completo di sorpresa, e ciò ne accresce il valore. Molte di quelle attualmente conservate nelle collezioni sono prive della sorpresa o di parti di essa. Otto andarono perse dopo la Rivoluzione. Rubate, vendute, nascoste o sistemate in collezioni molto, molto private.»


    «Mi sono informato. Una delle descrizioni di quest’uovo risale all’inventario del 1917 dei tesori confiscati. A quanto pare, non finì nei forzieri di Lenin o qualcuno lo sottrasse in seguito.»


    Ash fotocopiò i documenti.


    «Dove hai intenzione di tenerlo mentre eseguirai queste ricerche?»


    «Lo porterò alla tenuta recintata.»


    «Bene. Meglio ancora della mia camera blindata. Ma, se lo metterai nella cassaforte principale, anche se dirai a tuo padre che è una cosa privata e di non toccarla, lui non lo farà.»


    «Ci sono un paio di posti in cui posso riporlo al sicuro.» Prese un’altra busta e vi inserì all’interno le fotocopie. «Lascia che ti prepari un altro drink.»


    «È meglio di no. Angie capirebbe se ne bevessi due. Ha il radar. Uno prima di tornare a casa dopo il lavoro è accettabile. Due non sono visti di buon occhio.» Il suo tono di voce era allegro e vivace, ma Ash udì il dolore e adesso, peggio ancora, la delusione. «In ogni caso, è ora che me ne vada. Ti chiamerò quando sarò riuscito a procurarmi una traduzione. Magari te la porterò quando verrò alla tenuta recintata. Ci vai domani?»


    «Sì.»


    «L’offerta è ancora valida. Faremo tutto il possibile.» Vinnie si alzò e ripose i documenti nella ventiquattrore. «È una scoperta importante. Oliver ha fatto una cosa importante, una cosa di rilevanza mondiale. Ma non l’ha fatta nel modo giusto.»


    «Lo so.»


    «Non disturbarti a scendere» disse Vinnie, abbracciando di nuovo Ash. «Riponi l’uovo al sicuro. Conservalo con cura e sta’ attento. Mi metterò in contatto con te prima di partire se entrerò in possesso di qualche informazione.»


    «Grazie, Vinnie.»


    «Dal momento che non è stato rubato e non deve essere restituito a un legittimo proprietario, dovrebbe stare in un museo.»


    «Me ne occuperò io.»


    «So che lo farai.»


    Con gli occhi di nuovo pieni di dolore, Vinnie diede ad Ash una pacca sulla spalla, poi si diresse verso la porta.


    L’avrebbe riposto in un luogo sicuro, pensò Ash, ma prima l’avrebbe lasciato dov’era mentre eseguiva altre ricerche.


    Miranda Swanson, pensò. Era ora di saperne di più.


    Si sedette di nuovo, con l’uovo che luccicava, e digitò il nome.


    Jai prese in considerazione l’ipotesi di fare un altro giro nel loft del fratello. La sosta in banca l’aveva incuriosita. Ma la visita dello zio la incuriosì molto di più.


    Una visita in quel posto avrebbe potuto essere più fruttuosa.


    «Dovremmo acciuffare il fratello, metterlo alle strette e fare in modo che ci dica ciò che sa.»


    Jai optò per un paio di orecchini di giada e perle, molto eleganti e molto tradizionali, per dare risalto alla sua parrucca corta e spuntata. Spostò lo sguardo su Ivan.


    «Come ha fatto la puttana prima che tu la buttassi dalla finestra?»


    «Non l’ho buttata giù. La situazione mi è sfuggita di mano, tutto qui. Acciuffiamo il fratello e portiamolo qui. È un posto tranquillo e appartato. Non dovrebbe volerci molto.»


    Ivan parlò con un accento affettatamente russo. Jai sapeva – riteneva che fosse suo dovere conoscere i colleghi di lavoro – che era nato nel Queens ed era figlio di un membro di second’ordine della mafia russa e di una spogliarellista la cui storia d’amore con l’eroina l’aveva fatta finire sottoterra.


    «Quell’idiota di Oliver non si metteva in contatto con il fratello da settimane. Non ho forse controllato il suo telefono e il suo computer? Nessuna telefonata, nessuna email. Ma si sentiva con lo zio per cui lavorava.»


    Sebbene non gradisse la presenza di Ivan nella stanza mentre si preparava, Jai scelse il rossetto Red Taboo e si dipinse con cura le labbra.


    Una volta aveva provato a toccarla, ma il coltello che gli aveva puntato alle palle aveva scoraggiato quel comportamento.


    Sotto quell’aspetto, non le aveva dato ulteriori problemi.


    «Lo zio si occupa di antiquariato e con successo» proseguì. «Sono stati gli affari dello zio a condurre quell’idiota all’uovo.»


    «E lo zio non ne sapeva un cazzo.»


    «Allora» convenne Jai. «Forse adesso ne sa di più. Il fratello si è recato in banca, poi lo zio è andato a trovare il fratello. Credo che il fratello che si scopa la secca che ha visto precipitare la puttana stia scoprendo altro. Forse Oliver non era un idiota come credevamo, e ha messo l’uovo in banca.»


    «Hai detto che il fratello non è uscito con l’uovo.»


    «Per quel che ho potuto vedere, no. Se si trovava in banca, potrebbe averlo lasciato lì. Oppure ha ricavato delle informazioni sull’uovo e sulla sua ubicazione. Questa sarebbe un’informazione utile. Ha consultato lo zio di Oliver, il capo di Oliver. Perché?»


    Estrasse una fede nuziale da una scatoletta. Pensò che era un peccato che il diamante – dal taglio quadrato, di cinque carati – fosse falso, ma era un ottimo falso. Se lo infilò.


    «Lo zio conosce meglio Fabergé. Lo zio è più vecchio e non è in forma come il fratello. Lo zio aveva molti contatti con l’idiota. Quindi andrò a fare visita allo zio.»


    «È una perdita di tempo.»


    «Il nostro datore di lavoro ha affidato a me la responsabilità» disse lei freddamente. «La decisione spetta a me. Ti contatterò se e quando avrò bisogno di te.»


    Studiò a lungo e con cura la sua immagine riflessa nello specchio. L’allegra fantasia estiva del vestito con le sue linee classiche, le scarpe coi tacchi rosa confetto, la borsa color camoscio e i gioielli sobri non svelavano nulla della donna che li portava.


    L’insieme lasciava trapelare solo quello che voleva lei. Una donna orientale ricca e tradizionale e sposata.


    Controllò il contenuto della borsa per l’ultima volta. Portafogli, portadocumenti, trousse dei trucchi, cellulare, il coltello militare compatto, due paia di manette e la Sig 9mm.


    Se ne andò senza voltarsi a guardare. Ivan avrebbe fatto quanto lei gli avesse detto di fare, altrimenti l’avrebbe ucciso, e lo sapevano entrambi.


    Quel che lui non sapeva era che intendeva ucciderlo comunque. L’obbedienza avrebbe solo rimandato l’inevitabile.


    Per Vinnie, concentrarsi sul lavoro, sui clienti e sul personale era un modo per tirare avanti. Il suo cuore e la sua mente erano divisi tra il dolore per un nipote davvero amato e l’eccitazione per l’uovo perduto.


    Aveva spedito le fotocopie dei documenti a un vecchio amico che sarebbe stato in grado di tradurli. Prese in considerazione l’ipotesi di mandare un sms ad Ash, ma cambiò idea. Si sarebbero visti l’indomani al funerale. Era meglio mantenere il più possibile riservate e verbali le loro comunicazioni sull’uovo.


    Non sopportava l’idea di non poterne parlare con la moglie. Una volta che ne avessero saputo di più, l’avrebbe fatto ma, di nuovo, per il momento, gli sembrava meglio non fare speculazioni. Non confondere le cose. Oliver, qualsiasi cosa avesse fatto, meritava una commemorazione in cui le persone che gli volevano bene potessero piangerlo senza l’aggiunta di quel peso.


    Vinnie era gravato da quel peso. Aveva dormito a malapena nel corso delle ultime due notti, e tutto il tempo in cui era rimasto sveglio e aveva camminato avanti e indietro non aveva fatto altro che aumentare il carico.


    Aveva voluto bene al figlio di sua sorella, aveva scorto il potenziale di quel ragazzo. Ma non si era lasciato sfuggire i suoi difetti e adesso era convinto che la tendenza di Oliver a cercare la via più rapida verso il successo, le scorciatoie, il lusso e la bella vita l’avesse condotto alla morte.


    Per cosa?, pensò. Per cosa?


    La scoperta dell’uovo perduto avrebbe accresciuto la sua reputazione, portandogli riconoscimenti e denaro. Vinnie temeva che il nipote avesse voluto di più, solo di più. E quindi non aveva ottenuto nulla.


    «Signor V, dovrebbe andare a casa.»


    Vinnie guardò Janis scuotendo lievemente il capo verso di lui. Lavorava per lui da quindici anni e l’aveva sempre chiamato signor V.


    «Il lavoro mi aiuta a tenere la mente impegnata» le disse. «E il fatto è, Janis, che in questo momento mia sorella preferisce avere accanto Angie anziché me. Quindi andrò da lei domani per concederle del tempo da sola con Angie. A casa mi sentirei soltanto sperduto.»


    «Se cambia idea, sa che penseremo io e Lou a chiudere il negozio. Potrebbe andarci stasera per stare con la sua famiglia.»


    «Ci penserò. Davvero. Ma, per il momento... mi occuperò di questa bella giovane signora» disse mentre Jai entrava nel negozio. «Mi distoglierà sicuramente dai miei problemi.»


    «Oh!» Gli rivolse una risatina perché lui ne aveva bisogno, ma lo osservò attraversare il negozio con uno sguardo preoccupato. Quell’uomo stava soffrendo, pensò, e avrebbe dovuto concedersi il tempo di farlo.


    «Buongiorno. Cosa posso mostrarle oggi?»


    «Ci sono così tanti oggetti incantevoli.» Jai lasciò trapelare l’accento che aveva trattenuto così attentamente, aggiungendo la raffinatezza tipica di una persona colta. «Strada facendo ho visto questo pezzo. Ma adesso, vedo molte altre cose.»


    «Questo pezzo ha attirato il suo sguardo?»


    «Ha attirato il mio sguardo.» Rise e si portò un dito all’angolo di un occhio. «Sì.»


    «Ha un occhio eccellente. È uno scrittoio in stile Luigi XIV. Il lavoro di intarsio è molto, molto raffinato.»


    «Posso toccarlo?»


    «Certo.»


    «Ah.» Fece scorrere la punta delle dita sul ripiano. «È davvero incantevole. È antico, vero?»


    «Risale alla fine del XVII secolo.»


    «Mio marito vuole oggetti antichi per l’appartamento di New York. Devo trovare cose che piacciano a me, ma che piacciano anche a lui. Capisce? La prego di scusare il mio inglese, non è molto buono.»


    «Il suo inglese è eccellente e delizioso.»


    Jai batté lievemente le ciglia. «È molto gentile. Questo credo che gli piacerà molto. Vorrei... Oh, e questo?»


    «Anche questo è in stile Luigi XIV. Un cassettone intarsiato di ottone e tartaruga di Boulle. Come vede, è conservato magnificamente.»


    «Sì, sembra nuovo, ma vecchio. È proprio quello che desidera mio marito. Ma non devo prendere tutte cose simili? Capisce? Devono essere...»


    «Vuole pezzi coordinati.»


    «Credo di sì. Questi sono coordinati?»


    Vinnie guardò lo scrittoio che aveva ‘attirato il suo sguardo’, e sorrise. «Sono molto coordinati.»


    «E questo! Nell’appartamento abbiamo una piccola libreria, e guardi questo bel tavolino: sembra che contenga dei libri e invece si tratta di un cassetto. Mi piace molto!»


    «Questo è liriodendro» attaccò Vinnie.


    «Liriodendro. Che bello. Questo mi piace molto. E questa lampada. Questa lampada per vedere sul... cassettone, ha detto.»


    «Ha un gusto eccezionale, signora...»


    «Signora Castle. Sono la signora Castle, molto piacere di conoscerla.»


    «Vincent Tartelli.»


    «Signor Tartelli.» Gli fece un inchino, poi gli porse una mano. «Le dispiacerebbe aiutarmi? A scegliere i mobili per il nostro appartamento. Ci sono così tanti oggetti incantevoli» ripeté guardandosi intorno con occhi sognanti. «Verrà anche mio marito. Io non posso fare acquisti senza la sua approvazione, ma so che desidererà parecchie cose. Questo.» Ritornò al primo pezzo. «Gli piacerà moltissimo. È fattibile?»


    «Certo.»


    «Allora inizierò a scegliere, poi lo chiamerò. Sarà davvero felice.»


    Fu facile attaccare discorso con lui mentre giravano per il negozio, mentre le mostrava gli articoli, mentre lei prorompeva in esclamazioni o annaspava un tantino con il suo inglese.


    Localizzò e notò tutte le telecamere di sicurezza mentre giravano – da cima a fondo – per il negozio di due piani. Lo distolse gradualmente dai mobili per passare ai pezzi da collezione e agli oggetti d’arte.


    «Mi piacerebbe acquistare un regalo per mia madre. Solo da parte mia. Le piacciono le cose belle. Che cosa c’è in questa teca? Quest’oggetto è di giada?»


    «Sì. È una deliziosa bomboniera di giada. L’intaglio è di influenza cinese.»


    «Le piacerebbe» disse Jai mentre Vinnie apriva la vetrinetta con la chiave, poi posava la scatoletta su un cuscinetto di velluto. «È antica?»


    «Risale alla fine del XIX secolo. È di Fabergé.»


    «È francese?»


    «No, russo.»


    «Sì, sì, sì. Lo conosco. È russo, non francese. Produce uova famose.» Il suo sorriso si smorzò quando guardò Vinnie negli occhi. «Ho detto qualcosa di sbagliato?»


    «No, no. Nient’affatto. Sì, Fabergé produsse le uova, in origine affinché lo zar potesse donarle a Pasqua alla moglie e alla madre.»


    «È così affascinante. Un uovo a Pasqua. Ha le uova?»


    «Io... Abbiamo alcune riproduzioni, e un uovo prodotto agli inizi del XX secolo. Ma la maggior parte delle uova imperiali e di quelle risalenti allo stesso periodo si trova in collezioni private o in musei.»


    «Capisco. Magari, un giorno, mio marito ne vorrà una e la troverà, ma questa scatola... questa bonbon?»


    «Bomboniera.»


    «Bomboniera» ripeté lei con cura. «Penso che mia madre la gradirebbe. Può tenerla via per me? Con gli altri articoli che ho scelto? Ma questa la acquisto io, per mia madre, ha capito?»


    «Perfettamente.»


    Anch’io, pensò lei. Sa dell’uovo. Sa dove si trova.


    «Le ho portato via fin troppo tempo» attaccò.


    «Nient’affatto.»


    «Vorrei chiamare mio marito per chiedergli di venire a vedere cos’ho scelto. Potrebbe vedere altre cose, capisce, o non trovare di suo gusto qualcuna delle mie scelte. Ma credo di essermela cavata molto bene con il suo prezioso aiuto. Le dirò, e spero che ciò non la offenda, che vorrà mercanteggiare. È un uomo d’affari.»


    «Naturalmente. Sarò felice di trattare i prezzi con lui.»


    «È molto gentile. Lo chiamerò subito.»


    «Mi permetta di concederle un po’ di riservatezza.»


    Mentre si scostava, Janis finì di servire un cliente. «Crede che faccia sul serio?» mormorò.


    «Sì. Dovremo appurare se lo farà anche il marito, ma ha occhio. E anche se finge di essere remissiva, sa chi comanda.»


    «Be’, per così dire puzza – in modo sobrio – di denaro e stile. E anche di condiscendenza. Ed è molto bella. Scommetto che lei abbia ragione e che riuscirà a convincere il marito ad acquistare quasi tutto, e caspita, questo sì che è un affare, signor V.»


    «Non male per un sabato pomeriggio.»


    «Chiudiamo tra mezz’ora.»


    «Tu e Lou andate pure. Ci metterò più di mezz’ora per sistemare questa faccenda.»


    «Posso restare. Non è un problema.»


    «No, andate pure. Chiuderò io. Se le cose prenderanno la piega che penso, dopotutto potrei recarmi in Connecticut già stasera. Mi daranno un bell’incentivo. Tornerò a New York martedì. Chiamami se hai bisogno di qualcosa lunedì.»


    «Si riguardi, signor V.» Lo abbracciò stringendolo forte. «Si riguardi.»


    «Lo farò. Ci vediamo martedì mattina.»


    Jai si avvicinò a loro mentre riponeva il cellulare nella borsa. «Scusate. Mio marito è lieto di venire, ma si trova lontano. Forse ci vorranno venti minuti. Ma dovete chiudere?»


    «Di solito chiudiamo a quest’ora, ma rimarrò a discutere con suo marito.»


    «Una trattativa privata? Ma per lei è un grosso disturbo.»


    «Le garantisco che è un piacere. Che ne dice se preparo un po’ di tè mentre aspettiamo? Oppure preferisce un bicchiere di vino?»


    «Un bicchiere di vino?» Gli rivolse un sorriso raggiante. «Una festicciola?»


    «Ci metterò solo un attimo.»


    «Il suo datore di lavoro» disse Jai a Janis facendo attenzione a dove andasse Vinnie e a come ci arrivasse «è molto esperto e paziente.»


    «È il migliore che ci sia.»


    «Deve essere piacevole per lei lavorare tutti i giorni con degli oggetti d’arte così belli e di valore.»


    «Adoro il mio lavoro e il mio capo.»


    «Se non sono troppo insistente. No, non insistente... impertinente, posso chiederle una cosa? Al piano di sopra ho trovato una bomboniera per mia madre, un regalo. È di Fabergé?»


    «La giada, sì. È stupenda.»


    «Anch’io la trovo stupenda e a mia madre piacerà molto. Ma ho chiesto al signor Tartelli di questo Fabergé e se avesse una delle sue famose uova. Mi è sembrato triste quando gliel’ho chiesto. Sa se ho detto qualcosa che possa averlo turbato?»


    «Sicuramente, no. Forse era triste all’idea di deluderla visto che non abbiamo nessuna delle importanti uova di Fabergé.»


    «Ah.» Jai annuì. Questa commessa titubante non ne sa nulla, concluse. Quindi sorrise. «Se è tutto qui, allora non c’è problema. Non sono delusa.»


    Vinnie uscì con un vassoio con sopra vino, formaggio e piccoli cracker. «Eccoci qui. Una festicciola.»


    «Grazie. Com’è gentile. Qui mi sento tra amici.»


    «Consideriamo i nostri clienti degli amici. La prego di sedersi e di servirsi. Janis, adesso tu e Lou andate pure a casa.»


    «Stiamo andando. È stato un piacere conoscerla, signora Castle. Spero che torni a trovarci.»


    «Buon fine settimana.» Jai si sedette su una seggiolina graziosa e sollevò un bicchiere di vino rosso rubino. «Sono felice di essere a New York. Mi piace molto. Sono felice di averla conosciuta, signor Tartelli.»


    «E io di aver conosciuto lei, signora Castle.» Fece tintinnare il bicchiere contro il suo. «Da quanto tempo si trova a New York?»


    «Oh, solo da pochi giorni, ma non è la prima volta. Adesso mio marito ha diversi affari da sbrigare qui, quindi verremo a vivere qui e poi torneremo a Londra, dove ha molti altri affari da sbrigare. E a Hong Kong, dove vive la mia famiglia, quindi è bello tornarci, ma è bello anche essere qui.»


    «Di che affari si occupa suo marito?»


    «Fa molte cose nel settore della finanza e dei beni immobiliari. Va al di là della mia comprensione. Quando abbiamo ospiti, dobbiamo avere oggetti unici come quelli che ci sono qui. Gli oggetti unici sono importanti. E deve avere ciò che lo rende felice per essere felice a casa e al lavoro.»


    «Credo che sia un uomo molto fortunato.»


    «Spero che lo pensi anche lui. Eccolo qui!»


    Balzò in piedi e si precipitò verso la porta, quando entrò Ivan. Infilò la mano in borsa nel caso Ivan non fosse riuscito a superare le prime fasi dell’incontro. «Lui è mio marito, questo è il gentilissimo signor Tartelli.»


    «Signor Castle.» Vinnie allungò una mano. «Piacere. Mi sono divertito ad aiutare sua moglie a scegliere gli articoli per la vostra casa di New York. La signora Castle ha un occhio eccezionale.»


    «Può dirlo forte.»


    «Avremo un incontro privato» gli disse Jai. «Il signor Tartelli è così gentile da trattenersi dopo l’orario di chiusura per occuparsi di noi.»


    «Chiuderò la porta a chiave affinché non ci disturbi nessuno.»


    «Abbiamo il vino.» Quando Vinnie voltò loro le spalle, Jai indicò il retro.


    Si spostò con lui, in modo da non essere vista attraverso le vetrine mentre Vinnie li chiudeva dentro a chiave.


    «Abbiamo diversi articoli da sottoporre alla sua approvazione» attaccò Vinnie mentre si dirigeva verso di loro.


    Jai si tirò in disparte e premette la pistola contro la schiena di Vinnie. «Ci trasferiremo nella stanza sul retro.» Il leggero accento e tutto il suo fascino erano scomparsi. «Per la nostra trattativa privata.»


    «Non c’è bisogno che usi questa.» Il sudore freddo lo ricoprì come una seconda pelle. «Potete prendere ciò che volete.»


    «È quello che intendiamo fare.» Jai lo spinse con forza. «Nel retro. Se collaborerà, questa faccenda sarà rapida e indolore per tutti noi. Altrimenti, il mio socio le farà del male. Gli piace.»


    Fece indietreggiare Vinnie attraverso la porta. Aveva visto la stanza solo di sfuggita ma notò che era come se l’era immaginata: un magazzino che fungeva anche da ufficio.


    Rapidamente e con efficienza, usò una delle manette che aveva in borsa per legargli le braccia dietro la schiena, poi lo spinse su una sedia.


    «Una domanda, una risposta, e poi ce ne andremo. Senza farle del male. Dove si trova l’uovo?»


    La fissò. «L’uovo? Non so di cosa stia parlando.»


    Lei sospirò. «Una domanda. Una risposta sbagliata.»


    Rivolse un cenno a Ivan.


    Il primo colpo fece schizzare il sangue dal naso di Vinnie e capovolse la sedia. Jai sollevò un dito prima che Ivan potesse colpirlo di nuovo. «Stessa domanda. Dove si trova l’uovo?»


    «Non so di cosa stia parlando.»


    Jai si sedette sul bordo della scrivania e accavallò le gambe. «Fermati quando ti dirò di fermarti» disse a Ivan.


    Ivan roteò le spalle una volta, raddrizzò la sedia e diede inizio al lavoro che preferiva.
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    Mentre osservava Ivan svolgere il suo lavoro, Jai sentì crescere l’ammirazione e il rispetto. Non per Ivan: quell’uomo non era nient’altro che un brutto paio di pugni con una testa rasata. Ma per lo zio, pensò, perché era un gentiluomo con un codice morale. Ammirava i codici morali nello stesso modo in cui avrebbe potuto ammirare un’acrobazia complicata. In quanto abilità interessante di cui non aveva un particolare bisogno.


    Dal momento che provava questa ammirazione, l’avrebbe ucciso rapidamente e nel modo più indolore possibile, una volta che gli avesse fornito l’informazione che desiderava.


    Ogni due o tre colpi, faceva un passo avanti per fermare Ivan e per parlare a Vinnie con un tono di voce calmo e sommesso.


    «L’uovo, signor Tartelli. Naturalmente, è un oggetto bellissimo e di grande valore. Ma non vale quanto la sua sofferenza, la sua vita e il suo futuro. Basta che ci dica dove si trova e tutto questo finirà.»


    L’uomo roteò l’occhio destro verso la sua voce. Il sinistro era viola e chiuso a causa del gonfiore e perdeva sangue e lacrime. Ma il destro insanguinato poteva ancora aprirsi un tantino.


    «Avete ucciso Oliver?»


    Lei si protese verso il basso affinché lui potesse vederla meglio. «Oliver era uno sciocco. Lo sa perché lei non lo è. Era avido e adesso è morto. Non credo che lei sia un uomo avido, signor Tartelli. Credo che voglia vivere. Dove si trova l’uovo?»


    «Fabergé? Oliver aveva un uovo di Fabergé?»


    «Sa che lo aveva. Non metta alla prova la mia pazienza.» Gli si avvicinò ulteriormente. «Ci sono cose peggiori perfino della morte. Possiamo dargliene un assaggio.»


    «Non ho quanto volete.» Si sentì soffocare e tossì sangue che Jai evitò agilmente. «Potete cercare. Potete cercare e prendere tutto ciò che volete. Non posso darvi quello che non ho.»


    «Cos’ha ritirato il fratello dalla banca se non l’uovo?»


    «Non ho un fratello.»


    Jai rivolse un cenno del capo a Ivan e si tirò indietro per evitare altri schizzi di sangue.


    «Il fratello di Oliver. Ashton Archer. È andato a trovarlo.»


    «Ash.»


    La testa di Vinnie ciondolò. Ivan lo colpì di rovescio per farlo tornare in sé.


    «Concedigli un istante» gridò Jai verso Ivan. «Ashton Archer.» Parlò in tono gentile e incoraggiante. «Il fratello di Oliver. Perché è andato a trovarlo giovedì?»


    «Ash. Il funerale. Di Oliver. Per aiutare Ash.»


    «Sì, aiutare Ash. Ha visto l’uovo? Tutto quell’oro luccicante. Dove si trova adesso? Mi dica solo questo, signor Tartelli, e tutto il dolore cesserà.»


    Vinnie la guardò di nuovo attraverso la fessura gonfia dell’occhio destro e parlò lentamente attraverso i denti rotti. «Non avevo nessun uovo.»


    Ivan scattò e assestò un pugno violento al plesso solare di Vinnie. Mentre Vinnie era in preda ai conati di vomito, Jai rifletté.


    Aveva scorto qualcosa in quell’unico occhio insanguinato. Paura, sì, ma anche una determinazione inflessibile. Non per sé stesso, si rese conto.


    Per questo fratello? Questo fratellastro di un nipote? Com’era strano, com’era interessante imbattersi in una simile lealtà. Non si trattava solo di un codice morale e forse avrebbe potuto rivelarsi utile.


    «Devo fare una telefonata. Concedigli una tregua» ordinò a Ivan. «Hai capito? Gli porterò un po’ d’acqua. Lascia che si riprenda un po’.»


    Avrebbe chiamato il suo datore di lavoro, stabilì mentre entrava nel negozio. Sebbene le avesse concesso una certa autonomia, non avrebbe corso il rischio di farlo infuriare effettuando un cambio di strategia senza la sua approvazione.


    E quello zio, quello zio leale, onesto, determinato, avrebbe potuto essere più utile come merce di scambio. Il fratello avrebbe barattato l’uovo con la vita dello zio?


    Forse.


    Sì, anche il fratello avrebbe potuto essere onesto e leale.


    L’avrebbero ucciso. Nonostante l’agonia, Vinnie comprese quell’unico fatto indiscutibile. Qualsiasi cosa dicesse la donna, non l’avrebbero mai lasciato vivere.


    Gli dispiaceva per la moglie, per i figli e per i nipoti che non avrebbe mai visto crescere. Sarebbe stato ben felice di barattare l’uovo con la sua vita, con la prospettiva di avere altro tempo da trascorrere con la sua famiglia. Ma l’avrebbero ucciso in ogni caso. E, se avesse detto loro che Ash era in possesso dell’uovo, avrebbero ucciso anche lui.


    Come avevano ucciso Oliver e la donna che forse lo aveva amato.


    Doveva essere forte. Qualsiasi cosa gli avessero fatto, avrebbe dovuto essere forte. Pregò di avere quella forza, di riuscire a sopportare e di non mettere a repentaglio la sicurezza della sua famiglia.


    «Chiudi il becco, cazzo.»


    Vinnie tenne la testa bassa e continuò a pregare mormorando in modo confuso.


    «Ti ho detto di chiudere il becco, cazzo.» Ivan serrò una mano intorno alla gola di Vinnie e la strinse mentre gli sollevava la testa. «Pensi che ti faccia male? Pensi di soffrire adesso? Aspetta che mi scateni su di te. Prima ti spezzerò tutte le dita.»


    Ivan mollò la presa sulla gola di Vinnie afferrandogli il mignolo sinistro mentre Vinnie si sentiva soffocare e boccheggiava. Lo strattonò all’indietro, spezzandogli l’osso, poi serrò di nuovo la gola di Vinnie per impedirgli di prorompere in un urlo sconvolto e acuto.


    Se quella stronza cinese l’avesse sentito, sarebbe venuta a fermarlo. Quella stronza cinese si credeva migliore di lui. Immaginò di darle un pugno in faccia, di violentarla e di ucciderla molto lentamente.


    E ruppe un altro dito a Vinnie perché aveva il potere di farlo.


    «Poi te le taglierò, uno alla volta.»


    Vinnie strabuzzò l’unico occhio e il suo corpo si agitò in preda alle convulsioni.


    «Dicci dove si trova l’uovo, cazzo.»


    Infuriato ed elettrizzato, Ivan serrò l’altra mano intorno alla gola di Vinnie. La strinse. Immaginò il viso di Jai. «Non sto scherzando. Dimmelo, altrimenti ti farò a pezzi. Poi ucciderò tua moglie e i tuoi figli. Ucciderò il tuo fottuto cane.»


    Ma mentre Ivan inveiva, mentre stringeva, mentre il suo respiro accelerava sempre di più a causa dell’eccitazione e dell’ira, l’unico occhio si limitò a fissarlo.


    «Coglione.» Ivan mollò la presa su Vinnie e indietreggiò. Fiutò il suo stesso sudore e l’urina del coglione. Si è pisciato addosso, pensò Ivan. Quel coglione smidollato si era pisciato addosso.


    Avrebbe parlato. Se quella stronza gli avesse concesso più libertà d’azione, avrebbe fatto parlare il coglione.


    Jai ritornò con una bottiglietta d’acqua che aveva trovato dietro la cassa. E anche lei sentì l’odore di sudore e di urina.


    Sentì l’odore della morte, un olezzo particolare che conosceva bene. Senza dire nulla, si avvicinò a Vinnie e gli sollevò il capo.


    «È morto.»


    «Stronzate. È solo svenuto.»


    «È morto» ripeté Jai con lo stesso tono secco. «Ti avevo detto di concedergli un attimo di tregua.» Non di rompergli le dita, pensò.


    «Gli ho concesso una tregua, cazzo. Deve aver avuto un attacco di cuore o giù di lì.»


    «Un attacco di cuore.» Jai inspirò ed espirò una volta. «È una sventura.»


    «Non è colpa mia se il coglione ha tirato le cuoia.»


    «Naturalmente, no.» Notò i lividi freschi intorno alla gola di Vinnie. «Ma è una sventura.»


    «Non sapeva un cazzo. Se avesse saputo qualcosa, l’avrebbe spiattellato una volta che gli ho dato qualche ceffone. È stata una perdita di tempo. Diamo la caccia al fratello, come ho detto prima.»


    «Devo fare un’altra telefonata. Lasceremo qui il cadavere. Domani il negozio è chiuso, quindi abbiamo un giorno di vantaggio.»


    «Faremo in modo che sembri una rapina. Portiamo via un po’ di roba, facciamo un po’ di casino.»


    «Potremmo. Oppure...» Infilò una mano nella borsa ma, invece di estrarre il cellulare, tirò fuori la pistola. Sparò a Ivan esattamente in mezzo agli occhi prima che lui avesse la possibilità di batter ciglio. «Potremmo fare questo, il che è un’idea di gran lunga migliore.»


    Si rammaricò per Vinnie. L’aveva trovato un uomo interessante e potenzialmente molto utile. Da morto, non serviva a nulla, quindi lo ignorò mentre alleggeriva le tasche di Ivan del portafogli, del cellulare e delle armi. E trovò, come aveva sospettato, il flacone di anfetamine.


    Era un bene, suppose. Il suo datore di lavoro disapprovava l’uso di droga e avrebbe tollerato, se non pienamente approvato, le sue azioni quando gli avesse detto della droga. Entrò nel negozio, prese un sacchetto e dei fogli di plastica a bolle. Salì al piano di sopra e prese la bomboniera.


    Il suo datore di lavoro l’avrebbe gradita molto, probabilmente l’avrebbe gradita più di quanto avrebbe deplorato l’omicidio di Ivan.


    L’avvolse con cura e la portò al piano di sotto. Fu lieta di trovare una bella scatola con un nastro dorato sottile e molto elegante. Ripose il regalo nella scatola e legò il nastro.


    Infilò nel sacchetto il telefono, il portafogli, il coltello e la pistola di Ivan, lo riempì di imbottitura, aggiunse la scatola e poi della carta velina.


    Dopo averci riflettuto sopra per un attimo, aprì con la chiave la vetrinetta, scelse quello che era stato progettato come un portasigarette da donna. Le piaceva la lucentezza della madreperla e il disegno a fiorellini che le ricordava un pavone.


    Avrebbe potuto usarlo come portadocumenti, stabilì, e se lo infilò in borsa.


    Prese in considerazione l’ipotesi di portare via i nastri della telecamera di sicurezza e di distruggere il sistema di videosorveglianza ma, se prima non lo avesse esaminato, non avrebbe potuto essere sicura che non emettesse un allarme. Preferiva avere un vantaggio iniziale. In ogni caso, la commessa, la guardia e diversi clienti avrebbero potuto sicuramente fornire una sua descrizione. Non aveva né il tempo né la voglia di andare in cerca di tutti e di ucciderli.


    Sarebbe tornata alla casa di arenaria che il suo datore di lavoro le aveva fornito come base a New York. Perlomeno, adesso che Ivan era morto, non sarebbe stato lì appostato nella speranza di vederla nuda.


    Era meglio percorrere diversi isolati a piedi prima di prendere un taxi. E il tragitto e il tempo per percorrerlo le avrebbero concesso il tempo di pensare a come abbozzare il rapporto per il suo datore di lavoro.


    Lila sistemò il vaso di girasoli, a suo modo di vedere un bentornato allegro, poi appoggiò il biglietto che aveva scritto alla base del vaso azzurro.


    Aveva effettuato la sua perlustrazione stanza per stanza, due volte, come era solita fare, controllando la sua lista.


    Lenzuola pulite sui letti, asciugamani puliti in bagno, frutta fresca nella ciotola. Una brocca di limonata in frigorifero insieme a un’insalata di pasta fredda.


    Chi aveva voglia di pensare a cucinare o di ordinare cibo da asporto quando era appena tornato dalle vacanze?


    Cibo e acqua per Thomas, piante innaffiate, mobili spolverati, pavimenti puliti con l’aspirapolvere.


    Salutò il gatto, riempiendolo di coccole e di carezze.


    «Tra un paio d’ore torneranno a casa» gli promise. «Saranno molto felici di vederti. Fa’ il bravo. Magari tornerò ancora a passare un po’ di tempo con te.»


    Dopo aver dato un’ultima occhiata in giro, si mise in spalla il portacomputer e la borsa. Prese le maniglie delle valigie e, con l’agilità dovuta all’esperienza, si destreggiò trasportando tutto fuori dalla porta.


    La sua avventura dai Kilderbrand era finita. Ben presto ne sarebbe cominciata un’altra.


    Ma, prima, doveva partecipare a un funerale.


    Il portiere la scorse non appena uscì dall’ascensore. Si affrettò a raggiungerla. «Signora Emerson, avrebbe dovuto chiamarmi così le avrei dato una mano.»


    «Sono così abituata a farlo che ho elaborato un sistema.»


    «Lo immagino. La sua automobile è appena arrivata. Probabilmente stava già scendendo, quando hanno chiamato per avvisarla.»


    «Ottimo tempismo.»


    «Avanti, salga a bordo. Caricheremo noi i suoi bagagli.»


    Si sentì un tantino strana quando scorse la limousine. Non era un modello appariscente, tuttavia era lunga, nera e scintillante.


    «Grazie di tutto, Ethan.»


    «Si figuri. Torni a trovarci.»


    «Lo farò.»


    Si infilò in macchina e guardò Julie e Luke, mentre l’autista chiudeva la portiera alle sue spalle.


    «È una situazione bizzarra. Scusa, Luke, tu lo conoscevi, ma è comunque bizzarra.»


    «Lo conoscevo a malapena. Ma...»


    «Conosciamo Ash.» Lila posò la borsa accanto a sé sul sedile posteriore. «Perlomeno è una bella giornata. Penso sempre alla pioggia quando penso ai funerali.»


    «Scommetto che hai un ombrello in valigia.»


    Lila guardò Julie stringendosi nelle spalle. «Non si sa mai.»


    «Se ti dovessi mai trovare su un’isola deserta o in una zona di guerra o sotto una valanga, avresti bisogno di Lila e della sua valigia. Se ti recidessi un arto, probabilmente avrebbe qualcosa lì dentro per riattaccarlo. Una volta mi ha riparato il tostapane con un cacciavite lungo come il mio mignolo e un paio di pinzette.»


    «Non hai il nastro adesivo?»


    «È lì dentro» gli garantì Lila. «Un rotolino. Allora, forse, puoi farmi – farci – una descrizione per sommi capi del campo di gioco. Chi ci sarà?»


    «Ci saranno tutti.»


    «L’intero foglio di calcolo?»


    «Puoi scommettere che ci saranno tutti o quasi.» Luke si spostò sul sedile, come se non si sentisse del tutto a suo agio in giacca e cravatta scure. «Si riuniscono nelle occasioni importanti. Funerali, matrimoni, diplomi, gravi malattie, nascite. Non definirei la tenuta una zona demilitarizzata, ma è quanto più ci si avvicina per loro.»


    «Sono spesso in guerra?»


    «Capita. Cosa succede in una situazione simile? Forse qualche piccola battaglia insignificante, ma non gravi conflitti. A un matrimonio, tutto è permesso. Durante l’ultimo a cui ho partecipato, la madre della sposa e il padre della damigella d’onore hanno cominciato a litigare tirandosi i capelli, graffiandosi il volto e strappandosi i vestiti e, alla fine, hanno sistemato le cose a cazzotti in uno stagno pieno di carpe koi.»


    Luke allungò le gambe. «Abbiamo il filmato.»


    «Non lo trovate divertente?» Lila si protese in avanti, aprì lo sportello del frigorifero incassato e frugò all’interno. «Qualcuno vuole un Ginger?»


    Ash era seduto sotto il pergolato ombreggiato da spessi rami di glicine. Doveva rientrare e affrontare tutto e tutti, ma per il momento, per qualche minuto, aveva solo bisogno di una boccata d’aria e di un po’ di pace.


    Nonostante la sua mole, la casa sembrava soffocante, affollata e troppo piena di rumori.


    Dal posto in cui era seduto, riusciva a scorgere le linee pulite della dépendance per gli ospiti con il suo giardinetto colorato. La madre di Oliver non era ancora uscita, era rimasta rintanata all’interno con la cognata, la figlia e quello che suo padre definiva – non scortesemente – il suo branco di donne.


    Tanto meglio, pensò, visto che aveva abbastanza tempo per aggrapparsi a quelle donne e al loro conforto prima del funerale.


    Aveva fatto del suo meglio per assecondare i piani di Olympia per la commemorazione. Solo fiori bianchi, e sembrava che ce ne fossero distese intere. Dozzine di sedie bianche disposte in file sul vasto prato a nord, un leggio bianco per gli oratori. Le foto di Oliver che lei aveva scelto incorniciate di bianco. Il quartetto d’archi (Cristo!), che aveva ricevuto istruzioni di vestirsi di bianco mentre tutti i partecipanti al funerale avevano ricevuto istruzioni di vestirsi di nero.


    Solo il suonatore di cornamusa avrebbe potuto indossare abiti colorati.


    Pensava, e fortunatamente suo padre era d’accordo, che una madre dovesse essere accontentata in tutto e per tutto nell’organizzazione del funerale di un figlio.


    Anche se aveva sperato in una cerimonia raccolta e privata, all’evento avrebbero partecipato più di trecento persone. La maggior parte dei parenti e alcuni amici erano arrivati il giorno prima e, al momento, erano sparpagliati dappertutto nella casa con dieci camere da letto, nella dépendance per gli ospiti, nel padiglione accanto alla piscina, nei terreni della proprietà.


    Avevano bisogno di parlare, di porre domande a cui lui non sapeva rispondere, di mangiare, di dormire, di ridere e di piangere. Risucchiavano ogni particella d’aria.


    Dopo più di trentasei ore, Ash non avrebbe desiderato nient’altro che trovarsi nel suo studio, nel suo spazio. Tuttavia, sorrise quando la sua sorellastra Giselle, una bella ragazza dai capelli corvini, si addentrò all’ombra dei rampicanti.


    Si sedette accanto a lui e gli posò il capo sulla spalla. «Ho deciso di fare una passeggiata prima di buttare Katrina giù a calci dal balcone direttamente nella piscina. Non ero sicura di riuscire a sferrarle un calcio abbastanza forte quindi mi è sembrato più saggio fare una passeggiata. E ho trovato te.»


    «È stata un’idea migliore. Cos’ha fatto?»


    «Ha pianto. Pianto, pianto, pianto. Lei e Oliver si parlavano a malapena e, quando lo facevano, era per insultarsi a vicenda.»


    «Forse è per questo motivo che sta piangendo. Ha perso il suo compagno di insulti.»


    «Immagino che si divertissero a urtare i nervi l’uno dell’altra.»


    «Per te è stata dura.» La cinse con un braccio.


    «Gli volevo bene. Era un cazzone, ma gli volevo bene. E anche tu.»


    «Sono abbastanza sicuro di aver usato quelle precise parole per descriverlo a qualcuno. Voleva bene soprattutto a te.»


    Giselle voltò il viso e lo premette per un attimo contro la spalla di Ash. «Accidenti a lui! Sono così arrabbiata con lui perché è morto.»


    «Lo so. Anch’io. Hai visto sua madre?»


    «Stamattina sono andata a parlare un po’ con Olympia. Sta facendo molto affidamento su Angie, e qualcuno le ha dato un Valium. Riuscirà a superare questo momento. E anche noi. Mi mancherà moltissimo. Mi faceva sempre ridere, mi ascoltava sempre lamentarmi e poi mi faceva ridere. E mi piaceva Sage.»


    «L’hai conosciuta?»


    «Accidenti, sono stata io a presentarli.» Giselle estrasse il fazzoletto dal taschino di Ash e lo usò per picchiettarsi gli occhi. «L’ho conosciuta l’anno scorso a Parigi e siamo andate subito abbastanza d’accordo. Quando siamo tornate entrambe a New York, siamo uscite a pranzo insieme. Be’, io ho pranzato. Lei ha mangiato una foglia di insalata e una bacca. Mezza bacca.»


    Ripiegò con grande perizia il fazzoletto, lasciando la parte umida all’interno e lo infilò di nuovo nel taschino. «Mi ha invitato a una festa e io ho deciso di portarci Oliver. Ho pensato che potessero piacersi. Infatti è andata così.


    «Mi pento di averlo portato.» Giselle voltò di nuovo il viso contro la spalla di Ash. «So che è stupido, non c’è bisogno che tu me lo dica, ma mi pento di averlo portato. Sarebbero entrambi ancora vivi se non li avessi presentati?»


    Le sfiorò delicatamente i capelli con le labbra. «Hai detto che non c’è bisogno che ti dica che è stupido, ma sono costretto a farlo.»


    «Era coinvolto in qualcosa di brutto, Ash. Doveva essere così. Qualcuno l’ha ucciso, quindi doveva essere coinvolto in qualcosa di brutto.»


    «Non ti ha detto nulla? Non ti ha parlato di un affare? Di un cliente?»


    «No. L’ultima volta che gli ho parlato, solo pochi giorni prima... prima che morisse, è stato lui a chiamarmi. Ha detto che andava tutto benissimo, alla grande, e che sarebbe venuto a trovarmi. Avrei potuto aiutarlo a cercarsi una casa a Parigi. Forse avrebbe acquistato un appartamento a Parigi. Ho pensato che non sarebbe mai accaduto, ma non sarebbe stato divertente se l’avesse fatto?»


    Si raddrizzò e scacciò le lacrime imminenti battendo le palpebre. «Sai più di quanto vuoi dire. Non ho intenzione di porti domande; non sono sicura di essere pronta a sapere, ma sai più di quanto sei disposto a rivelare a tutti noi. Ti aiuterò se mi sarà possibile.»


    «Lo so.» Le diede un bacio sulla guancia. «Te lo farò sapere. Devo andare a controllare i fiori e le cornamuse.»


    «Farò un salto da Olympia. Tra poco arriveranno gli ospiti.» Si alzò con lui. «Fatti aiutare da Bob. È una roccia.»


    Era vero, pensò Ash, mentre si separavano. E aveva già incaricato Bob – fratellastro da parte di madre – di tenere sotto controllo l’assunzione di alcol da parte di alcuni individui.


    Non voleva che nessuno finisse nello stagno delle carpe koi.


    Lila stabilì che ‘tenuta recintata’ era un termine fin troppo militaresco e riduttivo per definire la proprietà degli Archer. Sì, le pareti erano alte e spesse, ma la pietra luccicava con una dignità regale. Sì, il cancello incombeva massiccio e chiuso a chiave, ma il ferro battuto intorno alla A stilizzata era splendidamente decorato. Dei gigli arancione vivido svettavano intorno alla base di una elegante portineria.


    Due guardie vestite di nero verificarono i loro documenti prima di lasciar passare la limousine. E forse quell’aspetto sembrava adatto al termine ‘tenuta recintata’. Ma questo era tutto.


    Alberi alti e leggiadri si ergevano al di sopra di prati vellutati. Cespugli rigogliosi e piante disposte in modo artistico si mescolavano al verde lungo il viale d’accesso rettilineo che conduceva alla casa gigantesca.


    Sarebbe stata quasi eccessiva, pensò, se la pietra giallo pastoso non avesse conferito all’insieme un’atmosfera amichevole e se l’ingegnosa forma a U non avesse ammorbidito il tutto. I balconi graziosi e i tetti spioventi di ciascuna ala le infondevano un fascino accogliente.


    Scorse alcuni esempi di arte topiaria: un drago, un unicorno, un cavallo alato.


    «All’attuale moglie piacciono le cose stravaganti» disse Luke.


    «Sono adorabili.»


    L’autista si fermò davanti al portico coperto. Robusti rampicanti, ricoperti di fiori viola grandi come piattini si attorcigliavano intorno alle colonne e si avviluppavano intorno ai balconi. Tocchi simili, pensò Lila, trasformavano la casa da minacciosa ad accessibile.


    Tuttavia, se fosse potuta tornare indietro, avrebbe acquistato un abito nuovo. Il suo vestito nero polivalente, ormai giunto alla sua quarta stagione, non le sembrava abbastanza elegante.


    Sperò che i capelli potessero esserle d’aiuto, magari conferendole un’aria vagamente dignitosa visto che li aveva raccolti in uno chignon morbido alla base del collo.


    Quando l’autista l’aiutò a scendere, Lila rimase immobile ad ammirare la casa. Dopo qualche istante, una bionda uscì di corsa dalla massiccia porta d’ingresso e si fermò per un attimo in fondo ai tre gradini del portico. Poi si lanciò verso Luke.


    «Luke» singhiozzò. «Oh, Luke.»


    Alle sue spalle, Lila scambiò delle occhiate con Julie aggrottando le sopracciglia.


    «Oliver! Oh, Luke!»


    «Mi dispiace tantissimo, Rina.» Le massaggiò la schiena coperta da un vestito nero con un civettuolo corpetto di pizzo e un orlo cortissimo.


    «Non lo rivedremo mai più. Sono così felice che tu sia qui.»


    Molto felice, suppose Lila, a giudicare dal modo in cui la donna gli rimase avvinghiata diversi secondi dopo che Luke aveva cercato di districarsi da lei.


    Sui ventidue anni, valutò Lila, con una cascata di capelli biondi lisci, lunghe gambe abbronzate e una pelle priva di difetti su cui perfette lacrime di cristallo scorrevano come se stessero eseguendo una coreografia.


    Non essere scortese, si disse. Era tutto vero, ma non doveva essere scortese.


    La bionda avvolse le braccia intorno alla vita di Luke, incollandosi al suo fianco e rivolse sia a Lila sia a Julie una lunga occhiata di valutazione.


    «Chi siete voi?»


    «Katrina Cartwright, queste sono Julie Bryant e Lila Emerson. Sono amiche di Ash.»


    «Oh. Si trovava sul lato settentrionale a sbrigare delle faccende. Vi farò fare un giro. Stanno arrivando gli ospiti. Tutte quelle persone» disse con uno sguardo assente mentre un’altra limousine si dirigeva verso la casa «venute a rendere omaggio a Oliver.»


    «Come sta sua madre?» chiese Luke.


    «Oggi non l’ho vista. Si è appartata nella dépendance riservata agli ospiti. È distrutta. Siamo tutti distrutti.» Mantenne la presa su Luke come se fosse di sua proprietà mentre li guidava lungo un sentiero lastricato. «Non so come faremo ad andare avanti. Come potrà andare avanti ciascuno di noi.


    «Abbiamo aperto un bar nel patio.» Indicò distrattamente il tavolo con la tovaglia bianca dietro al quale era appostata una donna con una giacca bianca.


    Al di là dell’ampio patio, si estendeva il prato. File di sedie bianche erano disposte di fronte a un pergolato pieno di rose. Sotto l’arco era situato un tavolo alto con sopra un’urna.


    Era tutto bianco immacolato, pensò Lila, anche i cavalletti che reggevano ingrandimenti incorniciati delle foto di Oliver Archer.


    Un quartetto era seduto sotto un secondo pergolato a suonare musica classica e sommessa. Persone vestite di nero per il funerale socializzavano tra loro. Certe erano già andate al bar, osservò, e avevano in mano cocktail o bicchieri di vino. Altre erano sedute a parlare con un tono di voce smorzato.


    Una donna portava un cappello con una tesa larga e rotonda come la luna. Si picchiettava gli occhi con un fazzoletto bianco come la neve.


    Attraverso un grazioso boschetto vide quello che doveva essere un campo da tennis e, a sud, l’acqua azzurro tropicale di una piscina luccicava sotto il sole. Una casetta di pietra era sistemata accanto a essa.


    Qualcuno rideva troppo forte. Qualcun altro parlava in italiano. Una donna con una divisa bianca si muoveva silenziosa come un fantasma per raccogliere i bicchieri vuoti. Un’altra portò alla donna col cappello una flûte di champagne.


    E pensare che non voleva venire, rifletté Lila. Era tutto meraviglioso, come il teatro, come la scena di un dramma.


    Avrebbe voluto scriverci sopra, avrebbe potuto sicuramente inserirne alcuni frammenti in un libro, e iniziò a imprimersi nella memoria dei volti, il paesaggio, dei piccoli dettagli.


    Poi vide Ash. Il suo volto era molto triste e stanco.


    Non era un dramma, pensò. Non era teatro.


    Era la morte.


    Pensando solo a lui adesso, gli si avvicinò.


    Le prese la mano. Per un attimo rimase immobile, tenendole la mano. «Sono felice che tu sia venuta.»


    «Anch’io. È... tutto stranamente bellissimo. Tutto il bianco e il nero. Spettacolare. Da quanto mi hai detto, gli sarebbe piaciuto.»


    «Sì. Olympia, sua madre, aveva ragione. Accidenti, Rina ha accalappiato Luke. Devo togliergliela dai piedi. Ha una cotta per lui da quando era una ragazzina.»


    «Credo che sappia cavarsela da solo. Posso fare qualcosa?»


    «È tutto sistemato. O lo sarà. Lascia che trovi un posto a ciascuno di voi.»


    «Ce lo troveremo da soli. Hai altre cose da fare.»


    «Devo andare a prendere Olympia o mandare qualcuno a prenderla. Torno subito.»


    «Non preoccuparti per noi.»


    «Sono felice che tu sia venuta» ripeté. «Dico sul serio.»


    Dovette farsi largo tra gli ospiti, sia quelli che volevano porgergli le loro condoglianze, sia quelli che volevano scambiare solo una parola con lui. Si avviò verso la casa – l’avrebbe attraversata, decise, e avrebbe imboccato un’uscita laterale – poi si fermò quando vide Angie.


    Si rese conto che sembrava esausta. Oppressa dal suo stesso dolore e dallo sforzo di sobbarcarsi una parte di quello della cognata.


    «Vuole Vinnie.» Angie si passò una mano nella chioma riccia. «L’hai visto?»


    «No. Dovevo occuparmi di alcune cose, quindi devo essermelo lasciato sfuggire.»


    «Proverò di nuovo a chiamarlo al cellulare. Sarebbe dovuto arrivare qui un’ora fa. Due.» Sospirò lievemente. «Guida come una vecchia signora e non vuole usare l’auricolare. Quindi, se è ancora in strada, non risponderà.»


    «Darò un’occhiata in giro.»


    «No, fa’ quel che devi fare per dare inizio alla cerimonia. Adesso si è fatta coraggio, ma non durerà a lungo. Se è in ritardo, è in ritardo. Dovresti incaricare l’impresario delle pompe funebri di far sedere le persone. Tuo padre?»


    «Vado a cercarlo. Dieci minuti bastano?»


    «Dieci minuti. La porteremo qui.» Angie estrasse il cellulare dalla borsetta che aveva con sé. «Maledizione, Vinnie» borbottò mentre si allontanava a grandi passi.


    Vinnie avrebbe potuto trovarsi dentro casa, congetturò Ash. Avrebbe dato un’occhiata in giro e avrebbe detto a suo padre che era arrivato il momento.


    Diede il segnale all’impresario delle pompe funebri e accompagnò lui stesso la nonna materna di Oliver verso una sedia prima di avviarsi in direzione della casa.


    Scorse Lila seduta alla sinistra di Luke, alla cui destra era seduta Julie. E alla sinistra di Lila era seduta sua sorella Katrina, che stringeva le mani di Lila mentre si dilungava in una storia.


    Piena di punti esclamativi, immaginò.


    Ma la loro immagine lo rasserenò un po’.


    Sì, era felice che fosse venuta, pensò per l’ultima volta, poi si precipitò dentro casa a chiamare suo padre affinché potessero dare l’ultimo addio a Oliver.

  


  
    Parte seconda


    Il destino sceglie i parenti al nostro posto, noi ci scegliamo gli amici.


    Jacques Delille
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    Lila non aveva mai vissuto un’esperienza simile. Nonostante la bizzarria di un bar all’aperto e di un paesaggio bianco, il dolore era reale e profondo. Lo scorse sul volto affranto e pallido della madre di Oliver, lo sentì nelle voci tremanti delle persone che parlavano davanti al leggio bianco. Lo sentì opprimere l’aria mentre il sole splendeva, mentre il profumo dei gigli e delle rose si diffondeva nella brezza palpitante.


    E, tuttavia, era una specie di dramma teatrale, messo in scena con tanto di costumi e coreografia, interpretato da persone di bell’aspetto su un palco elaborato.


    Quando Ash si avvicinò al leggio, pensò che avrebbe potuto essere un attore, alto, scuro e attraente. Notò che quel giorno era ben rasato e portava un impeccabile completo nero. Forse lo preferiva con la barba incolta e l’aria da artista incurante e indifferente che sfoggiava tutti i giorni, ma non sfigurava neanche elegante.


    «Ho chiesto a Giselle di pronunciare l’elogio funebre di Oliver. Tra tutti i fratelli, lei e Oliver erano quelli più legati. Anche se tutti noi gli volevamo bene e ne sentiremo la mancanza, Giselle era quella che lo capiva meglio e comprendeva il suo eterno ottimismo. A nome di sua madre e di nostro padre, ringrazio tutti voi di essere venuti oggi ad aiutarci a dire addio a nostro figlio, fratello e amico.»


    L’intera famiglia Archer era di bell’aspetto?, si chiese Lila mentre osservava una donna stupenda alzarsi, dare un forte abbraccio ad Ash e poi rivolgersi alla folla.


    La sua voce non tremò, ma rimase ferma e chiara.


    «Ho cercato di evocare il mio primo ricordo di Oliver, ma non sono riuscita a identificarlo con precisione. Ha sempre fatto parte della mia vita, non importa quanto tempo passasse senza che lo vedessi. Sotto diversi aspetti, rappresentava le risate, il divertimento e il pizzico di follia di cui ogni vita ha bisogno.


    «Era ottimista.» Adesso abbozzò un sorriso e guardò Ash. «Mi rimetto a te, Ash. Alcuni di noi sono realisti, alcuni sono cinici, alcuni sono, ammettiamolo, dei semplici stronzi. La maggior parte di noi è un po’ di tutte queste cose messe insieme. Ma, per quanto riguarda Oliver, Ash ha ragione. L’ottimismo aveva la meglio. Sarà anche stato imprudente, ma non era mai crudele. E, in realtà, a proposito di quante persone possiamo affermarlo con sincerità? Era impulsivo e incrollabilmente generoso. Era una creatura socievole per cui la solitudine era una specie di castigo. Dal momento che era così affascinante, vivace e bello, era di rado da solo.»


    Un uccello sfrecciò dietro Giselle, una striscia azzurro vivido che balenò al di sopra dei mucchi bianchi di fiori e scomparve.


    «Ti amava, Olympia, profondamente e sinceramente. E anche te, papà.» Per un attimo le luccicarono gli occhi, poi, come il lampo azzurro, anche il luccichio scomparve. «Desiderava tantissimo che foste orgogliosi di lui, forse l’ha desiderato troppo. Voleva condurre una vita spettacolare. Per Oliver non esistevano né le vie di mezzo né la mediocrità. Commetteva degli errori, a volte spettacolari. Ma non era mai brusco, mai crudele. E, sì, era sempre ottimista. Se uno di noi gli chiedeva qualcosa, lui lo accontentava. Non era nella sua natura dire di no. Forse era inevitabile che ci lasciasse in modo così terribile mentre era ancora giovane, vivace e bello. Quindi non cercherò quel primo ricordo di Oliver né mi attarderò sull’ultimo. Sarò solo grata che abbia sempre fatto parte della mia vita, che vi abbia portato risate, divertimento e un pizzico di follia. Adesso faremo una festa, perché non c’era nulla che piacesse di più a Oliver.»


    Quando indietreggiò dal leggio, il suonatore di cornamusa attaccò. Con perfetto tempismo, quando le note accorate di Amazing Grace giunsero da una piccola collinetta, centinaia di farfalle bianche si levarono battendo le ali da dietro il pergolato.


    Affascinata, Lila osservò Giselle voltarsi a guardare la nuvola bianca e poi Ash. E ridere.


    Dal momento che le sembrava la cosa giusta da fare, Lila sorseggiò un po’ di vino. I camerieri servirono il cibo e invitarono gli ospiti ad avvicinarsi ai lunghi tavoli bianchi dove erano offerte alternative più sostanziose. Le persone si radunarono oppure vagarono per la tenuta o dentro casa. Sebbene fosse curiosa, Lila pensava che gironzolare nella casa non sarebbe stato corretto.


    Valutando la scelta del tempo, si diresse verso la madre di Oliver per porgerle le sue condoglianze.


    «Non voglio intromettermi. Sono un’amica di Ashton. Mi dispiace per la sua perdita.»


    «Un’amica di Ashton.» La donna era pallida come un lenzuolo e aveva lo sguardo vitreo, ma allungò una mano. «Ashton si è occupato di tutti i dettagli.»


    «È stata una cerimonia molto bella.»


    «Oliver mi regalava sempre dei fiori bianchi per la festa della mamma. Vero, Angie?»


    «Non si dimenticava mai.»


    «Sono bellissimi. Posso portarle un po’ d’acqua?»


    «Acqua? No, io...»


    «Perché adesso non entriamo? Fa più fresco dentro casa. Grazie» disse Angie a Lila, poi cingendo saldamente la vita di Olympia con un braccio, la condusse via.


    «Un’amica di Ashton?»


    Lila riconobbe la donna che aveva pronunciato l’elogio funebre. «Sì, di New York. Il suo elogio funebre è stato fantastico. Toccante.»


    «Toccante?»


    «Perché diceva sul serio.»


    Giselle scrutò Lila e sorseggiò lo champagne da una flûte come se fosse nata con uno di quei bicchieri in mano. «Sì. Conosceva Oliver?»


    «No, mi dispiace.»


    «Ma Ash le ha chiesto di venire. Interessante.» Prese Lila per mano e la condusse verso un piccolo gruppo. «Monica? Scusateci un attimo» disse Giselle alle altre persone e prese da parte la rossa che incarnava il fascino in tutto il suo splendore. «Questa è un’amica di Ash. Le ha chiesto lui di venire oggi.»


    «Davvero? Che piacere conoscerti nonostante le circostanze.» Due occhi, svegli e verdi, la studiarono. «Sono la madre di Ashton.»


    «Oh. Signora...»


    «Al momento, Crompton. Può essere sconcertante. Come hai conosciuto Ash?»


    «Io... ah.»


    «Ha una storia da raccontare» affermò Monica. «A noi piacciono le storie, vero, Giselle?»


    «Oh, sì.»


    «Troviamoci un posticino intimo e ascoltiamola per intero.»


    In trappola, Lila si guardò intorno. Dove diavolo era Julie? «Stavo solo...»


    Ma sembrava piuttosto inutile discutere dal momento che la stavano costringendo, con classe ed eleganza, a dirigersi verso la grande casa imponente.


    «Ash non mi ha detto che una nuova ragazza è entrata nella sua vita.» Monica aprì la porta di quella che sembrava la stanza della musica, tenuto conto del pianoforte a coda, del violoncello e del violino.


    «Non direi di essere...»


    «Ma, d’altra parte, Ash non mi dice quasi nulla.»


    Più che abbagliata, Lila si ritrovò spinta fuori dal locale, al di là di una specie di stanza per il tempo libero dai pannelli scuri, dove due uomini stavano giocando a biliardo e una donna era seduta al bancone di un bar a osservarli, oltre una specie di salottino dove qualcuno piangeva, in un ingresso spettacolare con il soffitto a campanile, vere e proprie colonne, una doppia rampa di scale eleganti, lampadari con gocce di cristallo e oltre una biblioteca a due piani dove qualcuno stava parlando sommessamente.


    «Qui andrà bene» esclamò Monica quando giunsero nella meraviglia botanica di un solarium dalle pareti di vetro che si apriva sui giardini stupefacenti.


    «Si potrebbero fare quattro chilometri di corsa tutti i giorni andando da un’estremità all’altra della casa.»


    «Sembrerebbe di sì, vero?» Monica si sedette su un divano color camoscio picchiettando il cuscino accanto a sé. «Siediti e raccontami tutto.»


    «In realtà non c’è nulla da raccontare.»


    «Ti ha già fatto il ritratto?»


    «No.»


    Sollevò le sopracciglia rosso fuoco e incurvò le labbra dipinte di una perfetta tonalità di rosa. «Adesso mi sorprendi.»


    «Ha fatto degli schizzi, ma...»


    «E come ti vede?»


    «Come una zingara. Non so perché.»


    «A causa degli occhi.»


    «È quanto ha detto lui. Deve essere molto orgogliosa di lui. Le sue opere sono meravigliose.»


    «Non avevo idea di cosa sarebbe diventato quando gli regalai la sua prima scatola di Crayola. Allora, come vi siete conosciuti?»


    «Signora Crompton...»


    «Chiamami Monica. Qualsiasi cosa succeda, io sono sempre Monica.»


    «Monica. Giselle.» Lila emise un respiro e si impose di raccontarlo in fretta. «Ho conosciuto Ash alla stazione di polizia. Ho visto precipitare Sage Kendall.»


    «Sei stata tu a chiamare il 911» disse Giselle, intrecciando le dita con quelle della mano che Monica aveva posato sulla sua.


    «Sì. Mi dispiace. Deve essere spiacevole per entrambe.»


    «Io non mi sento a disagio. Tu ti senti a disagio, Giselle?»


    «No. Te ne sono grata. Sono grata che tu abbia chiamato la polizia. Sono ancora più grata che tu abbia parlato con Ash, perché la maggior parte delle persone si sarebbe girata dall’altra parte.»


    «Aveva solo bisogno di capire cos’avevo visto. Non credo che la maggior parte delle persone si sarebbe girata dall’altra parte.»


    Giselle, la mano ancora intrecciata a quella di Monica, scambiò un’occhiata con la donna più anziana inarcando le sopracciglia. «Hai dimenticato quanto ho detto sugli stronzi durante l’elogio funebre.»


    «Allora sono felice di non esserlo stata in questo caso, ma...»


    «I mezzi di informazione hanno tenuto nascosto il tuo nome» la interruppe Giselle.


    «Non c’era motivo di citarlo. Non ho visto nulla che potesse essere d’aiuto.»


    «Hai aiutato Ashton.» Monica allungò la mano libera e per un attimo prese quella di Lila intrecciando le dita di tutte e tre. «Ha bisogno di trovare le risposte, la soluzione, e tu l’hai aiutato.»


    «Hai bisogno di un po’ di vino» stabilì Giselle. «Vado a prenderti un po’ di vino.»


    «Ti prego, non disturbarti. Io...»


    «Portaci un po’ di champagne, tesoro.» Monica tenne saldamente la mano su quella di Lila per impedirle di alzarsi quando Giselle si precipitò fuori. «Ash voleva bene a Oliver, tutti noi gli volevamo bene per quanto ci facesse arrabbiare. Lui tende a essere responsabile, Ash intendo. A sentirsi responsabile. Se ti sta facendo degli schizzi e se ti ha chiesto di venire qui oggi, devi averlo aiutato a superare il momento più difficile.»


    «A volte è più facile parlare con qualcuno che non si conosce davvero. E, a quanto pare, abbiamo un’amica in comune e questo è un incentivo in più.»


    «Così come i tuoi occhi e il resto di te.»


    Monica piegò il capo per studiarla di nuovo. «Non sei il suo solito tipo, anche se non ha un tipo di per sé. Ma forse sai della ballerina con cui aveva una relazione. Era una giovane bellissima, dotata di un grande talento e con un’opinione di sé e un caratterino altrettanto pronunciati. Anche Ash ha un caratterino quando viene provocato. Credo che gli piacesse la passione, e non alludo al sesso, ma alla passione. Tutta quella tensione emotiva. Ma a breve termine. Nel complesso, e nel profondo, gli piacciono la tranquillità e la solitudine. Mi sembri un tipo meno volubile.»


    «So essere una stronza, quando vengo provocata.»


    Monica le rivolse un sorriso e Lila rivide suo figlio. «Lo spero. Non posso sopportare le donne deboli. Sono ancora peggio degli uomini deboli. Che cosa fai, Lila? Lavori?»


    «Sì, scrivo e bado alle case degli altri.»


    «Badi alle case degli altri. Giuro che avrei fatto la stessa cosa alla tua età. Viaggiare, vedere come vivono le altre persone, godersi posti nuovi, panorami nuovi. È un’avventura.»


    «Lo è davvero.»


    «Ma per guadagnarci da vivere, per procurarsi clienti, bisogna essere responsabili, affidabili. Seri.»


    «Ci si prende cura delle case delle persone, delle loro cose, delle loro piante, dei loro animali. Se non possono fidarsi di te, l’avventura ha termine.»


    «Nulla dura senza fiducia. E cosa scrivi?»


    «Scrivo una serie young adult. Romanzi. Sui drammi, gli intrighi, le storie d’amore della scuola superiore, con protagonisti dei lupi mannari in guerra.»


    «Non si tratterà di Quando sorge la luna?» La sua voce assunse all’improvviso un tono gradevolmente sorpreso. «Non sarai mica L.L. Emerson?»


    «Sì. Conosce davvero... Rylee» rammentò. «Ash mi ha detto che a sua sorella Rylee piaceva il libro.»


    «Piaceva? L’ha divorato. Devo presentartela. Impazzirà dall’entusiasmo.»


    Si voltò a guardare inclinando il capo. «Spence.»


    Il padre di Ash e di Oliver, pensò Lila. Attraente come un divo, abbronzato e in forma, i folti capelli scuri perfettamente brizzolati sulle tempie, gli occhi azzurri, astuti e imperturbabili.


    «Lila, questo è Spence Archer. Spence, Lila Emerson.»


    «Sì, lo so. Signora Emerson, le siamo molto grati.»


    «Mi dispiace tantissimo, signor Archer.»


    «Grazie. Mi permetta di versarle un po’ di champagne» disse mentre un cameriere vestito di bianco portava un secchiello d’argento. «Poi te la ruberò per un po’, Monica.»


    «Non sarebbe la prima volta che te ne vai con una giovane graziosa.» Sollevò le mani e scosse il capo. «Scusa. È diventata un’abitudine. Non oggi, Spence.» Si alzò, gli si avvicinò e gli diede un bacio sulla guancia. «Mi tolgo dai piedi. Ci vediamo, Lila. Preparati a essere adorata dalla nostra Rylee.» Strinse il braccio di Spence e poi li lasciò.


    «È stata gentile a venire oggi» attaccò Spence porgendo a Lila il bicchiere di champagne.


    «Era importante per Ashton.»


    «Sì, così mi è parso di capire.» Si sedette davanti a lei.


    Lila pensò che avesse comprensibilmente un’aria stanca e torva e, se doveva essere sincera, avrebbe voluto trovarsi da qualsiasi altra parte. Cosa poteva dire al padre di un morto che non conosceva e al padre di un uomo con cui condivideva un segreto strano e pericoloso?


    «È stata una bella cerimonia in una bella cornice. So che Ashton voleva rendere tutto il più... confortante possibile per lei e la madre di Oliver.»


    «Ash mantiene sempre le promesse. Da quanto tempo conosceva Oliver?»


    «Non lo conoscevo. Mi dispiace, la mia presenza qui deve sembrarle strana dal momento che non lo conoscevo. Stavo solo... quella notte stavo solo guardando fuori dalla finestra.»


    «Con il binocolo.»


    «Sì.» Si sentì avvampare il volto.


    «È solo una coincidenza? Per me è più plausibile che stesse spiando l’appartamento di Oliver perché era una delle sue donne. O, cosa più preoccupante, ha un legame con la persona che l’ha ucciso.»


    Quelle parole e il suo tono prosaico furono così inaspettati, così sconvolgenti, che le ci volle un attimo per afferrarne il significato.


    «Signor Archer, sta soffrendo per suo figlio. È arrabbiato e vuole delle risposte. Non ho risposte da darle. Non conoscevo Oliver e non so chi l’abbia ucciso.»


    Posò lo champagne che non aveva nemmeno toccato. «Devo andare.»


    «Ha convinto Ash a invitarla qui oggi, a casa nostra. Mi hanno detto che ha trascorso un tempo considerevole con lui dopo il vostro incontro fortuito alla stazione di polizia il giorno dopo la morte di Oliver. Che Ashton ha già iniziato a dipingerla. Ha fatto in fretta, signora Emerson.»


    Lila si alzò in piedi lentamente come fece anche lui. «Non la conosco» disse con prudenza. «Non so se sia sua abitudine offendere le persone. Dal momento che non lo so, darò la colpa allo shock e al dolore. So che effetti può produrre la morte sulle persone rimaste.»


    «So che lei è una donna senza fissa dimora che trascorre il suo tempo nelle case degli altri mentre scrive storie di fantasia per ragazzine impressionabili. Un legame con Ashton Archer, con il suo nome e le sue risorse sarebbe un bel salto per lei.»


    Ogni briciolo di comprensione svanì. «Me la cavo da sola, cammino con le mie gambe. Non tutti hanno come unico scopo nella vita la posizione sociale e il denaro. Se vuole scusarmi.»


    «Si fidi di me,» disse quando lei si accinse a uscire dalla stanza «a qualsiasi gioco stia giocando, non vincerà.»


    Si fermò a lanciargli un’ultima occhiata, così attraente e distinto, così distrutto e aspro. «Mi dispiace per lei» mormorò e se ne andò.


    Accecata dalla collera, Lila svoltò nel posto sbagliato ma si affrettò a correggersi. Doveva uscire, andarsene via. Non sopportava che Spence Archer fosse riuscito a farla sentire sia in colpa sia infuriata ma sapeva di dover riflettere su entrambe le cose altrove.


    In qualsiasi luogo al di fuori di quel posto gigantesco e meraviglioso, pieno di persone con le loro relazioni strane e complicate.


    Affanculo la sua casa enorme e bellissima, i suoi prati vasti, le sue piscine e il suo maledetto campo da tennis. E affanculo lui per aver cercato di trasformarla in un’arrampicatrice sociale a caccia di soldi.


    Si diresse all’esterno e ricordò che Luke sapeva come contattare l’autista, che aveva le sue maledette valigie nel portabagagli. Non voleva parlare con Luke o con Julie o con nessun altro. Trovò uno dei posteggiatori e gli chiese il numero di un’agenzia di taxi che avrebbe potuto riportarla a New York.


    Avrebbe abbandonato i suoi bagagli, che in ogni caso avrebbero semplicemente seguito Julie. A un certo punto avrebbe inviato un sms a Julie per farle sapere che se n’era andata e per chiederle di portare le sue cose nel suo appartamento per quella notte.


    Ma non sarebbe rimasta lì a sentirsi umiliata, attaccata e in colpa un minuto di più dello stretto necessario.


    Vide il taxi percorrere il lungo viale d’accesso a velocità moderata e drizzò le spalle. Se la cavava da sola, si ricordò, pagava le sue spese. E viveva a modo suo.


    «Lila!»


    Si voltò davanti alla portiera aperta del taxi e scorse Giselle precipitarsi verso di lei.


    «Te ne stai andando?»


    «Sì, devo farlo.»


    «Ma Ash ti stava cercando.»


    «Devo andare.»


    «Il taxi può aspettare.» Giselle prese saldamente Lila per un braccio. «Torniamo indietro e...»


    «Non posso proprio.» Altrettanto saldamente, Lila prese la mano di Giselle che la tratteneva e la strinse. «Mi dispiace tanto per tuo fratello.» Salì sul taxi, chiuse la portiera e si appoggiò allo schienale dopo aver detto al taxista di partire cercando di non pensare a quanto la tariffa del viaggio in taxi per tornare in città avrebbe intaccato le sue disponibilità finanziarie.


    Giselle tornò di corsa sui suoi passi e trovò Ashton appena fuori dalla dépendance per gli ospiti a parlare con un’Angie visibilmente turbata.


    «Sai che non è da lui, Ash. Non risponde al telefono né a casa, né al cellulare, né al negozio. Temo che abbia avuto un incidente.»


    «Tra poco tornerò indietro ma, nel frattempo, incarichiamo qualcuno di controllare in casa.»


    «Potrei chiamare Janis e chiederle di prendere il mazzo di chiavi di scorta dall’ufficio di Vinnie in negozio. Ho già parlato con lei oggi. Non lo vede da quando se n’è andata dal lavoro ieri.»


    «Per prima cosa, occupiamoci di questo. E poi ti riaccompagnerò a casa in macchina.»


    «Non sopporto di dover lasciare Olympia, ma sono davvero preoccupata. Adesso vado a fare la telefonata e a dire a Olympia che devo andare.»


    «Non sei l’unico ad andartene» disse Giselle quando Angie entrò nella dépendance per gli ospiti. «La tua amica Lila se n’è appena andata in taxi.»


    «Cosa? Perché?»


    «Non lo so con certezza, ma so che papà è entrato a parlare con lei e poi l’ho vista salire di corsa su un taxi. Aveva un’aria arrabbiata. Si stava trattenendo, ma era veramente arrabbiata.»


    «Maledizione. Ti dispiace restare con Angie? Mi serve qualche minuto per occuparmi di questa faccenda.»


    Estrasse il cellulare mentre si dirigeva verso l’edificio principale della casa percorrendo la strada più lunga per evitare il grosso degli ospiti. La chiamata venne dirottata subito sulla segreteria telefonica di Lila.


    «Lila, di’ al taxista di tornare indietro. Se vuoi andartene, ti riaccompagnerò io. Ci penserò io.»


    Si ficcò il cellulare in tasca mentre entrava dal soggiorno e scorse sua madre.


    «Hai visto papà?»


    «Mi pare di averlo visto salire al piano di sopra un minuto fa; forse era diretto nel suo studio. Ash...»


    «Non ora. Scusa, non ora.»


    Salì le scale, svoltò nell’ala ovest, superò le camere da letto, i salotti e, finalmente, al di là della suite principale, raggiunse lo studio privato del padre.


    Dopo anni di abitudine, bussò prima di aprire la porta anche se era un’azione puramente formale.


    Spence sollevò la mano mentre si sedeva dietro la sua massiccia scrivania di quercia appartenuta al bisnonno di Ash.


    «Ti richiamo io» disse Spence al telefono, riattaccando. «Ho alcune faccende di cui occuparmi, poi scendo.»


    «Suppongo che una delle faccende di cui ritenevi di doverti occupare era Lila. Cosa le hai detto per sconvolgerla?»


    Spence si protese all’indietro e posò le mani sui braccioli imbottiti della sedia di pelle. «Le ho solo posto alcune domande pertinenti. Credo di aver provato abbastanza emozioni per oggi, Ash.»


    «Fin troppe. Quali domande pertinenti?»


    «È discutibile, non trovi, che quella donna, che casualmente conosce la direttrice della galleria che espone le tue opere, sia l’unica testimone di qualsiasi cosa sia successa in quell’appartamento la notte in cui Oliver è stato assassinato?»


    «No.»


    «E una volta questa sua conoscente era sposata con un uomo di cui sei amico intimo.»


    Ash capì chiaramente dove avrebbe portato quel sentiero accidentato. Non aveva voglia di percorrerlo, soprattutto quel giorno. «Capita di conoscersi. Questa famiglia ne è la prova vivente.»


    «Sai che una volta Lila Emerson è stata l’amante del marito di Julie Bryant?»


    La collera che aveva sperato di soffocare iniziò a ribollirgli nel sangue. «In questo caso usi a sproposito il termine ‘amante’, ma so perfettamente che una volta Lila era legata all’ex marito di Julie. E, dal momento che lo sai anche tu, adesso so che hai assunto degli investigatori per indagare su Lila.»


    «Naturalmente.» Spence aprì un cassetto ed estrasse un fascicolo e un cd. «È una copia del rapporto. Ti conviene leggerlo coi tuoi occhi.»


    «Perché l’hai fatto?» Sforzandosi di tenere a bada la collera, fissò il padre e riconobbe il muro impenetrabile che aveva di fronte. «Ha chiamato la polizia. Ha parlato con me, ha risposto alle mie domande quando non era costretta a farlo, quando molte persone non l’avrebbero fatto.»


    Come se ciò dimostrasse che aveva ragione, Spence batté un dito sulla scrivania. «E adesso le compri dei vestiti, passi del tempo con lei, sei pronto a ritrarla e la porti qui proprio oggi.»


    Impenetrabile, pensò di nuovo Ash, ma anche addolorato.


    «Non ti devo nessuna spiegazione ma, tenuto conto del fatto che oggi è una giornata particolare, ti dirò questo: ho acquistato un costume che ho scelto per il dipinto, come faccio spesso. Ho passato del tempo con lei perché mi ha aiutato e perché mi piace. Le ho chiesto di venire qui per i miei motivi. Sono stato io a rivolgermi a lei alla stazione di polizia e anche in seguito. Sono stato io a chiederle di posare per me superando la sua riluttanza. Ho insistito affinché venisse oggi perché la volevo qui.»


    «Siediti, Ashton.»


    «Non ho tempo di sedermi. Ho delle faccende da sbrigare e, se restassi qui a cercare di ragionare con te, non potrei sbrigarle.»


    «Fa’ come ti pare.»


    Spence si alzò, si diresse verso una credenza intagliata e si versò due dita di whisky da una caraffa.


    «Ma devi ascoltarmi. Le donne di un certo tipo riescono a far credere agli uomini che sono loro a prendere le decisioni e a compiere le loro scelte da soli, mentre, in realtà, vengono manipolati da esse. Per prima cosa, sei davvero sicuro che non abbia niente a che fare con quanto è successo a Oliver?»


    Sollevò le sopracciglia e il bicchiere, come se volesse fare un brindisi prima di sorseggiare il whisky.


    «Lei che casualmente ha visto precipitare la modella perché stava spiando il loro appartamento con un binocolo?»


    «Lo dici proprio tu che hai pagato degli investigatori per spiarla?»


    Spence tornò alla scrivania e si sedette. «Proteggo ciò che mi appartiene.»


    «No, in questo caso stai usando ciò che ti appartiene per attaccare una donna che non ha fatto nient’altro che cercare di essere d’aiuto. È venuta qui perché gliel’ho chiesto io e se n’è andata perché, ormai sta diventando sempre più chiaro, tu l’hai insultata.»


    «Girovaga come una zingara, guadagnandosi a malapena da vivere. Ha avuto una relazione, la sola di cui siamo a conoscenza per ora, con un uomo sposato considerevolmente più ricco di lei.»


    Ormai più esausto che arrabbiato, Ash si infilò le mani in tasca. «Hai davvero intenzione di fare il moralista riguardo alla promiscuità sessuale? Dall’alto della tua posizione?»


    La collera si accese negli occhi di Spence. «Sono sempre tuo padre.»


    «Sì, ma questo non ti dà il diritto di insultare una donna a cui tengo.»


    Spence si appoggiò allo schienale della sedia, girandola lievemente da un lato all’altro mentre studiava suo figlio. «Fino a che punto sei coinvolto?»


    «Sono affari miei.»


    «Ashton, non tieni semplicemente conto della realtà. Ci sono delle donne che prendono di mira un uomo per la sua posizione sociale e per il suo patrimonio.»


    «E quante volte ti sei sposato per ora? E di quante amanti hai pagato il silenzio?»


    «Mostra un po’ di rispetto.» Spence balzò in piedi.


    «Ma tu non lo fai.» L’ira ritornò a farsi sentire così velocemente e con così tanta forza che dovette reprimerla con vigore. Non qui, ordinò a sé stesso. Non oggi.


    «Adesso è chiaro che questa faccenda non ha mai riguardato Oliver. Altrimenti il rapporto della polizia e quello sulla tua scrivania sarebbero bastati a convincerti che Lila non aveva nulla a che fare con Oliver o con quanto gli è accaduto. Si tratta di me e della mia relazione con Lila.»


    «La sostanza non cambia» gli fece notare Spence. «E ti trovi in una posizione vulnerabile.»


    «Forse pensi che l’aver avuto diverse mogli, amanti, relazioni, fidanzamenti annullati e avventure faccia di te un esperto. Io non la penso in questo modo.»


    «È compito di un genitore tenere i figli alla larga dagli errori che hanno commesso loro stessi. Questa donna non ha nulla da offrire e ha sfruttato una tragedia per conquistare la tua fiducia e il tuo affetto.»


    «Ti sbagli su tutta la linea. Dovresti ricordare che era Oliver ad aver bisogno della tua approvazione e del tuo orgoglio. Sono felice di ottenerli, ma non vivo per questo come faceva lui. Hai oltrepassato il segno.»


    «Non abbiamo ancora finito» disse Spence quando Ash si voltò per andarsene.


    «Ti sbagli di nuovo.»


    Si lasciò condurre fuori, giù dalle scale e quasi all’esterno della casa dalla collera allo stato puro prima che sua madre lo raggiungesse.


    «Ash, per amor del cielo, cosa sta succedendo?»


    «Se non si tiene conto del fatto che papà ha assunto degli investigatori privati per curiosare nella vita di Lila e poi l’ha attaccata al punto tale da indurla a chiamare un taxi e ad andarsene, della cerimonia tutta in bianco per Oliver e della scomparsa di Vinnie, è una tipica riunione degli Archer.»


    «Spence, oddio, avrei dovuto immaginarlo. Ho lasciato quella povera ragazza da sola con lui.» Scoccò uno sguardo fulminante verso la scala. «Sistema le cose con lei, mi piace, se può contare qualcosa.»


    «Certo.»


    «Cos’è successo a Vinnie?»


    «Non lo so ancora. Devo tornare da Angie. È preoccupata.»


    «Lo immagino. Non è da Vinnie. Vorrei andare nella dépendance per gli ospiti, ma Krystal si è appena avviata in quella direzione» disse riferendosi all’attuale moglie del suo ex marito. «È stata molto gentile con Olympia, quindi ho intenzione di mantenere le distanze per evitare di farla arrabbiare.»


    «È la cosa migliore.»


    «Potrei parlare con Spence.»


    «Non farlo.»


    «Forse anche questa sarebbe la cosa migliore.» Lo prese a braccetto, per fargli rallentare il passo e, Ash lo sapeva, per calmare intenzionalmente la sua collera. «Vuoi che io e Marshall riaccompagniamo Angie in città?»


    «Me ne occuperò io. Grazie, ma devo tornare comunque.»


    «Quando vedrai Lila, dille che un giorno mi piacerebbe pranzare con lei.»


    «Certo.» Si fermò quando incrociò Luke e Julie.


    «Abbiamo saputo che Lila se n’è andata» attaccò Julie.


    «Sì, diciamo che c’è stato un piccolo alterco. Se la vedrai prima di me, dille... dille che devo parlarle di persona.»


    «Dovrei andare.» Julie guardò Luke. «Stanotte Lila resterà da me, quindi dovrei andare.»


    «Allora andiamo. Vuoi uno strappo fino a casa?» chiese Luke ad Ash.


    «No, ho una cosa da fare. Ti chiamerò io.»


    Come se niente fosse, Monica si rivolse a Luke e Julie. «Vi accompagno fuori.»


    Nessuno era più bravo di sua madre in queste faccende, pensò Ash, e se la squagliò sotto il pergolato, poi tornò sotto il sole. Apprezzava la quiete; solo per un attimo prese in considerazione l’ipotesi di provare di nuovo a chiamare Lila al cellulare. Ma fu il suo a squillare.


    Nella speranza che l’avesse richiamato, controllò lo schermo e si accigliò quando vide il nome. «Janis?»


    «Ash, oddio, Ash. Non sono riuscita... non sono riuscita a chiamare Angie.»


    «Che cosa c’è? Cosa c’è che non va?»


    «Il signor V, il signor V... la polizia... ho chiamato la polizia. Sta arrivando.»


    «Fa’ un respiro. Dimmi dove ti trovi.»


    «Sono in negozio. Ero venuta a prendere le chiavi dell’appartamento del signor V. Nel suo ufficio. Ash...»


    «Fa’ un respiro» ripeté quando lei non riuscì a trattenere i singhiozzi. «Devi dirmi cos’è successo.» Ma il pugno che gli serrava lo stomaco gliel’aveva già fatto intuire. «Dillo.»


    «È morto. Il signor V. In ufficio. Qualcuno gli ha fatto del male. E c’è un uomo lì...»


    «Un uomo?»


    «È morto anche lui. È riverso a terra, in un lago di sangue. Credo che qualcuno gli abbia sparato. Il signor V è legato alla sedia e il suo volto è tutto... non so cosa fare.»


    Le emozioni dovevano attendere. Adesso bisognava gestire l’impensabile, e in fretta. «Hai chiamato la polizia?»


    «Sta arrivando. Ma non sono riuscita a chiamare Angie. Non ci sono riuscita, quindi ho chiamato te.»


    «Aspetta la polizia fuori. Esci e aspetta la polizia. Sto arrivando.»


    «Sbrigati. Puoi fare in fretta? Puoi dirglielo tu? Io non ci riesco. Non ci riesco.»


    «Glielo dirò io. Aspetta la polizia, Janis, fuori. Stiamo arrivando.»


    Pose fine alla chiamata e si limitò ad abbassare lo sguardo sul cellulare.


    Era stata colpa sua? Aveva causato lui tutto questo chiedendo aiuto a Vinnie?


    Lila.


    Chiamò il suo numero. «Rispondi a quel maledetto telefono» sbottò nella segreteria telefonica. «Ascoltami. Vinnie è stato assassinato. Non so ancora cosa sia successo, ma sto tornando a New York. Va’ in un albergo. Chiudi la porta a chiave e non aprire a nessuno. E, la prossima volta che ti chiamerò, rispondi, cazzo.»


    Si ficcò il telefono in tasca e si premette le dita sugli occhi. E si chiese come dire ad Angie che suo marito era morto.
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    Lila non voleva parlare con nessuno e il suo cellulare continuava a emettere l’attacco sincopato di We Will Rock You.


    Alla prima occasione avrebbe cambiato quella maledetta suoneria.


    Era già abbastanza seccante rimanere chiusa in un taxi dopo essere stata attaccata dal ricchissimo padre dell’uomo con cui di recente aveva deciso di andare a letto senza essere costantemente bombardata dai Queen.


    E adorava i Queen.


    La sua collera si era smorzata dopo circa trenta chilometri, quindi adesso trascorse il resto del viaggio in una pozza appiccicosa di autocommiserazione.


    Avrebbe preferito essere ancora infuriata.


    Ignorò i Queen, la musica tribale africana trasmessa dalla radio del taxista e il motivo ripetuto della chitarra di Highway to Hell che segnalava l’arrivo di un sms.


    Più calma, più lucida, sebbene di cattivo umore, si placò un tantino quando arrivarono in città. Quanto bastò per estrarre il cellulare e dare un’occhiata alle chiamate e agli sms che aveva ricevuto.


    Tre chiamate di Ash e due di Julie. E un sms di entrambi. Si lasciò sfuggire un respiro e stabilì che Ash vinceva ai punti.


    Ascoltò il suo primo messaggio e roteò gli occhi.


    Ci avrebbe pensato lui.


    Gli uomini.


    Avrebbe pensato lei a sé stessa e a quanto le fosse capitato. Quella era la regola numero uno di Lila Emerson.


    Poi aprì la prima chiamata di Julie.


    «Lila, mi sono appena imbattuta in Giselle Archer. Ha detto che te ne sei andata. Cosa sta succedendo? Cos’è accaduto? Stai bene? Chiamami.»


    «D’accordo, d’accordo. Più tardi.»


    Ascoltò il secondo messaggio di Ash. Schernì la sua richiesta di rispondere al telefono. Poi tutto si bloccò. Le tremava il dito quando riascoltò il messaggio per la seconda volta.


    «No, no, no» mormorò e aprì subito il suo sms.


    ‘Rispondi, maledizione. Sto arrivando in elicottero. Ho bisogno di sapere in che albergo alloggi. Chiudi la porta a chiave. Resta lì.’


    Agendo d’istinto, Lila si protese in avanti. «C’è stato un cambiamento di programma. Ho bisogno che mi porti a...» Qual era l’indirizzo, maledizione? Scavò tra i ricordi e rievocò il nome del negozio che Ash le aveva menzionato, poi lo digitò sul telefono per eseguire una ricerca.


    Lo snocciolò al taxista.


    «Le costerà di più» le disse.


    «Mi porti lì e basta.»


    Ash si trovava sulla porta dell’ufficio di Vinnie accanto a un poliziotto in uniforme. La rabbia, il senso di colpa e il dolore erano soffocati da uno strato spesso di stordimento. Dopo il volo breve e spiacevole dalla tenuta, tutta la confusione e il panico svanirono quando guardò l’uomo che aveva conosciuto e a cui aveva voluto bene.


    Il completo solitamente elegante di Vinnie era macchiato di sangue e urina. Il suo volto, sempre così liscio e attraente, era sfigurato da lividi freschi e da un gonfiore congestionato causato da un pestaggio violento. Un solo occhio era spalancato, velato dalla morte.


    «Sì, l’uomo sulla sedia è Vincent Tartelli» aggiunse con prudenza.


    «E l’altro tizio?»


    Ash trasse un respiro profondo. I singhiozzi di sua zia lo raggiunsero dalle scale, dei suoni terribili che pensò avrebbero potuto riecheggiare per sempre nella sua mente. Un’agente l’aveva condotta al piano di sopra, lontano da tutto ciò. Aveva condotto lei e Janis, si corresse Ash. Grazie a dio l’avevano portata al piano di sopra.


    Ash si sforzò di guardare il cadavere riverso scompostamente sul pavimento.


    Corpulento, con le spalle larghe, le mani grosse che lasciavano intravedere lividi ed escoriazioni sulle nocche. Aveva la testa rasata e il volto quadrato da bulldog.


    E un foro netto, annerito, esattamente al centro delle sopracciglia.


    «Non lo conosco. Non mi pare di averlo mai visto prima d’ora. Le sue mani... è stato lui a picchiare Vinnie. Guardategli le mani.»


    «La condurremo di sopra con la signora Tartelli. Gli investigatori vorranno parlare con lei.»


    Fine e Waterstone, pensò. Aveva chiamato lui stesso dall’elicottero chiedendo di Fine e Waterstone.


    «Non può vedere questo spettacolo. Angie, la signora Tartelli. Non può vedere Vinnie ridotto così.»


    «Ce ne occuperemo noi.» Allontanò Ash, portandolo nel negozio. «Può aspettare di sopra finché...» Si interruppe quando un altro poliziotto gli rivolse un cenno dalla porta d’ingresso. «Resti qui.»


    Dove sarebbe dovuto andare?, si chiese Ash quando il poliziotto si avviò verso la porta. Si guardò intorno nel negozio di cui Vinnie era così orgoglioso: legno luccicante, vetro scintillante, il fascino dell’oro.


    Oggetti antichi e preziosi. E nessuno di essi era stato toccato, nulla era stato rotto o spostato per quanto poteva vedere.


    Non si era trattato di una semplice rapina, di un semplice bastardo assassino in cerca di denaro o di qualcosa da impegnare.


    Tutto si ricollegava a Oliver. Tutto si ricollegava all’uovo.


    «Qui fuori c’è una donna che la cerca. Lila Emerson.»


    «È una...» Che cos’era di preciso? Non riusciva a stabilirlo. «È un’amica. Oggi pomeriggio ci trovavamo al funerale di mio fratello.»


    «È stata una brutta giornata per lei. Non abbiamo intenzione di lasciarla entrare, ma lei può uscire a parlarle.»


    «D’accordo.»


    Non avrebbe dovuto trovarsi lì. Ma, d’altra parte, Angie non avrebbe dovuto trovarsi al piano di sopra a piangere. Nulla andava come avrebbe dovuto, quindi poteva solo far fronte alla situazione così com’era.


    Lila stava camminando avanti e indietro sul marciapiede e si fermò quando lo vide uscire dalla porta. Gli prese le mani e, come quando si erano conosciuti, quei grandi occhi scuri irradiarono compassione.


    «Ash.» Gli strinse le mani. «Cos’è successo?»


    «Che cosa ci fai qui? Ti avevo detto di andare in un albergo.»


    «Ho ricevuto il tuo messaggio. Tuo zio, lo zio di Oliver, è stato ucciso.»


    «L’hanno pestato.» Pensò ai brutti lividi sul collo di Vinnie. «Credo che sia stato strangolato.»


    «Oh, Ash.» Sebbene le sentisse tremare le mani, Lila le mantenne salde sulle sue. «Mi dispiace tantissimo. Sua moglie. L’ho incontrata per un minuto.»


    «È dentro. Al piano di sopra. L’hanno portata al piano di sopra. Non dovresti trovarti qui.»


    «Perché dovresti affrontare questa situazione da solo? Dimmi cosa posso fare, come posso aiutarti.»


    «Non c’è nulla da fare qui.»


    Lila serrò le dita sulle sue. «Tu sei qui.»


    Prima che lui potesse rispondere, prima che gli venisse in mente una risposta, vide gli investigatori.


    «Ho chiesto di Waterstone e Fine. Sono qui. Devi andare in un albergo. No, va’ a casa mia.» Si accinse a cercare le chiavi. «Arriverò il più presto possibile.»


    «Per il momento resto qui. Mi hanno vista» disse sommessamente. «Non posso scappare via e non ho intenzione di lasciarti affrontare tutto questo da solo.»


    Invece si voltò per mettersi accanto ad Ash.


    «Signor Archer.» Fine incontrò il suo sguardo e gli rivolse un’occhiata mesta. «Ancora una volta, ci dispiace per la sua perdita. Parliamo dentro. Anche con lei, signora Emerson.»


    Entrarono al fresco e tra le lacrime, sottraendosi alla calura estiva e alle esalazioni del traffico.


    «Sua moglie» attaccò Ash. «So che dovete parlare con lei e porle delle domande. Non potreste farlo in fretta? Deve tornare a casa, lontano da tutto questo.»


    «Cercheremo di accelerare le cose. Agente, trovi alla signora Emerson un posto tranquillo in cui aspettare. Signor Archer, può salire al piano di sopra ad aspettare con la signora Tartelli. Saliremo a parlare con lei il più presto possibile.»


    Volevano separarli, pensò Ash mentre Lila gli stringeva la mano prima di lasciarla per seguire l’agente.


    Ipotizzò che si trattasse della procedura corrente, ma ciò lo fece sentire comunque in colpa e profondamente frustrato.


    Salì al piano di sopra, si sedette accanto ad Angie e l’abbracciò mentre tremava. Tenne Janis per mano mentre la donna si sforzava di non piangere.


    E pensò a quanto bisognava fare.


    Mandarono a chiamare Janis, che gli scoccò un’occhiata afflitta con gli occhi bordati di rosso prima di scendere al piano di sotto.


    «Janis ha detto che un cliente si è trattenuto fino a tardi.»


    «Cosa?»


    Fino a quel momento Angie non aveva parlato in modo coerente. Aveva pianto, vacillato, tremato. Ma, appoggiata a lui, iniziò a parlare con una voce resa roca dalle lacrime.


    «Ieri, quando Janis se n’è andata alla fine della giornata, era con un cliente. Una donna che aveva detto di dover arredare un nuovo appartamento. Aveva scelto parecchi articoli di buona qualità. Janis ha detto che il marito sarebbe venuto a dare la sua approvazione. Quindi è rimasto qui fino a tardi. Qualcuno è entrato prima che chiudesse tutto a chiave o l’ha sorpreso prima che finisse di farlo. Era qui da solo, Ash. Per tutto il tempo in cui pensavo che fosse in ritardo o che stesse indugiando, è rimasto qui da solo. Ieri sera non l’ho nemmeno chiamato. Ero così stanca dopo essermi occupata di Olympia che non l’ho nemmeno chiamato.»


    «Va tutto bene» disse lui inutilmente.


    «Ieri, quando è uscito per andare al lavoro, gli ho raccomandato di non perdere la cognizione del tempo. A volte gli capita. Sai che a volte gli capita. Era molto triste per Oliver. Voleva restare un po’ da solo, ma quando è uscito per andare al lavoro gli ho raccomandato di non perdere la cognizione del tempo.


    «Gli avrebbe dato tutto ciò che volevano.» Le lacrime le scorrevano a fiumi sul volto mentre teneva gli occhi fissi su Ash. «Ne parlavamo sempre. Se qualcuno fosse entrato per derubarlo, gli avrebbe dato tutto ciò che voleva. Diceva sempre la stessa cosa al personale. Nulla qui dentro vale più della vostra vita o del dolore della vostra famiglia. Non avevano bisogno di fargli del male. Non avevano bisogno di fare una cosa simile.»


    «Lo so.» Quindi la strinse finché non ebbe pianto tutte le sue lacrime e gli investigatori non salirono le scale.


    «Signora Tartelli, sono l’investigatrice Fine, e questo è l’investigatore Waterstone. Ci dispiace tantissimo per la sua perdita.»


    «Adesso posso vederlo? Non volevano lasciarmelo vedere.»


    «Tra poco provvederemo a ciò. So che è difficile, ma dobbiamo porle alcune domande.»


    Fine si sedette su una sedia di palissandro con il fondo ricoperto di rose centifoglie. Mantenne un tono pacato, come aveva fatto, rammentò Ash, quando erano venuti a riferirgli di Oliver.


    «Sa se c’è qualcuno che avrebbe potuto desiderare di fare del male a suo marito?»


    «Le persone volevano bene a Vinnie. Potete chiederlo a chiunque lo conosca. Nessuno che lo conoscesse avrebbe potuto desiderare di fargli del male.»


    «Quando l’ha visto o ha parlato con lui per l’ultima volta?»


    Ash le tenne la mano mentre Angie riferiva loro sostanzialmente quanto aveva riferito a lui, dilungandosi quando le venne chiesto perché lui avesse aspettato a partire per un’altra giornata.


    «Olympia, la madre di Oliver, mi voleva con sé. È la sorella di Vinnie, ma siamo molto legate. Siamo come sorelle. Aveva bisogno di me.» Le tremavano le labbra. «Mi sono recata alla tenuta con i nostri figli e i loro figli. Vinnie sarebbe dovuto arrivare ieri sera o stamattina, a seconda di come si fosse sentito. Avrei potuto costringerlo ad accompagnarci. Sarebbe venuto con noi se avessi insistito. Non l’ho fatto, e adesso...»


    «Non fare così, Angie» mormorò Ash. «Non fare così.»


    «Gli avrebbe dato tutto ciò che volevano. Perché hanno dovuto fargli del male in quel modo?»


    «È nostro compito scoprirlo» le disse Fine. «Qui dentro ci sono parecchi oggetti di valore. C’è una camera blindata?»


    «Sì. Nel magazzino al terzo piano. È riservata soprattutto agli articoli messi da parte per i clienti o in attesa di essere valutati.»


    «Chi vi può accedere?»


    «Vinnie, Janis. Io.»


    «Dovremo dare un’occhiata. Si accorgerebbe se mancasse qualcosa?»


    «No, ma Vinnie dovrebbe tenere un registro nel suo ufficio, sul computer. E Janis dovrebbe saperlo.»


    «D’accordo. Adesso la faremo accompagnare a casa. Possiamo chiamare qualcuno?»


    «Ash ha chiamato... i miei figli. I nostri figli.»


    «Sono già a casa» le disse lui. «Resteranno lì con te.»


    «Ma Vinnie non ci sarà.» Le si riempirono di nuovo gli occhi di lacrime. «Posso vedere Vinnie?»


    «Dobbiamo verificare alcuni dettagli, ma l’avviseremo quando potrà vederlo. Un agente l’accompagnerà a casa. Faremo tutto il possibile, signora Tartelli.»


    «Ash...»


    La fece alzare in piedi. «Va’ a casa, Angie. Ti prometto che mi occuperò di tutto io qui. Se hai bisogno di qualcosa, se posso fare qualcosa, basta che me lo chiedi.»


    «L’accompagnerò al piano di sotto, signora Tartelli.» Waterstone la prese per un braccio.


    «Questi sono i parenti del suo fratellastro» disse Fine quando Angie si trovò al piano inferiore. «Sembrate intimi, tenuto conto del grado di parentela.»


    «In una famiglia come la mia si è tutti parenti.» Si premette i palmi delle mani sugli occhi. «Sono sposati da prima che nascessi. Cosa farà adesso?» Lasciò ricadere le mani. «Devono esserci le registrazioni della videosorveglianza. So che aveva un buon sistema di sicurezza.»


    «Abbiamo i cd.»


    «Allora avete visto chi è stato. Devono essere stati almeno in due.»


    «Perché lo sostiene?»


    «Perché non è stato Vinnie a uccidere con un colpo di pistola l’uomo nel suo ufficio. L’uomo che, a giudicare dalle mani, ha pestato Vinnie. Non è necessario essere un investigatore per capirlo» aggiunse Ash. «Basta usare un minimo di logica.»


    «Quando ha visto il defunto per l’ultima volta?»


    «Ho visto Vinnie giovedì sera. È venuto nel mio loft. Fatemi vedere i cd.»


    «L’uso della logica non fa di lei un investigatore.»


    «Sospettate che l’omicidio di Vinnie sia legato a quello di Oliver. Anch’io. Non ho mai visto l’uomo che si trovava nel suo ufficio, ma magari ho visto l’altro o gli altri. Investigatrice, crede che Angie farebbe affidamento su di me in questo modo se io e Vinnie avessimo avuto degli attriti? Ha ragione riguardo a quanto ha detto prima. Tutti gli volevano bene. Era un brav’uomo, un buon amico e, anche se forse la cosa non corrisponde alla sua definizione, faceva parte della famiglia.»


    «Perché giovedì sera è venuto nel suo loft?»


    «Io avevo perso un fratello e lui aveva perso un nipote. Se vuole sapere altro, mi faccia vedere le registrazioni.»


    «Sta mercanteggiando con me, signor Archer?»


    «Non sto mercanteggiando. Le sto chiedendo una cosa. Due membri della mia famiglia sono stati assassinati. Mio fratello lavorava per Vinnie, qui in questo negozio. Se c’è l’eventualità che io possa fare qualcosa per aiutarvi a scoprire chi è stato, lo farò.»


    «Vinnie custodiva qualcosa per suo fratello?»


    «No, ma forse qualcuno pensava che lo facesse. Vinnie era assolutamente onesto, non siete costretti a credere alla mia parola e non lo farete. Indagate e lo scoprirete.»


    «E Oliver?»


    Il martellamento nella sua testa si intensificò a tal punto da sovrastare quasi la voce dell’investigatrice. «A volte Oliver faceva uno strappo alla regola a seconda delle circostanze e non capiva mai, non lo capiva davvero, di aver superato il segno. Investigatrice, la mia famiglia è distrutta.»


    Pensò a suo padre: inflessibile e irraggiungibile nella sua collera e nel suo dolore.


    «Trovare il colpevole è il primo passo per riaggiustare le cose.»


    «E la famiglia è la cosa più importante?»


    «Sì, deve esserlo. Perfino quando è incasinata.» Si premette di nuovo i palmi delle mani sugli occhi. «Forse soprattutto quando è incasinata.»


    L’investigatrice si alzò in piedi. «Non guasterebbe mostrargliele. Perché la signora Emerson era qui?»


    «È venuta al funerale e se n’è andata via prima di me.»


    «È venuta al funerale di suo fratello?»


    «Le ho chiesto io di farlo. Volevo che fosse presente. Quando Janis mi ha chiamato, dopo aver trovato Vinnie, l’ho contattata. Se tutto questo ha a che fare con Oliver, potrebbe andarci di mezzo lei.»


    «Che legame ha con lei?»


    «In evoluzione» si limitò a rispondere lui.


    «Le faremo dare un’occhiata alle registrazioni. Ha qualche problema al riguardo?»


    «No.» Scosse il capo mentre scendevano al piano di sotto. «Probabilmente è meglio che lo faccia.»


    «Una famiglia incasinata può impantanare una relazione in evoluzione.»


    Accidenti, eccome se poteva. «Immagino che lo scopriremo.»


    Adesso erano arrivati altri poliziotti, notò Ash. E tecnici, tecnici della scena del crimine, ipotizzò. Che si occupavano del sangue e della morte. Fine fece cenno ad Ash di aspettare, poi andò a parlare con uno degli agenti. Mentre attendeva, Ash li superò e diede un’occhiata all’interno dell’ufficio.


    A un certo punto, durante l’infinito intermezzo dell’attesa, del conforto e di nuovo dell’attesa, avevano portato via Vinnie e l’altro cadavere.


    «Dovrà vederlo come io ho visto Oliver» disse quando Fine tornò. «Su un tavolo dell’obitorio, coperto da un lenzuolo. Attraverso il vetro. Non riuscirà mai a cancellare quel ricordo, non importa quanti altri ne abbia accumulati nel corso degli anni. Non riuscirà mai a cancellare quell’unico ricordo.»


    «Venga con me.» Teneva in mano un computer portatile e un sacchetto delle prove sigillato contenente un cd. «La signora Tartelli ha un pastore, un prete, un rabbino di fiducia?»


    «Non erano particolarmente religiosi.»


    «Posso fornirvi i nomi di un paio di assistenti psicosociali.»


    «Sì.» Si aggrappò a quell’idea. «Sì, grazie.»


    Passarono di nuovo tra le sedie, i tavoli, le vetrinette e gli scaffali.


    Lila era seduta con Waterstone a un tavolo da pranzo con un piede centrale e ascoltava attentamente mentre Waterstone parlava.


    Waterstone sollevò lo sguardo e un leggero rossore gli salì su per il collo. Schiarendosi la voce, si mise comodo.


    «Mostrerò loro le registrazioni delle telecamere di videosorveglianza» annunciò Fine.


    Waterstone corrugò le sopracciglia. Ash pensò che stesse accingendosi a parlare, probabilmente per obiettare o contestare, poi, avendo forse scorto un segnale silenzioso da parte della sua collega, si strinse nelle spalle.


    «Partirò dal punto in cui il signor Tartelli si trovava da solo nel negozio con una donna ancora non identificata.»


    «Una donna?» Lila osservò Fine aprire il portatile e accenderlo. «È stata una donna? È stupido essere sorpresi per una cosa simile» si affrettò a dire. «Le donne fanno cose orribili proprio come gli uomini.» Protese una mano e toccò quella di Ash quando lui passò accanto alla sua sedia. «Angie.»


    «L’hanno lasciata tornare a casa. Lì c’è la sua famiglia.»


    Fine inserì il cd e lo fece partire.


    Ash osservò Vinnie offrire del vino a una donna con addosso un abito estivo leggero e scarpe con i tacchi. Aveva i capelli corti e scuri, braccia magre ma muscolose e belle gambe. Quando si voltò, Ash ne scorse il profilo in pieno. Notò che era orientale. Aveva labbra carnose e scolpite, guance spigolose, occhi a mandorla e una frangia folta.


    «Come potete vedere, non si preoccupa delle telecamere sebbene sia al corrente della loro presenza. Uno spezzone precedente la mostra mentre gira per il negozio, un piano dopo l’altro, con la vittima. Tocca parecchi oggetti, quindi non si cura nemmeno delle impronte digitali.»


    «Non riesco a vederla bene in volto» disse Lila.


    «La vedrà.»


    Ma Ash ci riuscì. Al suo occhio da artista bastò solo quel profilo per mettere insieme il resto. Esotica, splendida, con lineamenti finemente cesellati e armoniosi.


    L’avrebbe dipinta come una sirena che attirava gli uomini verso la morte.


    Sullo schermo del computer portatile, la donna sorrise e si voltò.


    «Aspetti. Non può... aspetti. Non può fermarlo, tornare indietro di qualche secondo e fermarlo?» Serrando le labbra, Lila si protese in avanti. «L’ho vista. L’ho vista da qualche parte, ma... al supermercato! Al supermercato tra la banca e l’appartamento a cui badavo. Ma aveva i capelli lunghi. Era al supermercato. Ho parlato con lei.»


    «Ha parlato con lei?» domandò Fine.


    «Sì. Me ne stavo andando con i miei sacchetti e lei si trovava lì. Le ho detto che mi piacevano le sue scarpe. Erano scarpe fantastiche. E lei ha detto che le piacevano le mie, ma non era vero. Erano solo i miei sandali da passeggio.»


    «È sicura che si tratti della stessa donna?» le chiese Waterstone.


    «La guardi in faccia. È bellissima. Quante donne hanno un volto così incantevole?»


    «Parlava con un accento straniero?» chiese Fine.


    «No, nient’affatto. Indossava un abito più corto di quello del filmato, e più sexy. Era più scoperta e portava dei sandali con la zeppa. Sembrava un tantino sorpresa quando le ho rivolto la parola, ma le persone lo sono spesso quando si dice qualcosa a uno sconosciuto. Però è stata gentile. Aveva una pelle stupenda, come polvere d’oro sulla porcellana.»


    «Dove si trova il supermercato?»


    Waterstone se lo annotò quando Lila glielo disse.


    «E lei? La riconosce?»


    «No.» Ash scosse il capo. «Mi ricorderei quel volto. È alta. Vinnie è alto circa un metro e ottanta e, coi tacchi, lo guarda negli occhi. Lo supera di circa un paio di centimetri. Quindi è alta circa un metro e settantadue. Magra, ma muscolosa. La riconoscerei se la vedessi di nuovo. Si finge una cliente con un marito ricco, intenzionata a fare acquisti cospicui.»


    «Come fa a saperlo?»


    «Janis l’ha detto ad Angie e Angie l’ha detto a me. Vinnie si è trattenuto fino a dopo la chiusura per aspettare il marito.»


    Senza dire nulla, Fine mandò avanti il filmato.


    Vinnie beveva vino con la sua assassina, pensò Ash, poi si dirigeva verso la porta per far entrare il complice.


    Poi tutto cambiò. La paura si insinuò negli occhi di Vinnie. Sollevò le mani in un gesto di resa, di collaborazione, prima che lo costringessero a entrare in ufficio puntandogli contro una pistola. E lo schermo mostrava solo il negozio vuoto.


    «Ha riconosciuto l’uomo?» chiese Fine a Lila.


    «No. No, non credo di averlo mai visto. Non mi sembra affatto familiare. Solo lei.»


    Fine estrasse il cd, lo sigillò e lo contrassegnò di nuovo. «Sono venuti qui in cerca di qualcosa. A quanto pare, l’uomo non identificato ha cercato di estorcere le informazioni alla vittima a suon di percosse. Circa trenta minuti dopo che si sono recati in ufficio, la donna è uscita a fare una telefonata. Ha parlato per diversi minuti, è parsa soddisfatta ed è rientrata nell’ufficio. Più o meno quattro minuti dopo, è uscita da sola. Non sembrava soddisfatta, bensì seccata. È salita al piano di sopra, dove le telecamere la mostrano intenta a prendere da uno scaffale una scatola ornamentale e ad avvolgerla in un foglio di plastica a bolle. È scesa di nuovo, l’ha confezionata e l’ha perfino legata con un nastro. Ha preso un altro oggetto, un portasigarette, da una vetrinetta dietro il bancone, come se avesse avuto un ripensamento. Ha infilato entrambi gli oggetti in un sacchetto per le compere ed è uscita dalla porta d’ingresso.»


    «La commessa ha identificato il portasigarette come un articolo austriaco,» proseguì Waterstone «risalente all’inizio del XX secolo, del valore di circa tremila dollari. La scatola era una bomboniera di Fabergé, molto più preziosa. A suo parere dovrebbe costare circa duecentomila dollari al dettaglio. Cosa sa della scatola?»


    «Nulla. Non so nemmeno cosa sia.»


    «È una scatola progettata per contenere dolci o caramelle» interloquì Lila. «Le bomboniere antiche possono essere molto preziose. Ne ho usata una in un libro» spiegò. «Non ho venduto il libro, ma ho usato una bomboniera per consegnare dei tartufi di cioccolato avvelenati. Fabergé» ripeté. «Ash.»


    Lui annuì. «Non so nulla della scatola. Magari ha rubato il portasigarette come souvenir, come ha fatto con le scarpe e il profumo di Julie. La scatola deve essere un regalo, altrimenti perché legarla con un nastro? Ma ha preso un articolo di Fabergé e probabilmente questo non è un caso. Sono venuti qui a cercare un altro articolo di Fabergé, che valeva molto più di quella scatola. Che vale milioni di dollari. Una delle uova imperiali smarrite. L’Uovo sul cocchio con cherubino.»


    «Come fa a saperlo?»


    «Tutto quello che sono riuscito a mettere insieme è che Oliver l’ha acquistato a una vendita di oggetti contenuti in una tenuta, una vendita legale in cui lui rappresentava il negozio di Vinnie. Ma ha acquistato l’uovo sottobanco. Non l’ha detto a Vinnie. Vinnie non ne sapeva nulla finché non gliel’ho detto io giovedì sera.»


    «Non si è preso la briga di riferircelo» sbottò Waterstone.


    «Non ne ero al corrente fino al giorno prima, quando sono andato a controllare la mia casella postale. Oliver mi ha mandato un pacchetto. O per pararsi le spalle o perché faceva affidamento su di me affinché gliele parassi.»


    «Le ha spedito per posta un uovo di Fabergé che vale milioni di dollari?»


    «No. Mi ha inviato una chiave, una chiave di una cassetta di sicurezza, e un biglietto in cui mi chiedeva di tenergliela finché non si fosse messo in contatto con me.»


    «Ero con lui.» Nel bene e nel male, pensò Lila, era ora di entrare nei dettagli. «È stato allora che ho visto la donna al supermercato. Ash è andato in banca a vedere cosa vi avesse riposto Oliver e io sono andata al supermercato.»


    «Mi sono messo in contatto con Vinnie quando ho capito di cosa si trattasse. Ho fotocopiato i documenti che lo accompagnavano, quasi tutti scritti in russo, e un atto di vendita stipulato tra Oliver e una certa Miranda Swanson di Sutton Place, ma per la tenuta di suo padre a Long Island. Vinnie mi ha confermato che si trattava di una delle tenute di cui si era occupato Oliver. Solo alcune settimane prima. Vinnie conosceva una persona in grado di tradurre i documenti. Non gli ho chiesto chi fosse.»


    «Dove si trova l’uovo?» gli domandò Fine.


    «Al sicuro.»


    Non parlò con Lila e non la degnò nemmeno di uno sguardo, ma lei ricevette chiaramente il messaggio. Quel dettaglio non sarebbe stato divulgato.


    «Si trova dove resterà finché non acciufferete questa donna e non la rinchiuderete in prigione» aggiunse Ash.


    «È una prova, signor Archer.»


    «Per quanto mi riguarda, sebbene l’affare sia stato scorretto, se n’è occupato pur sempre mio fratello. Aveva un atto di vendita, firmato, datato e sottoscritto da testimoni. E, se lo consegno a voi, perdo tutto il potere che ho qualora questa stronza dovesse venire a cercare me o i miei familiari. Quindi resta al sicuro.»


    Infilò una mano nel taschino interno della giacca ed estrasse una foto. «Eccolo. Se possono servirvi, fotocopierò tutti i documenti, ma l’uovo rimarrà dov’è. Se continuerete a insistere,» aggiunse «chiamerò gli avvocati. Preferirei evitarlo e immagino che voi preferiate evitarlo ancora più di me.»


    Waterstone si mise comodo e picchiettò bruscamente il tavolo raffinato con la punta delle dita. «Riesaminiamo i dettagli e gli orari fino alla notte dell’omicidio di suo fratello. Stavolta non ometta nulla.»


    «Non l’ho mai fatto» gli rammentò Ash. «Non si può omettere ciò che si ignora.»
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    Lila rispose alle domande, mettendoli al corrente del suo punto di vista, e si lasciò letteralmente sfuggire un sospiro di sollievo quando la polizia disse loro che potevano andare.


    Per il momento.


    «Ho l’impressione di dovergli chiedere l’amicizia su Facebook.»


    Assente, Ash abbassò lo sguardo su di lei mentre le afferrava una mano per trascinarla in un angolo.


    «Ho trascorso così tanto tempo con Fine e Waterstone che penso che dovremmo restare in contatto con loro. O no. Ash, mi dispiace molto per Vinnie.»


    «Anche a me.» Si avvicinò al cordolo del marciapiede e sollevò una mano per chiamare un taxi.


    «Non riesco nemmeno a immaginare tutto ciò che devi affrontare. Prenderò la metropolitana per andare a casa di Julie. Stanotte resterò da lei prima di cominciare con il nuovo lavoro. Se hai bisogno di qualcosa, chiamami.»


    «Cosa? No. Sì, devo far fronte a molte cose. Tu sei una di esse.» Prese al volo un taxi e per poco non la spinse a bordo con violenza, poi fornì al taxista il suo indirizzo. «Andremo a casa mia.»


    Lila rifletté sulle circostanze e soffocò l’istinto di protestare perché non le aveva fatto una proposta ma le aveva dato un ordine. «Allora, d’accordo. Dovrei chiamare Julie per farle sapere cosa sta succedendo. Mi starà aspettando.»


    «Ho mandato un sms a Luke. Si trova con lei. Lo sanno.»


    «Be’, hai organizzato tutto.»


    O la ignorò o si lasciò sfuggire il sarcasmo e si limitò a stringersi nelle spalle. «Di cosa stavate parlando tu e Waterstone quando Fine mi ha portato al piano di sotto?»


    «Oh, di suo figlio. Brennon ha sedici anni e lo fa diventare matto. Si è tinto i capelli di arancione, come una carota, e ha deciso di diventare vegano, fatta eccezione per la pizza al formaggio e i frullati. Suona il basso in una garage band e dice di voler lasciare la scuola per intraprendere la carriera musicale.»


    Ash non disse nulla per un attimo. «Ti ha raccontato tutto questo?»


    «Tutto questo, ed eravamo appena passati alla figlia. Josie ha tredici anni e trascorre troppo tempo a scambiarsi sms con gli amici che ha appena visto dieci minuti prima nella vita reale. Deve essere un’avventura avere due adolescenti in casa.»


    «Pensavo che ti stesse interrogando.»


    «L’ha fatto, intendo dire che mi ha posto delle domande, ma in realtà non avevo granché da dire. Gli ho chiesto se aveva una famiglia. Deve essere dura trovare un equilibrio tra il lavoro di poliziotto, soprattutto a New York, e la vita familiare. E convincerlo a parlare dei suoi figli mi ha distolto la mente dal posto in cui ci trovavamo. Inoltre, è stato bello sapere che vuole bene ai suoi figli, ma che al momento è sconcertato dal loro comportamento.»


    «Chissà perché non mi è passato per la testa di chiedere a Fine se aveva una famiglia?»


    «È divorziata e senza figli.» Distrattamente, Lila infilò nello chignon una forcina che si era staccata e si rese conto di essere più che pronta a scioglierlo di nuovo. «Ma adesso frequenta una persona piuttosto seriamente. Me l’ha detto Waterstone.»


    «Ti porterò a tutti i cocktail e a tutti gli interrogatori di polizia a cui dovrò prendere parte per il resto della mia vita.»


    «Cerchiamo di ridurre gli interrogatori di polizia.» Avrebbe voluto chiedergli cos’avesse intenzione di fare con l’uovo, ma pensò che il retro di un taxi non fosse il posto adatto.


    «Sei davvero arrivato in elicottero dal Connecticut?»


    «Era il modo più rapido per riportare qui Angie, e c’è una piattaforma per elicotteri dietro i campi da tennis.»


    «Certo che c’è.»


    «Devo chiamarla» aggiunse lui, estraendo il portafogli quando il taxista accostò lungo il cordolo del marciapiede davanti al suo loft. «E anche mia madre. Basterà che spieghi le cose una volta a mia madre e lei le riferirà a tutte le altre persone che devono saperle.»


    «Hai intenzione di dirle... tutto?»


    «No.» Pagò il taxista e tenne la portiera aperta a Lila. «Non ancora.»


    «Perché?»


    «L’ho detto a Vinnie e adesso è morto.»


    «Non è colpa tua. Non lo è» insistette lei. «Oliver ha acquistato l’uovo. Oliver lavorava per Vinnie. Oliver ha acquistato l’uovo mentre lavorava per Vinnie. Credi davvero che questa donna non avrebbe... fatto quanto ha fatto sia che tu l’avessi detto a Vinnie o meno? Non poteva sapere cosa gli hai detto, ma scommetto che sapeva che Oliver lavorava per lui.»


    «Può darsi.»


    «Non può darsi, è un dato di fatto. È solo logico. Se togli le emozioni, il che è difficile da fare, resta la logica.»


    «Vuoi una birra?» le chiese quando si ritrovarono dentro.


    «Certo, una birra, perché no?» Lo seguì in cucina. «Ash, questa è la logica e probabilmente ci sono arrivata prima perché non conoscevo né Oliver né Vinnie.» Si interruppe mentre lui prendeva dal frigorifero due bottiglie di Corona. «Vuoi sentire la mia teoria?»


    «Certo, una teoria, perché no?»


    «Tutto sommato, ti perdono per essere stato strafottente. D’accordo, la logica ci dice che questa donna conosceva Oliver e probabilmente quella notte o lui o Sage li ha fatti entrare nell’appartamento. La polizia ha detto che non c’erano segni di effrazione. Oliver ti ha scritto che aveva un cliente: è lei il cliente. Magari l’ha conosciuta tramite Sage perché, a quanto pare, era Sage l’obiettivo principale. Il criminale morto doveva essere la persona che ho visto picchiarla. Ma lei non poteva dirgli dove si trovava l’uovo perché Oliver non gliel’aveva riferito. Come va finora?»


    Le porse la birra aperta. «È logico.»


    «Sì. Il criminale si è spinto troppo oltre, e Sage è precipitata giù dalla finestra. Adesso hanno per le mani un bell’impiccio e devono agire in fretta. Oliver era semicosciente in ogni caso perché l’avevano drogato, la qual cosa ci suggerisce a sua volta che erano convinti che Sage disponesse delle informazioni e che, inoltre, sarebbe stato più facile ottenerle da lei. Devono andarsene, non possono portare con sé Oliver, quindi inscenano il suo suicidio. Mi dispiace.»


    «Quel che è stato è stato. Va’ avanti.»


    «Penso che siano rimasti abbastanza vicino a tenere d’occhio la situazione. Magari hanno controllato il cellulare di Oliver e hanno visto che ti aveva chiamato qualche giorno prima. Ah, pensano, magari il fratello sa qualcosa.»


    Nonostante la stanchezza prolungata, Ash abbozzò un sorriso. «Ah?»


    «O qualcosa del genere. Ti seguono fino alla stazione di polizia, ti vedono con me, ci vedono parlare. Io sono la testimone; cos’ho visto? Oppure potrei essere più coinvolta? In ogni caso loro, o probabilmente solo lei, vanno da Julie, dove lei crede che io viva, ma lì non c’è nulla. Si porta via dei ricordini e ci pensa su. Poi io vengo qui a trovarti, e la logica, dal suo punto di vista, le suggerisce che sta succedendo qualcosa. Ci segue, poi segue solo me al supermercato, dove faccio un commento sulle sue scarpe. Deve averci visti entrare nel palazzo dei Kilderbrand.»


    «E, pensando che ciò le concedesse del tempo, ha fatto dietrofront ed è tornata qui, ha fatto irruzione nel loft e si è guardata intorno.»


    «Ma qui non c’era né l’uovo né nulla che lo riguardasse. Forse si è chiesta perché fossi andato in banca, ma, a quanto pareva, ne eri uscito solo con ciò con cui eri entrato. Molto probabilmente è ancora convinta che tu – o noi – sia coinvolto, ma la prossima fermata è il negozio di Vinnie.»


    «E, se l’ha visto venire qui, la sua ipotesi si è consolidata.»


    «Sì, d’accordo, ma sarebbe arrivata a lui in qualsiasi caso. L’articolo di Fabergé che ha rubato mi induce a pensare che potrebbe avergli chiesto delle uova di Fabergé solo per sondare il terreno. Non lo ritieni possibile?»


    «Se fingessi di essere un ricco cliente, sì, chiederei di Fabergé.»


    «Logico» confermò Lila. «Chiama il criminale, che si spinge di nuovo troppo oltre, ma stavolta si sbarazza di lui.»


    Ash bevve un sorso di birra e osservò, interessato ed eccitato, Lila togliersi le forcine dai capelli. «Collera o sangue freddo?»


    «Magari entrambe le cose. Lui era un criminale, ma lei è una predatrice.»


    Incuriosito, dal momento che si era raffigurato la stessa immagine, bevve un altro sorso di birra più lentamente. «Perché lo sostieni?»


    «In base al modo in cui si è presa gioco di Vinnie, girando per il negozio e scegliendo gli articoli.» Dal momento che il suo vestito non aveva tasche, posò le forcine sul bancone, si passò le mani tra i capelli e roteò il capo. «Sapeva cosa stava per succedergli, magari non nel modo in cui è successo, ma, Ash, l’avrebbero ucciso anche se avesse avuto l’uovo e gliel’avesse consegnato. È come un ragno che si è divertito a tessere la sua tela intorno a Vinnie. Come hai potuto vedere.»


    «Non ho nulla da eccepire. Hai esposto una bella teoria. Non concordo solo su un punto.»


    «Quale?»


    «Il bel ragno non è il cliente.»


    «Senti, è perfettamente sensato che sia...»


    «Allora chi ha chiamato?»


    «Come, scusa?»


    «Chi ha chiamato quando ha lasciato il criminale assassino da solo con Vinnie? Si è presa un po’ di tempo per sostenere una conversazione. Chi avrebbe potuto chiamare mentre stava cercando di estorcere delle informazioni a suon di percosse a un uomo indifeso?»


    «Oh. Avevo scordato quella parte.»


    Si sollevò i capelli dal collo e dalle spalle mentre ci rifletteva sopra. Ash pensò che non si trattasse di una mossa intenzionale; sapeva riconoscere le mosse intenzionali. Ma li sollevò e li lasciò ricadere perché li aveva sciolti dalla crocchia in cui li aveva avvolti, ed era una sensazione fantastica.


    A parte la mancanza di secondi fini, quel gesto lo colpì dritto ai lombi.


    «Potrebbe aver chiamato... il suo ragazzo,» suggerì Lila «sua madre, la donna che dà da mangiare al gatto mentre lei è fuori città. No, merda! Il suo capo.»


    «Visto?»


    «Non è lei il cliente.» Illuminata da quell’idea, gesticolò con la birra che aveva a malapena toccato. «Lavora per il cliente. Una persona che poteva permettersi di acquistare quell’uovo, anche se lei intendeva rubarlo a Oliver, doveva disporre di un patrimonio cospicuo per convincerlo che lei potesse far fronte a una spesa simile. Se ci si può permettere un acquisto simile, non si va in giro a piedi per New York a fare irruzione negli appartamenti e a pestare le persone. Si assume qualcuno affinché se ne occupi. Maledizione, mi era sfuggito. Ma insieme abbiamo costruito una teoria davvero valida.»


    «È abbastanza chiaro che al capo non importa di pagare per uccidere. Potresti aver ragione riguardo al fatto che Sage fosse il collegamento tra il cliente, o il ragno, e Oliver. Quello che dobbiamo capire è come e chi.»


    «Ash.» Posò la birra; Ash calcolò che aveva bevuto tre piccoli sorsi da ragazzina.


    «Vuoi qualcos’altro oltre alla birra? Vuoi un po’ di vino?»


    «No, sono a posto così. Ash, tre persone, per quanto ne sappiamo noi, sono morte a causa di quell’uovo. Tu hai l’uovo.»


    «Già.»


    «Potresti consegnarlo alla polizia o all’FBI, fa lo stesso. E renderlo noto. Concedere interviste e fare notizia. Potresti affidare questo tesoro raro e quasi inestimabile alle autorità affinché lo custodiscano.»


    «Perché dovrei farlo?»


    «Perché in questo modo non avrebbero motivo di cercare di ucciderti e io non voglio proprio che cerchino di ucciderti.»


    «Non avevano nessun motivo di uccidere Vinnie.»


    «Li aveva visti.»


    «Lila, usa di nuovo la logica. Sapevano, o perlomeno lo sapeva lei, che i loro volti erano stati ripresi dalla videosorveglianza del negozio. Non le importava. Hanno ucciso Sage, Oliver e Vinnie perché è il loro lavoro. Una volta che non avrò più l’uovo, sarò eliminabile. Se credono che ce l’abbia o se non sono sicuri se ce l’abbia o meno, posso essere utile.»


    Lila bevve un altro sorso di birra da ragazzina. «Non sopporto l’idea che tu abbia ragione. Perché non l’hai detto alla polizia?»


    «Perché sarebbero degli investigatori piuttosto pessimi se non l’avessero capito prima di me. È inutile dire qualcosa a degli investigatori pessimi.»


    «Non credo che siano pessimi.»


    «Allora, è inutile parlare anche con dei bravi investigatori.» Aprì un frigorifero pieno di vino e scelse una bottiglia di shiraz.


    «Non aprirlo solo per me.»


    «Ho bisogno che posi per me per circa un’ora. Sarai più rilassata se manderai giù un bicchiere di vino. Quindi è anche per me.»


    «Ash, non credo che sia il momento giusto.»


    «Non avresti dovuto scioglierti i capelli.»


    «Cosa? Perché?»


    «Sta’ più attenta la prossima volta che lo fai» le suggerì. «E come è successo a te parlando con Waterstone della sua famiglia» Ash stappò la bottiglia «servirà a distrarmi dai miei pensieri. Lo lasceremo respirare mentre ti cambi» disse prendendo un bicchiere. «Il costume si trova nel camerino nel mio studio. Andrò a fare quelle telefonate.»


    «Non sono sicura, tenuto conto di tutto, che posare per questo quadro sia la cosa giusta da fare. Inoltre, soggiornerò dalla parte opposta della città per parecchi giorni a venire, quindi...»


    «Non avrai intenzione di lasciarti intimidire da mio padre, vero?» Drizzò la testa quando si accorse di averla sorpresa a tal punto da zittirla. «Ne parleremo, ma devo fare quelle telefonate. Va’ a cambiarti.»


    Lila inspirò ed espirò. «Prova a chiedermelo così: ‘Ho bisogno di fare queste telefonate. Lila, ti dispiacerebbe cambiarti e posare per me per un’ora? Lo apprezzerei molto.’»


    «D’accordo.» Abbozzò un sorriso all’indirizzo del suo sguardo fermo e impassibile, poi le inclinò il volto verso l’alto posandole una mano sotto il mento. E la baciò, lentamente, in profondità, abbastanza in profondità da suscitare un ronzio di piacere nella sua gola.


    «Lo apprezzerei davvero.»


    «D’accordo, e dopo tutto accetterò quel vino, quando tornerai.»


    Allora sapeva perché se n’era andata dalla tenuta. Probabilmente era un bene, pensò mentre saliva le scale che portavano allo studio al secondo piano. E forse, dopotutto, aveva deciso di non posare per lui, ma non perché suo padre l’aveva intimidita.


    Perché era davvero seccata. E, in realtà, che senso aveva lasciarsi coinvolgere dal punto di vista sessuale, perché era sicuramente lì che sarebbero andati a parare, quando suo padre la irritava e lei irritava suo padre?


    «Il sesso» mormorò, rispondendo alla sua stessa domanda. Il punto, almeno in parte, era proprio il sesso. La parte principale era Ashton stesso. Le piaceva, le piaceva parlare con lui, stare con lui, guardarlo, le piaceva pensare di andare a letto con lui. Molto probabilmente quella situazione rendeva tutto ciò più intenso e molto probabilmente la risoluzione definitiva della situazione avrebbe allentato tutto.


    E allora?, pensò mentre entrava nel camerino. Nulla durava per sempre. Ciò rendeva ancor più importante godersi al massimo il presente.


    Prese il vestito dall’attaccapanni, lo esaminò e scrutò l’orlo della sottoveste. L’avevano modificata alla velocità della luce, ma immaginò che le persone facessero tutto alla velocità della luce per Ash. Per sua fortuna, o di Lila, indossava il reggiseno nuovo.


    Si spogliò, appese l’abito nero polivalente, si tolse le scarpe nere e si vestì da zingara.


    Adesso l’abito le andava bene e la scollatura le arrivava nel punto in cui il nuovo reggiseno le spingeva il petto verso l’alto. Era un’illusione, pensò, ma lusinghiera. E le aderiva al torace per poi allargarsi nella gonna rosso fuoco. Fece una giravolta e le balze dai colori vivaci della sottoveste guizzarono.


    Ash sapeva cosa voleva, pensò. E lo otteneva.


    Le spiacque di avere in borsa solo il lucidalabbra e della carta assorbente, e i gioielli che lui aveva scelto.


    Volteggiò quando si aprì la porta.


    «Ecco il tuo vino.»


    «Avresti dovuto bussare.»


    «Perché? Il vestito è perfetto» proseguì sovrastando i suoi sbuffi. «Semplicemente perfetto. Devi truccare di più gli occhi per creare un effetto sfumato, sensuale, e le labbra devono essere più scure.»


    «Non ho portato i trucchi.»


    «Ce ne sono un sacco laggiù.» Le indicò un mobiletto con una dozzina di cassetti. «Non hai dato un’occhiata?»


    «Non apro i cassetti che non mi appartengono.»


    «Probabilmente sei una delle cinque persone al mondo che possono dire una cosa simile e pensarla sul serio. Guarda pure e usa tutto ciò di cui hai bisogno.»


    Lila aprì il primo cassetto e spalancò gli occhi: ombretti, matite, eye-liner – liquidi, in polvere, in crema – mascara con scovolini monouso. Tutto disposto a seconda del tipo e del colore.


    Aprì il seguente: fondotinta, fard, creme autoabbronzanti, pennelli e altri pennelli.


    «Oh, mio dio, Julie piangerebbe di gioia e di estasi.»


    Ne aprì altri: rossetti, lucidalabbra, matite e tinture per le labbra.


    «Me li sono fatti riempire dalle mie diverse sorelle.»


    «Potresti aprire un negozio tutto tuo.»


    In altri cassetti trovò gioielli: orecchini, ciondoli, catene, braccialetti. «Che luccichio!»


    Le si accostò e si mise a rovistare. «Provati questo e questi e, sì, quello.»


    Era come giocare a travestirsi, stabilì Lila, e si calò nella parte.


    Accidenti, forse ci sarebbe riuscita.


    Scelse una crema autoabbronzante, un fard, prese in considerazione la palette degli ombretti e poi lo guardò di traverso. «Hai intenzione di restare lì a guardarmi?»


    «Per ora.»


    Stringendosi nelle spalle, Lila si voltò verso lo specchio e iniziò a divertirsi.


    «Devo scusarmi per mio padre?»


    I loro occhi si incontrarono nello specchio. «No. Dovrà farlo di persona. Aspetta e spera.»


    «Nemmeno io ho intenzione di giustificarlo. Sa essere un uomo sgarbato anche nelle migliori circostanze. E queste sono tutt’altro che le migliori. Ma non aveva nessun diritto, ripeto nessuno, di trattarti in quel modo. Saresti dovuta uscire a cercarmi.»


    «E cos’avrei dovuto fare, dirti frignando che tuo padre aveva ferito i miei sentimenti? Era casa sua, e chiaramente non voleva che ci restassi. Che razza di uomo vorrebbe vedere intorno a suo figlio una donna che considera un piraña opportunista e intrigante, in cerca di un marito ricco?»


    «Non ha scusanti» ripeté Ash. «Ha sbagliato sotto tutti gli aspetti possibili.»


    Lila mescolò gli ombretti ed esaminò l’effetto. «Hai litigato con lui.»


    «Non direi che abbiamo ‘litigato’. Abbiamo esposto in modo molto chiaro i nostri punti di vista contrastanti.»


    «Non voglio essere un motivo di screzi tra te e tuo padre. Soprattutto adesso che avete tutti bisogno della famiglia.»


    «Se tu sei un motivo di screzi, è colpa sua. E dovrà imparare a conviverci. Saresti dovuta venire a dirmelo.»


    Lila si passò il fard sulle guance. «Combatto le mie guerre da sola.»


    «Non era solo la tua guerra. Esci quando avrai finito. Vado a sistemare tutto l’occorrente.»


    Lila si interruppe abbastanza a lungo da prendere il vino e berne un sorso perché adesso era di nuovo arrabbiata e provava quel che aveva provato quando era uscita da quella grande casa meravigliosa in Connecticut.


    Tuttavia, pensava che adesso giocassero a carte scoperte: lui sapeva, lei sapeva, loro sapevano, discorso chiuso.


    C’erano faccende molto più importanti, problemi molto più urgenti da risolvere del fatto che suo padre la disprezzasse apertamente.


    «Non devi andare a letto con suo padre» mormorò mentre armeggiava con l’eye-liner. «Non stai aiutando suo padre a capire cosa fare riguardo a un uovo di Fabergé e a un omicidio.»


    Tutto quello che stava succedendo concerneva lei e Ashton, punto e basta.


    Finì di truccarsi e stabilì di aver fatto un ottimo lavoro.


    E, per puro divertimento, fece una giravolta.


    Il riflesso la fece ridere, quindi prese il vino e lo portò fuori. Quando Ash si voltò dal cavalletto, Lila sollevò le gonne e le agitò in modo civettuolo.


    «Allora?»


    La fissò, esaminandola, studiandola e scrutandola con lo sguardo. «Quasi perfetta.»


    «Quasi?»


    «La collana non va bene.»


    Lila si imbronciò mentre sollevava il ciondolo. «A me piace.»


    «Non va bene, ma a questo punto non importa. Di nuovo davanti alla finestra. Non c’è più luce, ma posso farne a meno.»


    Si era tolto la giacca e la cravatta e si era arrotolato le maniche della camicia.


    «Non hai intenzione di dipingere vestito così, vero? Non dovresti metterti un grembiule o qualcosa di simile?»


    «I grembiuli vanno bene per le bambine nei prati. Non ho intenzione di dipingere oggi. Stanotte» si corresse. «Finisci il vino oppure mettilo giù.»


    «Quando fai l’artista, sei molto autoritario.» Ma posò il bicchiere.


    «Volteggia. Con le braccia sollevate e gli occhi su di me.»


    Obbedì. In realtà, era divertente. Il vestito e le balze la facevano sentire sexy e potente. Rimanendo in quella posizione, volteggiò di nuovo quando lui glielo chiese e si sforzò di immaginarsi sotto una luna piena e bianca, davanti alle fiamme dorate di un fuoco di bivacco.


    «Di nuovo, tieni il mento sollevato. Gli uomini ti fissano e ti desiderano. Lascia che ti desiderino. Fa’ in modo che ti desiderino. Gli occhi su di me.»


    Lila volteggiò finché la stanza non volteggiò con lei e tenne le braccia sollevate finché non iniziarono a dolerle senza che la matita di Ash smettesse mai di lavorare.


    «Credo di poter roteare ancora una volta prima di cadere a faccia in giù.»


    «D’accordo. Fa’ una pausa.»


    «Urrà!» Si precipitò a prendere il vino e stavolta ne bevve un lungo sorso. «E ancora urrà.»


    Lo portò con sé mentre attraversava la stanza per dirigersi verso di lui. E tutto ciò che riuscì a dire fu: «Oh.»


    Sembrava contemporaneamente fresca, focosa e femminile. L’aveva disegnata con i capelli che svolazzavano, le gonne che turbinavano, il corpo voltato all’altezza dei fianchi, una gamba che balenava fuori dalle balze spumeggianti.


    I suoi stessi occhi la guardavano dalla tela, sicuri di sé, divertiti e passionali.


    «È stupendo» mormorò.


    «Deve essere risistemato.» Posò la matita. «Ma è un buon inizio.» La guardò di nuovo con quella stessa intensità che la colpì dritto alla spina dorsale. «Sono affamato. Ordineremo qualcosa da mangiare.»


    «D’accordo.»


    «Cambiati, nel frattempo io ordino. Cosa vuoi?»


    «Qualsiasi cosa non contenga funghi, acciughe o cetrioli. Per il resto, non sono schizzinosa.»


    «Va bene. Scendo al piano di sotto.»


    Lila tornò a togliersi il vestito con più riluttanza del previsto. Dopo averlo riappeso, si levò in parte il trucco fino a lasciarne una quantità quasi normale e raccolse di nuovo i capelli in una coda.


    E, allo specchio, sembrò nuovamente Lila.


    «E questo mette fine allo spettacolo per stasera.»


    Quando scese, trovò Ash in soggiorno, al telefono.


    «Ti informerò quando l’avrò scoperto. Fa’ tutto il possibile. Sì, anch’io. Parleremo più tardi.» Posò il telefono. «Mia sorella.»


    «Quale?»


    «Giselle. Ha detto di salutarti.»


    «Oh, be’, salutamela anche tu. Cosa mangiamo?»


    «Ho optato per il cibo italiano. Il mio locale di fiducia prepara una fantastica parmigiana di pollo. Senza funghi.»


    «Mi sembra un’ottima idea.»


    «Ti verso un altro bicchiere di vino.»


    «Prima preferirei un po’ d’acqua ghiacciata. Volteggiare fa venire sete.»


    Si diresse verso la finestra sul davanti della casa e osservò le persone ciondolare, camminare impettite e correre. I lampioni proiettavano pozze e chiazze bianche in cui entravano e uscivano.


    Era più tardi di quanto si fosse resa conto, pensò. Che giornata strana, una lunga giornata, strana e complicata.


    «Si gode di un bello spettacolo da qui» disse quando lo sentì tornare. «Non c’è bisogno di un binocolo. Ci sono così tante persone con così tante cose da fare. Grazie.» Prese l’acqua che le porse. «Adoro osservare New York più di qualsiasi altra città in cui sono stata. C’è sempre qualcosa da vedere, qualcuno con una meta da raggiungere. E una sorpresa dietro ogni angolo.»


    Appoggiò un fianco all’ampio davanzale. «Non mi ero accorta che fosse così tardi. Dovrò mangiare e scappare via.»


    «Resterai qui.»


    Lila si voltò a guardarlo. «Davvero?»


    «Qui sei al sicuro. Ho potenziato il sistema di sicurezza. Luke resterà a casa di Julie, solo per precauzione.»


    «È così che la chiamano nel bel mondo?»


    «Lui, sì.» Ash abbozzò un sorriso. «Ha detto che avrebbe occupato la tua solita stanza.»


    «E così resto senza letto, oppure, se rimango qui, con un letto ma senza bagagli.»


    «Ho richiesto che li spedissero qui.»


    «Li hai... fatti spedire qui.»


    «Non devono percorrere un lungo tragitto. Ormai il ragazzo delle consegne dovrebbe portarli qui tra pochi minuti.»


    «Ci risiamo; hai organizzato di nuovo tutto.»


    Si allontanò dal davanzale e si accinse ad attraversare la stanza.


    «Dove stai andando?»


    Lila agitò una mano nel vuoto e continuò a camminare. «Vado a versarmi un bicchiere di vino da sola.»


    «Be’, già che ci sei, portane uno anche a me.»


    Ash sorrise tra sé e sé. Dovette ammettere che lo affascinava. Con tutta quella compassione, una mente così aperta, un occhio acutamente attento. E una spina dorsale che poteva irrigidirsi come una spranga di ferro.


    Se la immaginò allontanarsi in quel modo da suo padre. Con il fuoco negli occhi e l’acciaio nella schiena.


    Quando Lila tornò con due bicchieri, il fuoco si era smorzato e covava sotto la cenere. «Penso che dovremmo mettere alcune cose...»


    «Dev’essere o il cibo o il tuo bagaglio» disse quando squillò il citofono. «Ricordati quello che avevi in mente.»


    Si rivelò essere il suo bagaglio, che venne trasportato subito dentro casa. E l’uomo delle consegne se ne andò infilandosi in tasca qualsiasi banconota gli avesse porto Ash.


    «Faccio anche fronte alle mie spese.»


    «Quando sarai tu a dare disposizioni, pagherai tu. Non c’è problema.»


    Il fuoco, acceso o sotto le ceneri, non gli dispiaceva, ma era un po’ stanco di sostenere scontri, quindi provò un metodo diverso.


    «È stata una giornataccia, Lila. Affronterò meglio quello che ne resta sapendo che sei qui al sicuro. Avresti potuto optare per l’albergo. Ma non l’hai fatto.»


    «No, ma...»


    «Sei venuta subito da me perché volevi essere d’aiuto. Adesso lascia che sia io ad aiutarti. Stanotte resta qui e domani mattina ti accompagnerò al tuo nuovo posto di lavoro. O domani pomeriggio. Quando vorrai andarci.»


    Aveva detto addio a suo fratello, pensò Lila, con tanto di farfalle bianche. Aveva perso uno zio in un modo orribile. E, visto che lei era stata messa in mezzo, aveva litigato con suo padre.


    Se si teneva conto di tutto, poteva tollerare che le facesse un favore.


    «Apprezzo l’aiuto, ma sarebbe meglio chiedere prima.»


    «L’ho già sentito dire da qualche parte.»


    «Di solito è un principio valido. Vado a cambiarmi prima che arrivi il cibo. Mi sembra di indossare quest’abito da una settimana.»


    «Allora, portiamo questa roba di sopra.» Trainò le valigie fino all’ascensore. «Puoi occupare la stanza che vuoi. Non sei obbligata a venire a letto con me.»


    «Bene. Non mi piacerebbe essere obbligata a farlo.» Attese che lui aprisse la grata. «Ma, se fosse solo un’opzione, sarebbe perfetto.»


    Si voltò verso di lei. «È decisamente un’opzione.» E la trasse a sé.


    Si ritrovò avvinta in un bacio, stavolta un tantino violento e molto possessivo, per metà nell’ascensore con lui, quando iniziarono a ronzarle le orecchie.


    «Maledizione. La parmigiana di pollo» mormorò Ash contro la sua bocca. «Consegna rapida.»


    «Oh. Immagino che dovremmo ritirarla.»


    «Concedimi un minuto.»


    Andò alla porta, controllò, poi l’aprì a un tizio basso con un berretto da baseball.


    «Ehi, signor Archer. Come va?»


    «Abbastanza bene, Tony.»


    «Le ho portato le due parmigiane di pollo, le due insalate e i nostri grissini tipici. Li abbiamo messi sul suo conto, come ci ha chiesto.»


    «Grazie.»


    Ash tirò fuori un’altra banconota in cambio del grosso sacchetto del cibo d’asporto.


    «Grazie a lei. Buona cena, signor Archer.»


    «Sicuramente.» Ash chiuse la porta a chiave con lo sguardo fisso su Lila. «Lo sarà sicuramente.»


    Lila sorrise. «Scommetto che quella parmigiana sarà buonissima riscaldata nel forno a microonde. Più tardi.»


    «Lo scopriremo.» Posò il sacchetto sul tavolo e seguì il dito piegato a uncino e il sorriso di Lila in ascensore.
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    Chiuse la grata con uno strattone e premette il pulsante che li avrebbe portati di sopra. E, mentre l’ascensore saliva stridendo fino al secondo piano, le spinse la schiena contro la parete laterale. Le sue dita risalirono su per i fianchi, la vita, le costole e i lati del seno di Lila scatenando nel frattempo dei piccoli incendi repentini finché non le prese il volto tra le mani.


    Posò la bocca sulla sua.


    L’aveva desiderata, forse fin dall’inizio, quando si era seduto davanti a lei nel piccolo bar. Quando si era sentito completamente travolto dallo shock e dal dolore, e lei aveva proteso una mano verso di lui.


    L’aveva desiderata quando l’aveva fatto sorridere nonostante il peso del dolore e tutte le domande impossibili. Quando si era trovata nel suo studio, in piena luce, a posare per lui, impacciata e agitata.


    Gli aveva offerto consolazione, gli aveva dato delle risposte e nel frattempo aveva acceso qualcosa in lui che l’aveva aiutato a smussare gli spigoli appuntiti di quel dolore.


    Ma adesso, mentre il pavimento si sollevava lentamente sotto di loro, si rese conto di non aver compreso la profondità di quel desiderio.


    Dilagò dentro di lui come un essere vivente serrandogli i lombi, il ventre e la gola mentre lei si alzava in punta di piedi e si avvinghiava a lui, stringendogli i capelli tra le mani.


    Quindi non pensò, ma si limitò ad agire.


    Abbassò le mani dal volto alle spalle di Lila, afferrò le spalline del vestito per farle scendere con uno strattone lungo le sue braccia. Quella mossa le intrappolò le braccia solo per un secondo, a malapena quanto bastò per permettere ad Ash di serrarle le mani sui seni. Pelle liscia, una balza di pizzo e il ritmo accelerato del battito del suo cuore.


    Poi Lila si dimenò, veloce e agile, e tirò giù il vestito abbassandolo oltre i fianchi. Invece di toglierselo, saltò fuori da esso e balzò verso l’alto per agganciargli le gambe nude intorno alla vita, cingendogli il collo con le braccia forti.


    L’ascensore si fermò con un tonfo.


    «Aspetta» le disse, mollando la presa su suoi fianchi per aprire la porta.


    «Non preoccuparti per me.» E, con quel lieve ronzio nella gola, gli sfregò i denti lungo il lato del collo. «Basta che non inciampi.»


    Ash mantenne l’equilibrio e le tolse la fascia dai capelli. Li voleva sciolti. Attorcigliandoseli intorno a una mano, le tirò indietro il capo e trovò di nuovo la bocca di Lila contro la sua.


    Al buio, tinto di blu dai riflessi dei lampioni, la portò nella sua camera da letto, attraversando il pavimento rivestito di grosse assi, e si lasciò cadere con lei sul letto che non si era preso la briga di rifare dall’ultima volta in cui ci aveva dormito dentro.


    Lila si rigirò subito, sfruttando lo slancio della caduta per capovolgerlo sulla schiena. E si mise a cavalcioni su di lui. I suoi capelli ricaddero come cortine gemelle intorno alla testa di Ash mentre lei si protendeva verso il basso e gli dava un rapido morsetto al labbro inferiore. Le sue dita erano già affaccendate con i bottoni della camicia di Ash.


    «È passato un po’ di tempo.» Gettò indietro i capelli, che le ricaddero serici su un lato del volto. «Ma mi sembra di ricordare come si fa.»


    «Se dimenticherai un passaggio...» Le fece scorrere le mani su e giù lungo le cosce. «Ti darò un suggerimento.»


    Aprendogli la camicia, gli passò con fermezza i palmi delle mani sul petto. «Bella corporatura, soprattutto per essere uno che si esercita con vernici e pennelli.»


    «Non dimenticare la spatola.»


    Ridendo sommessamente, gli passò le mani sulle spalle. «Molto bella.» Si abbassò di nuovo, sfiorandogli le labbra con le sue – toccandolo appena, tirandosi indietro – poi scese lungo la gola, oltre le spalle.


    «Come sto andando?»


    «Non hai saltato nemmeno un passaggio.»


    Ash voltò il capo finché le labbra di Lila non tornarono sulle sue. Mentre lei si abbassava, lui si rigirò, invertendo le loro posizioni e attizzando il desiderio.


    Lila avrebbe voluto dettare il ritmo stavolta, questa prima volta, per adattarsi pian piano a esso. Avrebbe voluto mantenerlo blando e aumentare la velocità via via.


    Adesso lui minò quelle intenzioni, che andarono in fumo.


    Come poteva pianificare le sue mosse e il suo ritmo, se le mani di Ash percorrevano il suo corpo in modo frenetico? Toccava e prendeva nel modo in cui disegnava, con colpi sicuri e forti, con una destrezza che sapeva accendere la passione che voleva. Mentre questo sentimento cresceva in lei, si protese perché voleva altro, inarcandosi sotto di lui, offrendosi, stringendolo, prendendo.


    Muscoli tesi, linee affusolate, tutto da esplorare e possedere in quel riflesso tenue di luce azzurra.


    Adesso rotolavano insieme in modo convulso, tastando e afferrando, con i cuori che martellavano mentre il sangue scorreva sempre più in fretta sotto la pelle accaldata.


    Ash le aprì di scatto il gancio del reggiseno, lo gettò da una parte e, tirandosi su, prese in bocca il suo seno.


    Lila si inarcò, come un gatto, facendo le fusa e affondandogli le unghie nelle spalle mentre si lasciava trasportare dalle sensazioni. La lingua di Ash la percorreva, i suoi denti la tormentavano; tutto era concentrato su quell’unica parte del suo corpo finché non si sentì vacillare e tremare completamente.


    Era disponibile, totalmente disponibile ai piaceri, alla velocità con cui si sovrapponevano tra loro, dentro di lei.


    Adesso che i loro corpi erano aggrovigliati, che le dita di Lila armeggiavano con i bottoni dei suoi pantaloni, avevano entrambi la pelle umida. Poi la bocca di Ash scese lungo il suo torace, sempre più in basso finché il mondo di Lila esplose.


    Gridò, abbracciando quello shock magnifico e lasciandosi trasportare da esso fino al suo culmine spasmodico, indugiando, assaporando la caduta infinita.


    Adesso, oddio, adesso. La sua mente concepì quelle parole pressoché piangendo, ma lei riuscì a malapena a pronunciare il suo nome in modo lamentoso mentre lo graffiava quasi per indurlo a tornare, a tornare da lei. A possederla completamente, finalmente.


    Lui la fissò, fissò quegli occhi scuri da zingara, lune nere nella notte. Poi l’arco aggraziato del collo mentre entrava dentro di lei. Il suo stesso corpo tremò mentre si sforzava di non mollare, di tenersi stretto il momento della scoperta. Dentro di lei, intrappolato, con gli occhi di Lila fissi nei suoi e i capelli scarmigliati di lei sparsi sulle lenzuola.


    Lila rabbrividì, poi gli prese le mani e le strinse forte.


    Uniti, infransero quel momento, arrendendosi all’urgenza, alla fretta, al movimento e al calore che li inzuppava di sudore e li sommergeva.


    Lila giacque sfinita e fece scivolare mollemente le mani dalle spalle viscide di Ash lasciandole ricadere sulle lenzuola ingarbugliate. Si sentiva meravigliosamente esausta, e non desiderava nient’altro che restare lì a crogiolarsi finché non avesse riacquistato il vigore necessario per ripartire daccapo.


    Esclamò: «Accidenti!»


    Ash emise una specie di grugnito che Lila prese per un segno d’assenso. Si sdraiò scompostamente su di lei, con tutto il suo peso, cosa che Lila trovò assolutamente magnifica. Le piaceva sentire il suo cuore galoppare contro la propria pelle e le linee del suo corpo perfetto e appagato afflosciate su quello di lei.


    «Di solito concludi le sessioni artistiche in questo modo?»


    «Dipende dalla modella.»


    Lila sbuffò. Gli avrebbe dato un leggero pugno o un pizzicotto se fosse riuscita a sollevare le braccia.


    «Di solito bevo una birra. A volte vado a fare una corsa oppure opto per il tapis roulant.»


    «Non mi piacciono i tapis roulant. Ci si ritrova tutti sudati senza andare da nessuna parte. Vogliamo parlare del sesso, invece? Ci si ritrova tutti sudati e si va dappertutto.»


    Ash sollevò il capo per guardarla. «Adesso penserò al sesso tutte le volte che userò il tapis roulant.»


    «Prego, fa’ pure.»


    Lui rise, si spostò da sopra di lei e si sdraiò supino. «Sei unica.»


    «Ho raggiunto un obiettivo importante.»


    «Perché un obiettivo?» Quando Lila si limitò a stringersi nelle spalle, le avvolse un braccio intorno al corpo e la fece voltare su un fianco affinché si ritrovassero faccia a faccia. «Perché un obiettivo?» ripeté.


    «Non lo so. Probabilmente perché sono cresciuta nell’esercito. Uniformi, disciplina. Forse l’unicità è la mia ribellione personale.»


    «Per te ha funzionato.»


    «E tu non dovresti essere il capo di un’azienda che imbocca la via dell’ambizione oppure un membro del jet-set munito di aereo privato che trascorre l’estate a Monte Carlo? Magari trascorri davvero l’estate a Monte Carlo.»


    «Preferisco il lago di Como. No, non sono un tipo che trascorre l’estate all’estero o un capo. Non ho avuto bisogno di superare la fase dell’artista morto di fame, ma l’avrei fatto.»


    «Perché non si tratta solo del tuo lavoro, ma di chi dovevi essere. È bello avere il talento e la passione. Non tutti riescono ad avere entrambi.»


    «Tu dovevi essere una scrittrice?»


    «A quanto pare. Mi piace farlo e credo che migliorerò. Ma sarei una scrittrice morta di fame se non badassi alle case. Mi piace anche quello e me la cavo davvero bene.»


    «Non frughi nei cassetti che non ti appartengono.»


    «Assolutamente, no.»


    «Io lo farei» stabilì lui. «La maggior parte della gente lo farebbe. Lo impone la curiosità.»


    «Se cedi alla curiosità, ti ritrovi disoccupato. Inoltre, è semplicemente sgarbato.»


    «Quando si è sgarbati, si ricevono cattive referenze.» Le accostò delicatamente un dito alla minuscola fossetta accanto alla bocca. «Riscaldiamo la cena nel microonde.»


    «Adesso che me lo fai notare, sto ufficialmente morendo di fame. Il mio vestito si trova in ascensore.»


    Ash aspettò un attimo. «Le finestre sono rivestite da una pellicola a una sola direzione per frustrare le persone come te.»


    «Ciononostante, non potrei avere una vestaglia? O una camicia? O i miei bagagli?»


    «Se proprio insisti.»


    Ash si alzò, e Lila stabilì che dovesse avere una vista da gatto per muoversi in modo così agile nella luce fioca. Ash aprì la cabina armadio e, visto che ci entrò dentro, Lila stimò che fosse piuttosto capiente. E tornò con una camicia che le lanciò. «È troppo grande per te.»


    «E questo significa che mi coprirà il fondoschiena. I fondoschiena devono essere coperti quando si mangia.»


    «Come sei severa.»


    «Non ho molte regole,» disse Lila mentre se la infilava «ma quelle che ho sono molto rigide.»


    Le copriva il fondoschiena e la parte superiore delle cosce... e le mani. Se l’abbottonò pudicamente e si rimboccò le maniche.


    Ash pensò che l’avrebbe dipinta anche così. Fiacca e arruffata a causa del sesso, con gli occhi pesanti e una sua camicia addosso.


    «Ecco fatto.» Rassettò l’orlo. «Adesso hai qualcosa da togliermi dopo cena.»


    «Se la metti in questo modo, le regole sono regole.»


    Prese un paio di pantaloni della tuta e una maglietta.


    Scesero le scale.


    «Per un po’ mi hai distratto da qualsiasi altra cosa. Te la cavi molto bene in questo.»


    «Magari aver lasciato perdere tutto ci aiuterà a capire cosa fare adesso.» Infilò la testa nel sacchetto delle consegne. «Caspita, ha ancora un buon odore!»


    Ash le passò una mano nei capelli. «Se potessi tornare indietro, non ti coinvolgerei in questa faccenda. Ti vorrei comunque qui, ma non ti coinvolgerei.»


    «Sono coinvolta e sono qui.» Sollevando il sacchetto, glielo porse. «Allora, mangiamo. E magari possiamo pensare a cosa fare adesso.»


    Ash aveva delle idee al riguardo e cercò di metterle in ordine mentre scaldavano il cibo e si accomodavano nell’angolino in cui consumava quasi tutti i pasti.


    «Avevi ragione» disse lei dopo aver mangiato un boccone. «È buono. Allora... cos’hai in mente? Hai la tua solita espressione cogitabonda» aggiunse. «Come quando pensi a cosa e a come dipingere. Non l’espressione completamente concentrata e terribilmente intensa che hai quando disegni, ma quando ti stai accingendo a farlo.»


    «Ho delle espressioni?»


    «Certo, e te ne accorgeresti da solo se ti facessi un autoritratto. A cosa stai pensando?»


    «Se la polizia identificasse la Magnifica, Eccitante, Gradevolmente Esotica Ragazza Asiatica, potrebbe rivelarsi comunque irrilevante.»


    «Ma tu non lo pensi, e nemmeno io. La M.E.G.E.R.A. – una definizione che le si addice – non era preoccupata per le telecamere di sicurezza. Quindi o non le importa di essere identificata oppure non figura da nessuna parte nella banca dati e non può essere identificata.»


    «In qualsiasi caso, non sembrava particolarmente preoccupata all’idea che la polizia potesse rintracciarla perché è sospettata di omicidio multiplo.»


    «Probabilmente ne ha commessi altri, non credi? Dio, com’è bizzarro mangiare la parmigiana di pollo parlando di omicidio multiplo.»


    «Non siamo costretti a farlo.»


    «Sì, invece.» Lila si concentrò sull’atto di avvolgere della pasta intorno alla forchetta. «Sì. Il fatto che sia bizzarro non lo rende meno necessario. Pensavo di poter considerare questa faccenda la trama di una storia, prendendone un tantino le distanze. Ma non funziona. Si tratta della realtà e bisogna affrontarla. Dunque. Probabilmente ha già ucciso in precedenza.»


    Ad Ash venne in mente il foro nero pulito situato tra le sopracciglia del cadavere. «Già, non credo che sia una principiante. E, se abbiamo ragione, il suo capo deve essere molto ricco. Non assumerebbe mai dei dilettanti.»


    «Se l’ha incaricata di farsi consegnare l’uovo da Oliver, è venuta meno alle aspettative.»


    «Esatto.»


    Lila agitò la forchetta al suo indirizzo. «Stai pensando a un modo di stanarla allettandola con l’uovo. Se viene meno alle aspettative, potrebbe perdere il lavoro o il compenso o forse perfino di peggio visto che chiunque la stia pagando non si preoccupa di far uccidere la gente pur di ottenere ciò che vuole.»


    «Se è l’uovo ciò che vuole – e cos’altro potrebbe essere? – ha esaurito le alternative. Non so cosa potrebbe averle detto Vinnie sotto quel tipo di coercizione. Tenuto conto di com’era, credo che non le abbia detto nulla. Ma se l’ha fatto, sapeva che l’avevo portato alla tenuta per nasconderlo e tenerlo al sicuro, ma non dove di preciso nella tenuta.»


    «Se in qualche modo lei ha scoperto che si trova lì da qualche parte, è comunque in una posizione difficile. Si tratta di un posto enorme. E, anche se riuscisse a entrarci...»


    «È un grosso interrogativo se si tiene conto dei sistemi di sicurezza di mio padre. Ma se fosse stata così furba da, diciamo, farsi assumere come membro del personale o da procurarsi un invito, non saprebbe comunque da che parte iniziare a cercare. L’ho messo...»


    «Non dirmelo.» Si coprì istintivamente le orecchie. «E se...»


    «E se qualcosa andasse storto e lei riuscisse ad arrivare a te? Se sucederà, le dirai che l’Uovo sul cocchio con cherubino si trova nella piccola cassaforte nell’ufficio delle scuderie. Siccome attualmente non abbiamo cavalli, non viene usata. Ha una combinazione di cinque cifre. Tre-uno-otto-nove-zero. Si tratta della data di nascita di Oliver: mese, giorno, anno. Se l’avessi detto a Vinnie, magari sarebbe ancora vivo.»


    «No.» Lila protese una mano per toccare la sua. «Avevano intenzione di ucciderlo fin dall’inizio. Se l’avessero lasciato in vita, lui l’avrebbe detto a te e alla polizia. Credo, credo sinceramente, che se avesse avuto l’uovo e gliel’avesse consegnato, l’avrebbero ucciso comunque.»


    «Lo so.» Ash spezzò un grissino in due parti più per rompere qualcosa che per la voglia di mangiarlo. Comunque, gliene porse una metà. «Ed è difficile accettarlo. Ma tu devi sapere dove si trova.»


    «Per usarlo come contropartita in cambio della mia vita o per recuperarlo se verrà da te.»


    «Spero che non si verifichi nessuno dei due casi. Lo aveva Oliver. Probabilmente non aveva rispettato i patti oppure aveva cambiato i termini dell’accordo in cerca di un guadagno maggiore. Non avrebbe mai preso in considerazione l’ipotesi che potessero ucciderlo per l’uovo o uccidere la sua ragazza, che deve aver usato come contatto.»


    «L’ottimista» disse Lila sommessamente. «L’ottimista è sempre convinto che succederà il meglio, non il peggio.»


    «L’avrà sicuramente creduto. Li avrà scocciati un po’, certo, quindi si è parato le spalle mandandomi la chiave. Ma avrà pensato di riuscire a convincerli a pagare; magari gli ha fatto balenare davanti la prospettiva di trovare altri articoli particolarmente interessanti per il cliente.»


    «È stata un’azione stupida.»


    «Lui lo era.» Ash abbassò lo sguardo sul bicchiere di vino. «Potrei apportare una variante al suo piano.»


    «Che tipo di variante?»


    «Oliver doveva avere modo di contattare quella donna o il suo capo, oppure conosceva qualcuno che aveva modo di contattarli. Devo scoprirlo. Poi li contatterò e gli proporrò un nuovo accordo.»


    «Quando scopriranno che sei in possesso dell’uovo, cosa gli impedirà di venire a cercarti come hanno fatto con Oliver e Vinnie? Ash» posò una mano sulla sua. «Dicevo sul serio quando ho affermato di non volere che cercassero di ucciderti.»


    «Metterò ben in chiaro che l’uovo è al sicuro. Diciamo in un posto che richiede la mia presenza e quella di un rappresentante autorizzato per portarlo via. Se mi succederà qualcosa – se verrò ucciso, avrò un incidente o sparirò – ho lasciato istruzioni a un altro rappresentante di trasferire la scatola e il suo contenuto al Metropolitan Museum of Art per una donazione immediata.»


    Le parve che avesse detto tutto – soprattutto le parole ‘verrò ucciso’ – in modo troppo noncurante. «Magari potrebbe funzionare. Devo rifletterci sopra.»


    «Siccome devo escogitare un modo di informare lei o il suo capo che sono interessato all’affare, c’è tempo di rifletterci sopra.»


    «Oppure potresti donarlo subito, facendo quel colpo a effetto che hai suggerito precedentemente, così non avrebbero motivo di venire a cercarti.»


    «Lei sparirebbe. O per sfuggire alle autorità o per sfuggire a loro e all’uomo che l’ha assunta. Sono morte tre persone, due delle quali erano molto importanti per me. Non posso limitarmi a farmi da parte.»


    Lila aveva bisogno di prendersi un attimo di tempo. Provava dei sentimenti per lui, era andata a letto con lui, ormai era legata a lui sotto diversi aspetti. E tuttavia non sapeva bene come affrontarlo al riguardo.


    Essere diretti, si disse, era sempre la strada migliore.


    «Penso che probabilmente hai ragione a proposito del fatto che lei sparirebbe. Se ciò accadesse, le preoccupazioni e i rischi finirebbero.»


    «Forse, o forse no.»


    «Solo per il momento, siamo ottimisti anche noi a questo proposito. E comunque non otterresti mai giustizia e non arriveresti mai alla conclusione di questa vicenda, o perlomeno la possibilità di ottenere giustizia e di arrivare a una conclusione non sarebbe più nelle tue mani. Ed è proprio questo il punto, vero? Tu vuoi che almeno in parte sia nelle tue mani. Hai bisogno di affrontarla allo stesso modo in cui si ha bisogno di affrontare un ubriacone molesto in un bar.»


    «Non la prenderei a pugni. È una donna, e certe regole sono troppo radicate dentro di me.»


    Lila si appoggiò allo schienale della sedia e scrutò il suo volto. Riusciva a sembrare calmo e ragionevole, ma sotto sotto lasciava trasparire una determinazione ferrea. Aveva preso una decisione e sarebbe andato avanti con o senza il suo aiuto.


    «D’accordo.»


    «D’accordo cosa?»


    «Ci sto. Dovremo perfezionare il piano, elaborarlo passo dopo passo perché dubito che fare truffe rientri nel tuo repertorio.»


    «Forse dovremmo dormirci sopra.»


    Lila sollevò il bicchiere di vino e sorrise. «Forse dovremmo.»


    Julie non riusciva a dormire. Non c’era da meravigliarsene tenuto conto delle circostanze. Aveva iniziato la giornata partecipando a un funerale, dove la sua più cara amica se n’era andata via infuriata dopo essere stata insultata dal padre del defunto, e l’aveva finita con il suo ex marito che dormiva nella camera degli ospiti.


    E, nel frattempo, si era verificato un altro omicidio, il che era orribile, soprattutto perché aveva conosciuto Vincent Tartelli e sua moglie a una delle mostre di Ash.


    Ma sapere che tutto ciò era stato causato dalla scoperta di un uovo imperiale andato perduto era affascinante.


    Avrebbe tanto desiderato poter vedere l’uovo anche se sapeva che non avrebbe dovuto pensare a quanto fosse elettrizzante vedere un tesoro perduto quando erano morte delle persone.


    Ma pensare a quello era notevolmente meno imbarazzante che pensare al fatto che Luke stesse dormendo nella camera accanto alla sua.


    Si rigirò – di nuovo – e, quando si ritrovò a fissare il soffitto, cercò di usarlo come sfondo e di visualizzarvi sopra l’immagine dell’Uovo sul cocchio.


    Ma la bussola dei suoi pensieri tornò a puntare verso il suo vero nord e Luke.


    Avevano cenato insieme, come due persone civili che parlavano di omicidi e di tesori russi inestimabili mentre mangiavano cibo thailandese. Non si era opposta al fatto che lui passasse la notte in casa sua. Si era sentita comprensibilmente spaventata, si disse. Adesso le sembrava perfettamente chiaro che chiunque avesse ucciso Oliver, e ora anche il povero Tartelli, aveva fatto irruzione nel suo appartamento.


    Non sarebbe tornata, naturalmente non sarebbe tornata. Ma se l’avesse fatto... Julie avrà anche appoggiato i diritti delle donne e l’uguaglianza, tuttavia si sentiva più al sicuro con un uomo in casa, tenuto conto di tutto.


    Ma, quando l’uomo era Luke, le riportava alla mente tutti quei ricordi, per la maggior parte belli. Parecchi eccitanti. I bei ricordi eccitanti non favorivano il sonno.


    Ovviamente non sarebbe dovuta andare a dormire così presto, ma le era sembrato più sicuro e più intelligente rintanarsi in camera sua mentre Luke era rintanato altrove.


    Avrebbe potuto accendere l’iPad, sbrigare un po’ di lavoro o giocare un po’. Avrebbe potuto leggere. Tutto ciò le avrebbe fornito una distrazione produttiva. Quindi sarebbe andata silenziosamente in cucina a prendere il tablet e a prepararsi una tazza del tè alle erbe consigliatole dalla nutrizionista a cui non si era più rivolta perché era stata del tutto irragionevole: il suo corpo aveva bisogno di un apporto regolare di caffeina e di dolcificanti artificiali. Ma il tè la rilassava.


    Si alzò, prendendo la precauzione di mettersi una vestaglia sopra la sottoveste. Dopo aver aperto delicatamente la porta, con la circospezione di un ladro, raggiunse la cucina in punta di piedi.


    Avvalendosi solo della luce del fornello, versò l’acqua nel bollitore e lo mise sul fuoco. Meglio, molto meglio che dimenarsi nel letto e rivivere vecchi ricordi eccitanti, stabilì mentre apriva la credenza per prendere il barattolo del tè. Una bella bevanda rilassante, un po’ di lavoro, poi magari un libro molto noioso.


    Avrebbe dormito come un bambino.


    Già più soddisfatta, estrasse la sua piccola teiera graziosa perché il verde pastello e i lillà la rendevano felice. Il procedimento necessario per scaldare la teiera, dosare il tè e prendere il colino la tenne concentrata sulla faccenda domestica che stava sbrigando.


    «Non riesci a dormire?»


    Emise uno strillo netto e imbarazzante, lasciò cadere il barattolo del tè, che per fortuna aveva appena chiuso, e fissò Luke.


    Indossava solo i calzoni, chiusi con la cerniera lampo ma non abbottonati, quindi non fu colpa sua se il suo primo pensiero fu che il ragazzo che aveva sposato era cresciuto davvero bene.


    Il secondo pensiero fu rimpiangere di essersi struccata.


    «Non avevo intenzione di spaventarti.» Luke avanzò per raccogliere il barattolo.


    «Non avevo intenzione di svegliarti.»


    «Non l’hai fatto. Ti ho sentita qui, ma volevo assicurarmi che fossi davvero tu.»


    Sii gentile, si ricordò. Equilibrata. «Non riuscivo a staccare la spina. E non so cosa pensare o che sentimenti provare all’idea di essere stata sfiorata così da vicino da un omicidio. Poi c’è l’uovo. Non riesco a togliermi dalla mente nemmeno quello. È un ritrovamento molto importante, una scoperta considerevole nel mondo dell’arte, e la mia più cara amica è coinvolta in tutto questo.»


    Stai parlando troppo in fretta, si disse. A quanto pare, non riesci a rallentare.


    Perché la sua cucina era così piccola? Si trovavano quasi l’uno addosso all’altra.


    «Ash baderà a Lila.»


    «Nessuno può badare a Lila, comunque, sì, so che ci proverà.»


    Si sistemò i capelli, immaginando che fossero scarmigliati dopo che si era rigirata nel letto.


    Niente trucco, capelli in disordine. Grazie a dio non aveva acceso la luce sul soffitto.


    «Vuoi un po’ di te? È una miscela di erbe con valeriana, scutellaria, camomilla e un po’ di lavanda. È davvero ottima per l’insonnia.»


    «Ne soffri molto?»


    «Non proprio. Si tratta più che altro di semplice stress e agitazione.»


    «Dovresti provare la meditazione.»


    Lo fissò con gli occhi sbarrati. «Tu mediti?»


    «No. Non riesco a staccare la spina.»


    La fece ridere mentre stava allungando una mano per prendere una seconda tazza. «Le poche volte che ci ho provato, i miei ohm si sono trasformati in: ‘Oh, avrei dovuto comprare quella borsa favolosa che ho visto da Barneys. Oppure dovrei promuovere quell’artista in questo modo invece che in quello? Oppure perché ho mangiato quel cupcake?’»


    «Io invece inizio a pensare alla rotazione del personale, alle ispezioni dell’ufficio di igiene. E ai cupcake.»


    Julie posò il coperchio sulla teiera per lasciare il tè in infusione. «Stanotte, continuavo a lambiccarmi il cervello sugli omicidi e su Fabergé e...»


    «E?»


    «Oh, su altre faccende.»


    «Strano, io non riuscivo a togliermi dalla mente gli omicidi, Fabergé e te.»


    Julie gli lanciò un’occhiata, poi rivolse l’attenzione altrove quando quell’unico, rapido incontro di sguardi le fece sfarfallare lo stomaco. «Be’, tenuto conto delle circostanze...»


    «Ho sempre pensato molto a te.» Le passò un dito dalla spalla al gomito, una vecchia abitudine che ricordava bene. «Sei stata spesso al centro dei miei interrogativi. E se avessimo fatto questo invece di quello? E se io avessi detto questo e non quello? Se le avessi rivolto quella domanda invece di non rivolgergliela?»


    «È naturale porsi degli interrogativi.»


    «Tu l’hai fatto?»


    «Sì, certo. Vuoi un po’ di miele? Io non lo bevo zuccherato, ma ho il miele se...»


    «Non ti chiedi mai perché non siamo riusciti a far funzionare il nostro matrimonio? Perché abbiamo commesso entrambi delle stupidaggini invece di sforzarci di capire come sistemare le cose?»


    «Io invece volevo essere infuriata con te. Mi sembrava più facile essere infuriata con te invece di desiderare di aver detto questo o che tu avessi fatto quello. Eravamo solo dei ragazzi, Luke.»


    Lui la prese per un braccio, la voltò e le prese l’altro braccio. La tenne in modo tale che si trovassero faccia a faccia. «Non siamo più ragazzi.»


    Le sue mani erano così ferme da scaldarle la pelle attraverso la seta sottile della vestaglia, e i suoi occhi erano completamente fissi in quelli di lei. Tutti gli interrogativi, tutti i pensieri, tutti i ricordi non fecero altro che superare la linea di quello che lei aveva definito buonsenso.


    «No,» disse Julie «non lo siamo.»


    Dal momento che non c’era nulla a trattenerla, gli si avvicinò e lo abbracciò per prendere quel che desiderava.


    E, più tardi, con il tè dimenticato sul bancone e il corpo raggomitolato contro il suo, Julie dormì come un neonato.
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    Sapendo di dover cercare di mettersi in pari col lavoro e non avendo nessun altro posto comodo in cui farlo, Lila si preparò il caffè e poi allestì una postazione provvisoria nell’angolo in cui Ash consumava i pasti.


    E lì, si immerse di nuovo nella storia, a cui sapeva di non aver rivolto abbastanza attenzione negli ultimi giorni.


    Con addosso la camicia di Ash, si isolò da tutto il resto e tornò alla scuola superiore e alle guerre tra lupi mannari.


    Dedicò due ore abbondanti al lavoro prima di sentir entrare Ash. Sollevò un dito per chiedergli di restare in silenzio e poi portò a termine l’ultimo pensiero.


    Dopo aver salvato il file, sollevò lo sguardo e sorrise. «Buongiorno.»


    «Grazie. Cosa stai facendo?»


    «Sto scrivendo. Avevo proprio bisogno di tornare a seguire la tabella di marcia, e tu hai avuto un tempismo perfetto. Per il momento è un buon punto in cui fermarsi.»


    «Allora perché stai piangendo?»


    «Oh.» Si asciugò le lacrime. «Ho appena fatto morire un personaggio simpatico. Dovevo farlo, ma mi sento davvero in colpa al riguardo. Sentirò la sua mancanza.»


    «Era un essere umano o un lupo mannaro?»


    Lila estrasse un fazzoletto di carta dal pacchettino che teneva sempre a portata di mano nella sua postazione di lavoro. «Nel mio folklore, i lupi mannari sono umani fatta eccezione per tre notti al mese. Ma, comunque, era un lupo mannaro. Il mio personaggio principale verrà fatto a pezzi.»


    «Condoglianze. Vuoi ancora un po’ di caffè?»


    «No, grazie. Ne ho già bevuti due. Pensavo che, sistemandomi qui, ti sarei stata tra i piedi il meno possibile» proseguì, mentre Ash si preparava una tazza di caffè. «Non posso passare al nuovo lavoro fino a oggi pomeriggio, e non mi va di andare da Julie adesso. Non so quale sia la situazione in casa sua.»


    «È tutto a posto.»


    «C’è qualcosa che non va?»


    «Tutto, prima del caffè.» Ne bevve il primo sorso senza latte. «Potrei prepararti delle uova strapazzate, se vuoi.»


    Lila lo guardò: aveva i capelli scarmigliati, il volto di nuovo coperto da un velo di barba e gli occhi decisamente infossati. «Le uova strapazzate sono uno dei pochi piatti che cucino davvero bene. Potrei barattarle con un posto in cui stare fino alle quattordici.»


    «Affare fatto.» Ash protese una mano nel frigorifero e trovò un cartone di uova.


    «Siediti a bere il caffè, e nel frattempo io terrò fede alla mia parte di accordo.»


    Ash non si sedette, ma la osservò dirigersi verso il frigorifero a rovistare finché non trovò del formaggio e del burro. Bevendo il caffè, si appoggiò al bancone, mentre lei curiosava negli armadietti in cerca della padella, di una piccola scodella e di una frusta, utensile che non ricordava di aver acquistato.


    «Hai un bell’aspetto la mattina» le disse.


    «Ah, il caffè sta facendo effetto.» Si voltò a guardarlo con un sorriso fresco e allegro come un tulipano primaverile. «Di solito sono di buon umore la mattina. Tutto ricomincia daccapo la mattina.»


    «Certe cose restano. Non puoi proprio cancellare il tuo nuovo impegno di lavoro e restare qui finché l’unico uovo di cui dovremo preoccuparci non sarà strapazzato?»


    «No. Non c’è abbastanza tempo per trovare un sostituto o per parlarne con i clienti. Fanno affidamento su di me. Inoltre,» proseguì mentre rompeva le uova nella scodella «la megera non può sapere dove sarò.»


    «Hai un sito internet.»


    «Quello segnala solo quando sono occupata, non dove, e non riporta informazioni sui clienti. Non avrebbe motivo di cercarmi a Tudor City.»


    «Forse no, ma è abbastanza lontano da qui se succederà qualcosa.»


    Aggiunse alle uova il formaggio, un pizzico di sale e un po’ di pepe. «Sei preoccupato all’idea di non riuscire a badare a me, ma sono brava a badare a me stessa. È solo che non hai ancora avuto l’occasione di vedermi in azione.» Versò la miscela di uova nella padella, dove aveva sciolto un pezzettino di burro. «Vuoi un po’ di pane tostato insieme alle uova? Hai del pane?»


    Ash prese il pane e ne infilò un paio di fette nel tostapane. Avrebbe potuto occuparsi di lei e di quella parte del problema più tardi. «Quanto altro tempo ti serve per i lupi mannari?»


    «Se riuscissi a stendere una bozza della prossima scena – quando Kaylee trova il corpo straziato di Justin – mi sentirei molto soddisfatta. Ce l’ho già in testa, quindi dovrebbe bastarmi un altro paio di ore.»


    «Allora, dopo avresti altre due ore per posare per me prima di iniziare il nuovo lavoro. Andrebbe benissimo.»


    Non appena ebbe finito di bere il caffè, se ne preparò un altro prima di tirar fuori due piatti.


    «Perché non ci riprovi chiedendomi: ‘Per te andrebbe bene, Lila?’» gli suggerì lei.


    Ash prese il pane tostato e ne posò una fetta su ciascun piatto. «Per te andrebbe bene, Lila?»


    «Non vedo perché no.» Ripartì le uova, versandole dalla padella nei piatti, e poi gliene porse uno. «Vediamo come va la scrittura.»


    «D’accordo.»


    A qualche isolato di distanza, Julie si svegliò. Si sentiva benissimo, meravigliosamente rilassata, beatamente riposata, e si lasciò sfuggire un lungo sospiro appagato mentre distendeva le braccia verso l’alto. Il suo umore si abbassò di una tacca quando vide che Luke non si trovava accanto a lei, ma si scrollò quel pensiero di dosso.


    Gestiva un forno, rammentò. Le aveva detto che si sarebbe alzato e sarebbe uscito prima delle cinque del mattino.


    Erano passati da tempo i giorni in cui considerava le cinque del mattino un’ora ragionevole in cui buttarsi sul letto dopo una festa, ma era molto lontana dal ritenerle un’ora ragionevole in cui alzarsi e uscire di casa.


    Non poté fare a meno di ammirare la sua etica professionale, ma un po’ di rilassato sesso mattutino sarebbe stato perfetto. Soprattutto se seguito da una colazione in cui avrebbe potuto sfoggiare il suo talento culinario. Limitato, è vero, pensò, ma preparava degli ottimi toast fritti.


    Quando si sorprese a sognare mattinate indolenti e notti infinite, si tirò su di colpo. Quei giorni erano passati, rammentò, come le feste che duravano tutta la notte.


    Si era trattato solo di sesso. Sesso davvero ottimo tra due persone con dei precedenti, ma solo sesso.


    Era inutile complicare le cose, si disse mentre scendeva dal letto e ritrovava la vestaglia nel punto in cui era caduta la notte precedente, sopra la lampada sul comodino. Adesso erano entrambi adulti, adulti che potevano affrontare il sesso – sia che si trattasse dell’avventura di una notte o di una relazione – in modo ragionevole e responsabile.


    Non aveva intenzione di pensarci oltre.


    Adesso, come tutte le persone ragionevoli e responsabili, si sarebbe preparata il caffè, avrebbe preso un bagel o uno yogurt, perché non si era ricordata di acquistare i bagel, poi si sarebbe vestita per andare al lavoro.


    Entrò in cucina canticchiando, poi si fermò di colpo.


    Lì, sul suo bancone, posato su uno dei suoi bei piatti di porcellana per le torte, c’era un grosso muffin dorato, luccicante di zucchero. Una delle sue scodelle di vetro era capovolta sopra di esso come una cupola.


    Sollevò piano la scodella, con circospezione. Si abbassò un attimo per annusare.


    Mirtilli. Luke aveva trovato i mirtilli che lei aveva acquistato due giorni prima e li aveva inseriti nel muffin. Sebbene, tenuto conto delle sue proporzioni perfette, sembrasse quasi un sacrilegio, ne staccò una parte dalla cima e l’assaggiò.


    Aveva un sapore in tutto e per tutto perfetto come l’aspetto.


    Le aveva preparato un muffin. Da zero.


    Che cosa significava?


    Un muffin significava grazie per l’ottimo sesso? Oppure significava una relazione? Significava...?


    Come diavolo faceva a sapere cosa significasse? Nessuno tranne sua nonna le aveva mai preparato un muffin prima di allora. E, in questo modo, l’aveva scombussolata ancor prima che lei avesse la possibilità di chiarirsi le idee con una tazza di caffè.


    Ne staccò un altro pezzo e lo mangiò mentre ci rimuginava sopra.


    Nel seminterrato sotto il negozio, Luke lavorava la pasta sul piano del tavolo infarinato. Aveva una macchina che eliminava in modo efficiente quell’incombenza dal procedimento ma, quando poteva, preferiva usare le mani.


    Ciò gli dava tempo per pensare, o per non pensare affatto, grazie al ritmo delle sue mani e delle sue braccia e alla consistenza dell’impasto. Le prime infornate del mattino erano già state impastate, avevano già terminato le loro due lievitazioni e stavano cuocendo nel forno di mattoni dietro di lui.


    Quel giorno aveva bisogno di una seconda infornata di pagnotte per soddisfare la richiesta specifica di un cliente.


    Lui e il suo fornaio principale avevano preparato i muffin, i panini, i dolci di pasta sfoglia ripiena, le ciambelle e i bagel per la ressa del primo mattino nei forni principali durante quella prima lievitazione e avevano iniziato a cucinare i biscotti, le torte, le focaccine tonde e i cupcake durante la seconda.


    Una volta che quell’impasto fosse lievitato, l’avrebbe infilato subito nel forno.


    Lanciò un’occhiata all’orologio appeso in bella vista alla parete opposta sopra gli scaffali di acciaio inossidabile. Ormai erano quasi le otto, quindi immaginò che Julie si fosse alzata.


    Si chiese se avesse trovato il muffin che le aveva lasciato. Aveva sempre avuto un debole per i mirtilli.


    E per il cioccolato fondente. Avrebbe dovuto prepararle qualcosa di speciale con quell’ingrediente.


    Accidenti, quanto aveva sentito la sua mancanza! Molto più di quanto si fosse concesso di ammettere per tutti quegli anni. Gli era mancato vederla, sentirla e toccarla.


    Dopo Julie aveva rinunciato alle rosse. Alle rosse alte e formose con gli occhi azzurri e sfrontati. Per mesi, forse anni, dopo che si erano lasciati, aveva provato nostalgia di lei in momenti insoliti: quando vedeva qualcosa che sapeva l’avrebbe fatta ridere, mentre si faceva strada a fatica nell’inferno della facoltà di giurisprudenza. Aveva pensato a lei perfino il giorno dell’apertura di Baker’s Dozen: avrebbe voluto mostrarle che aveva trovato la sua strada e si era realizzato.


    Tutte le donne che erano passate nella sua vita dopo Julie avevano fatto solo quello. Erano passate. Distrazioni, diversivi, tutti provvisori, per quanto lui avesse desiderato una relazione concreta e stabile. Lei era sempre stata presente, nei recessi del suo cervello, al centro del suo cuore.


    Adesso doveva solo capire come farla rientrare lentamente nella sua vita e tenercela.


    «Qui ho quasi finito» esclamò quando udì qualcuno scendere le scale. «Ancora cinque minuti.»


    «Mi hanno detto che non ci sarebbero stati problemi se fossi scesa. Be’, l’ha detto la ragazza coi capelli viola» soggiunse Julie quando lui sollevò lo sguardo.


    «Certo. Scendi pure.»


    Julie lo illuminò con quei capelli rosso fuoco tenuti a bada con dei pettinini d’argento e quel corpo stupendo fasciato da un abito del colore dei mirtilli che aveva appena inserito nel muffin.


    «Non mi aspettavo di vederti, ma benvenuta nel mio antro. Ho quasi finito con questi. L’iPod è là sullo scaffale, abbassa la musica.»


    Lei lo fece, zittendo Springsteen e ricordando che a Luke era sempre piaciuto il Boss. «Trascorro parecchio tempo quaggiù, o nella cucina principale, o nell’ufficio sul retro. Dev’essere per questo motivo che non ti ho mai vista entrare. Nel refrigeratore ci sono delle bevande fresche» aggiunse, guardandola mentre lavorava la massa di impasto. «Oppure posso portarti un caffè dal piano di sopra.»


    «Sono a posto così. Grazie. Devo sapere cosa significa.»


    «Cosa? Tipo il senso della vita?» Premette l’impasto con la base della mano e ne valutò la consistenza. Solo un altro paio di minuti. «Non sono ancora giunto a una conclusione definitiva in proposito.»


    «Alludevo al muffin, Luke.»


    «Il significato del muffin?» Accidenti, che buon odore aveva. E Luke si rese conto che il suo profumo e quello di lievito del pane si sarebbero fusi nella sua mente. «Il suo significato, anzi, il suo unico scopo è: mangiami. L’hai fatto?»


    «Voglio sapere perché mi hai preparato un muffin. È una domanda semplice.»


    «Forse perché faccio il fornaio?»


    «Allora la mattina prepari un muffin per tutte le donne con cui vai a letto?»


    Conosceva quel tono secco; gli tornò alla mente con assoluta chiarezza. Era nervosa e seccata, pensò. Per un muffin? «Certe preferiscono un dolce di pasta sfoglia ripiena. Comunque, no, non lo faccio. Ma non penso che averne preparato uno per te sia una mossa discutibile. Si trattava solo di un muffin.»


    Julie spostò sulla spalla l’enorme borsa che portava al lavoro stringendola più saldamente. «Siamo andati a letto insieme.»


    «Decisamente sì.» Luke continuò a impastare – per tenere le mani impegnate – ma il piacere che traeva dal lavoro, dalla mattina e da lei si era esaurito. «È stata quella la mossa discutibile oppure il muffin?»


    «Penso che dovremmo essere chiari al riguardo.»


    «Avanti, sii chiara.»


    «Non assumere quel tono. Ieri abbiamo avuto una giornata difficile e abbiamo degli amici coinvolti in una faccenda spaventosa e sconcertante. Abbiamo dei precedenti e... siccome non riuscivamo a dormire, abbiamo fatto sesso. Dell’ottimo sesso, da persone adulte. Senza nessuna... complicazione. Poi mi hai preparato un muffin.»


    «Non posso negarlo. Ho preparato il muffin.»


    «Voglio solo che sia chiaro che sappiamo entrambi cos’è successo la scorsa notte. Che non c’è bisogno di complicazioni soprattutto perché, a causa di Lila e di Ash, ci troviamo in una situazione molto complicata.»


    «È tutto molto semplice, allo stesso modo in cui pensavo che si trattasse di un semplice muffin.»


    «Allora, d’accordo. Bene. Grazie. Devo andare al lavoro.»


    Julie esitò un attimo, come se aspettasse che lui dicesse qualcos’altro. Poi salì al piano di sopra. Se ne andò, abbandonandolo in silenzio, come aveva fatto più di dieci anni prima.


    Quando Ash insistette per accompagnare Lila al suo nuovo lavoro, lei non ribatté. Se vedere dove avrebbe soggiornato e controllare i sistemi di sicurezza con i suoi occhi lo faceva sentire meglio, che male c’era?


    «Sono dei clienti abituali» gli disse mentre il taxi percorreva un giro tortuoso verso i quartieri eleganti. «Ho già lavorato due volte per loro, ma non in questo appartamento perché si sono appena trasferiti lì alcuni mesi fa. E Earl Grey è un nuovo arrivato, ma è molto dolce.»


    «Tutto sommato, il nuovo appartamento potrebbe essere migliore.»


    «È un posto bellissimo, con una vista meravigliosa. Si tratta di un bel quartiere in cui andare in giro con Earl Grey. E stamattina ho ricevuto un’email di Macey.»


    «Macey?»


    «Kilderbrand, l’ultima cliente. Sono entrambi molto soddisfatti del mio servizio, e Macey pensa che Thomas senta la mia mancanza. Dal momento che stanno programmando un viaggio in una località sciistica a ovest per il prossimo gennaio, vorrebbero prenotarmi adesso. Quindi, nonostante tutto quello che è successo, ho messo a segno un punto a mio favore.»


    «Ma questo lavoro è più breve.»


    «Una faccenda rapida per i Lowenstein: otto giorni in tutto, per andare a trovare degli amici e dare un’occhiata a una proprietà a Saint Bart’s.»


    Quando l’autista accostò davanti all’entrata del gigantesco condominio neogotico sulla East Forty-First Street, Lila passò la carta di credito nel lettore magnetico.


    «Ci penso io.»


    Lei scosse il capo e digitò le cifre. «Si tratta del mio lavoro e delle mie spese. Avrò anche un amante ricco, ma lo uso solo per il sesso.»


    «È un tipo fortunato.»


    «Oh, sì» esclamò Lila mentre si infilava in tasca la ricevuta e usciva dal taxi. «Salve, Dwayne.» Rivolse un sorriso raggiante al portiere, che raggiunse il taxi in tutta fretta. «Sono Lila Emerson. Forse non si ricorda, ma...»


    «Mi ricordo di quando è venuta qui a trovare i Lowenstein, signora Emerson. Ho le chiavi per lei. È arrivata in perfetto orario.»


    «Mi sforzo di farlo sempre. I Lowenstein sono partiti?»


    «Li ho salutati meno di un’ora fa. La prendo io.» Tirò fuori la seconda valigia dal bagagliaio del taxi prima che potesse farlo Ash. «Posso aiutarvi a trasportarle?»


    «No, grazie, ci pensiamo noi. Questo è il mio amico Ashton Archer. Mi aiuterà a sistemarmi. Per caso sa quando hanno portato a spasso Earl Grey per l’ultima volta?»


    «Il signor Lowenstein ha portato fuori EG per un ultimo giro appena prima che partissero. Dovrebbe essere a posto per un po’.»


    «Perfetto. Che palazzo stupendo. Mi piacerà moltissimo soggiornare qui.»


    «Se ha qualche dubbio su dove si trovano le cose o se ha bisogno di un mezzo di trasporto o quant’altro, mi faccia sapere.»


    «Grazie.» Lila prese le chiavi che le aveva porto ed entrò nell’ingresso, dove la luce penetrava attraverso le vetrate istoriate come in una cattedrale. «Dimmi che il mio lavoro non è fantastico» esclamò rivolgendosi ad Ash mentre prendevano l’ascensore. «Altrimenti come potrei trascorrere una settimana in un attico di Tudor City? Sai che c’erano sia un piccolo campo da golf sia uno da tennis? Ci giocavano persone famose. Non ricordo chi perché non seguo molto il tennis.»


    «Mio padre aveva intenzione di acquistarlo con dei soci quando Helmsley lo vendette.»


    «Davvero? Caspita!»


    «Non ricordo i dettagli, perché o perché no. Si trattava solo di discorsi vaghi.»


    «I miei genitori acquistarono un piccolo campeggio in Alaska. Ne discussero a lungo e fu molto eccitante. Adoro lavorare in edifici antichi come questo» disse mentre scendevano dall’ascensore. «Mi piacciono anche quelli recenti, ma i palazzi come questo hanno qualcosa di speciale.»


    Digitò un codice per sbloccare le serrature e aprì la porta. «Ecco cosa intendo.» Gli indicò l’appartamento con un ampio gesto della mano prima di voltarsi verso il tastierino numerico dell’impianto d’allarme per digitare il codice.


    La parete costituita da finestre a battenti che andavano dal pavimento al soffitto lasciava entrare il panorama di New York, con l’incantevole Chrysler Building in primo piano. I soffitti svettanti, il legno duro luccicante e il calore intenso e delicato dei pezzi di antiquariato fungevano da cornice a quella vista spettacolare.


    «È piuttosto notevole. Saremmo dovuti andare al secondo piano – si tratta di un appartamento su tre livelli – ma pensavo che avresti apprezzato il fattore sorpresa del primo piano.»


    «Ha tutto quello che ci vuole.»


    «Devo controllare in cucina. Earl Grey deve essere lì, altrimenti si è nascosto di sopra nella camera da letto principale.»


    Attraversò una zona pranzo con un lungo tavolo di mogano, un piccolo caminetto a gas e una vetrinetta che conteneva un ingegnoso miscuglio di porcellane male assortite. Poi entrò in una cucina che rifletteva il carattere dell’edificio con le sue pareti di mattoni a vista, gli armadietti di noce scuro intagliato e parecchi dettagli di rame.


    Lì, sul pavimento color ardesia, c’era una piccola cuccia bianca per cani. Al suo interno si trovava il cane più piccolo – Ash non lo considerò davvero un cane – che avesse mai visto.


    Bianco come la cuccia, sfoggiava un taglio tipico da barboncino e, al posto del collare, portava un cravattino in miniatura. Viola a pois bianchi.


    Tremava come una foglia al vento.


    «Ciao, piccolo.» Lila mantenne un tono di voce allegro ma molto sommesso. «Ti ricordi di me?» Aprì il coperchio di un barattolo rosso acceso collocato sul bancone ed estrasse un biscotto per cani più corto del pollice di Ash.


    «Vuoi un biscottino?»


    Lila si accovacciò.


    Il cane smise di tremare. La coda – quella che c’era – si dimenò. Il cane che non era un vero cane saltò giù dalla cuccia minuscola, si sollevò sulle zampe posteriori e si mise a danzare.


    Ash sorrise suo malgrado e, ridendo, Lila offrì il biscotto al cane.


    «Non devi preoccuparti di nulla con un finto cane cattivo come quello in giro per casa» commentò Ash.


    «Penso che l’impianto di sicurezza sia sufficiente per me e Earl Grey.» Raccolse il cane e gli strofinò il viso contro il muso. «Vuoi prenderlo in braccio?»


    «No, grazie. In realtà, lo trovo un po’ inquietante. Non credo che un cane dovrebbe stare nella tasca di una camicia.»


    «È piccolo, ma ha un cervellone.» Diede un bacio sul naso al barboncino e lo posò a terra. «Ti va di fare un giro prima che disfi i bagagli?»


    «Non mi dispiacerebbe.»


    «Più che altro per esaminare il posto e farti un’idea della situazione nel caso dovessi precipitarti qui dentro a salvarmi.»


    «Che ti importa? Dobbiamo portare comunque le tue valigie al piano di sopra.»


    Ash immaginò, nel momento stesso in cui lo portava in giro per il livello principale, che avrebbe sistemato la sua postazione di lavoro nella sala da pranzo per godersi il panorama. Quando Lila si accinse a prendere una valigia, lui le sollevò entrambe per portarle al piano di sopra.


    «È una faccenda da uomini o una questione di buona educazione?»


    «Sono un uomo ben educato.»


    «E questo è un appartamento dotato di ascensore. Piccolo, ma passabile.»


    «E me lo dici adesso?»


    «Tre camere da letto, tutte dotate di bagno, lo studio di lui e quello di lei, più che altro un soggiorno dove tiene le sue orchidee. Sono favolose. Userò questa stanza.»


    Entrò in una piccola camera degli ospiti tinteggiata nelle tonalità tenui dell’azzurro e del verde, con i mobili bianchi anticati e un quadro di papaveri appeso alla parete per aggiungere un inaspettato tocco a effetto.


    Lila si abbracciò mentalmente. Quella stanza sarebbe stata sua, e soltanto sua, negli otto giorni seguenti.


    «È la camera più piccola, ma ha un’atmosfera confortevole e rilassante. Puoi lasciarle laggiù e, nel frattempo, daremo un’occhiata al terzo piano per essere scrupolosi.»


    «Fammi strada.»


    «Hai con te il cellulare?»


    «Sì.»


    «Prendiamo l’ascensore solo per accertarci che funzioni bene. So che c’è un pulsante di emergenza, ma è sempre meglio avere un cellulare.»


    Ash l’avrebbe presa per una cabina armadio, il che dimostrava che era stata progettata in modo intelligente.


    «Non è divertente come la tua» commentò Lila mentre salivano.


    «È molto più silenziosa.»


    «Credo di poter fare qualcosa per ridurre i cigolii.»


    «Ripari gli ascensori con quel tuo strano arnese?»


    «È un Leatherman fantastico. Il tuo sarebbe il primo ascensore che aggiusto ma, in realtà, mi piacciono i rumori metallici e gli attriti. Mi fanno capire che qualcosa funziona.»


    Quando l’ascensore si fermò, uscirono in una stanza multimediale che Ash stimò più grande di quasi tutti i monolocali.


    Vantava uno schermo per le proiezioni, sei ampie poltrone reclinabili, un altro piccolo bagno e un mobile bar con un refrigeratore per vini incorporato.


    «Hanno una collezione di dvd pazzesca di cui sono autorizzata ad approfittare. Ma sai qual è la cosa che preferisco?»


    Prese un telecomando. Le tende oscuranti si aprirono mettendo in mostra delle ampie porte a vetri e la graziosa terrazza pavimentata con mattoni al di là di esse, con tanto di fontana al centro, al momento non funzionante.


    «Non c’è niente di meglio che godere di uno spazio all’aperto a New York.»


    Aprì la porta a vetri con la chiave e la spalancò. «Non ci sono né pomodori né erbe aromatiche, ma dei bei vasi di fiori; e quel piccolo capanno laggiù contiene gli arnesi per il giardinaggio e delle sedie supplementari.»


    Controllò meccanicamente con il pollice la terra nei vasi e fu lieta di scoprire che era leggermente umida. «È un bel posto in cui bere qualcosa prima o dopo cena. Più tardi vuoi cenare con me?»


    «Ti uso solo per il sesso.»


    Lei rise e si voltò verso di lui. «Allora ordineremo qualcosa da mangiare.»


    «Ho delle faccende da sbrigare. Potrei tornare intorno alle diciannove o alle diciannove e trenta e portare la cena.»


    «Mi sembra perfetto. Sorprendimi.»


    Ash andò a trovare Angie, scendendo dal taxi a molti isolati di distanza dal condominio per camminare. Aveva bisogno di camminare ma, più che altro, se la donna lo stava tenendo d’occhio, avrebbe potuto individuare il numero del taxi e trovare un modo di risalire al posto in cui era convinto che adesso Lila fosse al sicuro.


    Forse era paranoico, ma perché correre rischi?


    Trascorse un’ora infelice e penosa con Angie e la sua famiglia. Poi decise di allontanarsi a piedi da lì.


    Si chiese come funzionasse il suo radar. Si sarebbe accorto se la donna l’avesse tenuto sotto controllo o l’avesse seguito? Se l’avesse scorta, l’avrebbe riconosciuta, di quello era certo, quindi se la prese comoda, sperando quasi – più di quasi – che facesse una mossa.


    Vide l’uomo con l’impermeabile incedere borbottando e una donna che spingeva un neonato in una carrozzina. Si ricordò di averla vista in giro per il quartiere qualche settimana prima, visibilmente incinta. Ma non vide una donna orientale alta e molto bella.


    Fece una deviazione in una libreria e girò tra gli scaffali tenendo un occhio fisso sulla porta. Trovò e acquistò un libro di lusso sulle uova di Fabergé e un altro sulla loro storia, poi attaccò discorso con il commesso affinché si ricordasse di lui se qualcuno gli avesse posto delle domande.


    Lo fece per creare una pista.


    E forse provò davvero un formicolio alla nuca quando attraversò la strada a un solo isolato di distanza dal suo loft. Estrasse il cellulare dalla tasca come per rispondere a una chiamata, armeggiò un po’ con il sacchetto degli acquisti, cambiò la prospettiva e si guardò alle spalle.


    Ma non vide la donna.


    Prima che se lo ficcasse di nuovo in tasca, il telefono gli squillò in mano. Non riconobbe il numero sul display.


    «Pronto, sono Archer.»


    «Signor Archer, mi chiamo Alexi Kerinov.»


    Ash rallentò il passo. Aveva un accento leggero, pensò, ma sicuramente dell’Europa orientale. «Signor Kerinov.»


    «Sono un amico di Vincent Tartelli, Vinnie. Ho saputo da poco cosa gli è successo, quando ho cercato di mettermi in contatto con lui. Sono... è sconvolgente.»


    «Come faceva a conoscere Vinnie?»


    «Sia in qualità di cliente sia di consulente occasionale. Mi ha chiesto di recente di tradurgli dei documenti dal russo all’inglese e mi ha fornito il suo nome e il suo numero di telefono.»


    Non era il capo della donna, pensò Ash. Era il traduttore.


    «Mi ha detto che li avrebbe consegnati a lei. Ha avuto modo di dargli un’occhiata?»


    «Sì, sì. Non ho finito del tutto, ma ho scoperto... volevo parlarne subito con Vinnie ma, quando alla fine ho provato a chiamarlo a casa, Angie mi ha detto... è stato un terribile shock.»


    «Per tutti noi.»


    «Parlava di lei con affetto. Mi ha detto che lei era entrato in possesso dei documenti e aveva bisogno di sapere cosa dicessero.»


    «Sì. Mi ha fatto un favore.» E ciò gli sarebbe pesato per sempre sulla coscienza. «E li ha portati a lei.»


    «Ho bisogno di discuterne con lei. Possiamo incontrarci? Non sarò a New York fino a domani. Ho fatto un breve viaggio a Washington e li ho portati con me. Tornerò domani. Possiamo vederci?»


    Quando arrivò a casa sua, Ash tirò fuori le chiavi e superò la trafila più impegnativa necessaria per aprire la porta d’ingresso, digitando i nuovi codici. «Sì, non c’è problema. È stato a casa di Vinnie?»


    «Sì, molte volte.»


    «A cena, per caso?»


    «Sì, perché?»


    «Qual è la specialità di Angie?»


    «Pollo arrosto con aglio e salvia. Chiami pure Angie. Capisco che sia preoccupato. Lei le confermerà chi sono.»


    «Il fatto che sappia del pollo è sufficiente. Perché non mi rivela in parte ciò che ha scoperto?»


    Ash entrò, esaminò la stanza e il nuovo dispositivo di controllo, convincendosi che fosse tutto a posto prima di chiudersi la porta a chiave alle spalle.


    «Sa qualcosa di Fabergé?»


    Ash posò il libro sul tavolo. «In realtà, qualcosa, sì.»


    «È al corrente delle uova imperiali?»


    «Sì, e anche delle otto andate perdute. In modo particolare, dell’Uovo sul cocchio.»


    «Lo sa già? Ha capito uno dei documenti?»


    «No, non quei documenti.» Come doveva comportarsi? «Ce n’erano anche alcuni in inglese.»


    «Allora sa che è possibile seguire le tracce dell’uovo attraverso i documenti. È una scoperta molto importante. Come l’altra.»


    «Quale?»


    «Quella dall’altro uovo andato perduto. Ce ne sono due documentate in queste carte. L’Uovo sul cocchio e l’Uovo nécessaire.»


    «Due» mormorò Ash. «A che ora arriva domani?»


    «Appena dopo le tredici.»


    «Non dica nulla a nessuno in proposito.»


    «Vinnie mi ha chiesto di parlarne solo con lui o con lei, nemmeno con mia moglie o con la sua. Era un amico, signor Archer. Un caro amico.»


    «Capisco e lo apprezzo. Adesso le fornirò l’indirizzo in cui ci incontreremo. Domani, non appena tornerà.»


    Fornì a Kerinov l’indirizzo di Lila a Tudor City. Pensò che fosse più sicuro. Lontano da casa sua e dal negozio di Vinnie. «Ha già il mio numero. Se dovesse succedere qualcosa o se si sentisse a disagio per qualcosa, mi contatti pure. Oppure contatti la polizia.»


    «Tutto ciò ha a che fare con quanto è accaduto a Vinnie?»


    «Credo di sì.»


    «Domani verrò subito da lei. Sa qual è il valore di questi oggetti, se venissero ritrovati?»


    «Me ne sono fatto un’idea piuttosto precisa.»


    Quando riattaccò, Ash prese entrambi i libri, li portò subito nel suo studio e iniziò a fare ricerche sul secondo uovo.

  


  
    16


    Lila disfece i bagagli godendosi come sempre quella sensazione di novità. I clienti le avevano lasciato delle provviste, cosa che lei apprezzò, ma più tardi, quando avesse portato Earl Grey a fare una passeggiata, avrebbe acquistato qualcosa. Per un po’, giocò con il cane che, come l’avevano avvisata, si divertì a inseguire una pallina rossa di gomma che rotolava sul pavimento. Quindi giocò con lui lanciandogli la pallina, facendosela riportare e nascondendogliela, finché Earl Grey non si ritirò in una delle sue piccole cucce a fare un sonnellino.


    Approfittando della quiete, Lila sistemò la sua postazione di lavoro, si versò un bicchierone di acqua al limone, aggiornò il suo blog, rispose alle email e venne ingaggiata per due lavori.


    Prese in considerazione l’ipotesi di immergersi di nuovo nel libro quando squillò il telefono interno.


    «Casa Lowenstein.»


    «Signora Emerson, sono Dwayne all’ingresso. Nell’atrio c’è una certa Julie Bryant.»


    «È una mia amica. Può mandarla subito su. Grazie, Dwayne.»


    «Non c’è problema.»


    Lila guardò l’ora e si accigliò. Era troppo tardi per la pausa pranzo di Julie, ma troppo presto per la fine della sua solita giornata lavorativa. Però la sua visita non avrebbe potuto essere più gradita. Doveva dire a Julie di Ash, di lei e Ash, della notte dopo quella giornata terribile.


    Andò alla porta, l’aprì e attese. Era inutile far suonare il campanello a Julie e svegliare il cane.


    Solo quando udì l’ascensore emettere un suono secco e vide le porte iniziare ad aprirsi, le sovvenne un pensiero. E se non si fosse trattato di Julie, ma della megera che usava il nome di Julie per poter entrare? Subito dopo, quando si accinse a chiudere con forza la porta, Julie uscì dall’ascensore.


    «Sei tu.»


    «Certo che sono io. Ho detto che ero io.»


    «La mente mi fa brutti scherzi.» Lila si picchiettò una tempia. «Sei uscita presto dal lavoro?»


    «Sì. Avevo bisogno di un po’ di tempo da dedicare alla mia salute mentale.»


    «Sei venuta nel posto giusto.» Descrisse un ampio gesto con il braccio. «Vista mozzafiato, eh?»


    «Eccome.» Ammirandola, Julie lasciò cadere la borsa che portava al lavoro su una poltrona dallo schienale trapuntato. «L’anno scorso sono stata invitata a una festa in questo palazzo, ma l’appartamento non era neanche lontanamente fantastico come questo, anche se era comunque abbastanza fantastico.»


    «Devi vedere la terrazza al terzo piano. Potrei trascorrere là fuori tutta l’estate. Hai portato il vino» aggiunse, quando Julie tirò fuori una bottiglia dalla borsa con la stessa destrezza di un mago che estraeva un coniglio dal cilindro. «Si tratta di un’occasione da vino.»


    «Decisamente.»


    «Ottimo, perché devo dirti una cosa che sta bene col vino.»


    «Anch’io» disse Julie mentre seguiva Lila al mobile bar. «Ieri è stata una giornata assurda e terribile e poi...»


    «Lo so! È proprio così.» Lila usò il cavatappi fissato al bancone. «È tutta una questione di ‘e poi’.»


    Stappò la bottiglia.


    «Sono andata a letto con lui» dissero all’unisono.


    Si fissarono a vicenda. «Davvero?»


    «Davvero?» le fece eco Julie indicandola.


    «Alludi a Luke, perché io sono andata a letto con Ash quindi, se fossi andata a letto con lui, me ne sarei accorta. Sei andata a letto con Luke. Sgualdrina.»


    «Sgualdrina io? Tu sei quella più qualificata come sgualdrina qui. Io ero sposata con Luke.»


    «È esattamente ciò che intendo dire. Andare a letto con l’ex?» Divertita, Lila schioccò la lingua mentre allungava una mano per prendere i bicchieri. «È decisamente una faccenda da sgualdrine. Com’è stato? Intendo dire, è stato come rivivere il passato?»


    «No. Be’, sì, in un certo senso. Perché lo conosco e mi sento a mio agio con lui. Ma siamo entrambi cresciuti, quindi non è stata una minestra riscaldata. Ho pensato che forse, non so, è stata una specie di conclusione che non abbiamo vissuto davvero in passato. Eravamo entrambi molto tristi e arrabbiati quando ci lasciammo. Molto giovani e stupidi. Ripensando al passato, capisco che ci sembrava di giocare alla famiglia e non tenevamo conto del fatto che eravamo quasi sempre al verde e facevamo i salti mortali per pagare l’affitto, per non parlare dei suoi genitori che continuavano a esortarlo a laurearsi in giurisprudenza. Nessuno di noi aveva uno scopo» aggiunse stringendosi nelle spalle. «Ci sposammo in tutta fretta senza pensare alla realtà, poi ci ritrovammo a chiederci come avremmo dovuto affrontare tutti gli aspetti della vita reale.»


    «La vita reale è dura.»


    «E bisogna affrontarla ma, a quanto pareva, non riuscivamo a capire come potessimo desiderarci a vicenda e desiderare nel frattempo anche altre cose. Come potessimo avere l’un l’altra e avere altre cose. Immagino... no, ho la certezza che stabilii che fosse colpa sua, anche se non lo era. Probabilmente lui stabilì che fosse colpa mia, ma non lo disse mai. E questo era l’altro mio problema. Diceva sempre qualsiasi cosa volessi, il che mi faceva impazzire. Di’ cosa pensi tu, maledizione.»


    «Voleva che tu fossi felice.»


    «Sì, e io volevo che lui fosse felice, ma non lo eravamo. Soprattutto perché continuavamo a lasciarci sfuggire la realtà. Scoppiavano sempre piccole liti che culminarono in una grossa discussione finché non me ne andai. Lui non mi fermò.»


    «Avresti voluto che lo facesse.»


    «Dio, quanto l’avrei voluto. Ma, siccome l’avevo ferito, mi lasciò andare. E me ne sono sempre...»


    «Pentita» concluse Lila. «Della separazione, non di Luke. Me l’hai detto una volta dopo due Martini al cioccolato.»


    «I Martini al cioccolato dovrebbero essere illegali, comunque, sì, immagino di essermi sempre pentita di com’è finita e forse mi sono sempre chiesta come sarebbe potuta andare. E adesso...» Prese il vino offertole da Lila. «Adesso è tutto ingarbugliato, complicato e di nuovo confuso.»


    «Perché? Aspetta a rispondere. Saliamo. Porta la bottiglia. Ci siederemo fuori.»


    «Sediamoci fuori, ma lasciamo qui la bottiglia» precisò Julie. «Ho ancora delle scartoffie di cui occuparmi a casa, visto che sono uscita prima dal lavoro. Posso permettermi solo un bicchiere per essermela svignata in anticipo.»


    «Mi sembra giusto.»


    Decise di non svegliare il can che dorme e portò Julie sulla terrazza.


    «Hai ragione, si potrebbe vivere sempre qui fuori. Devo trasferirmi» stabilì Julie. «Devo trovarmi un appartamento con una terrazza. Prima ho bisogno di un aumento di stipendio. Bello grosso.»


    «Perché?» ripeté Lila, sedendosi con il volto sollevato verso il cielo. «Mi riferisco a Luke non all’aumento.»


    «Mi ha preparato un muffin.»


    Lila guardò di nuovo Julie, sorrise ed esclamò: «Oh.»


    «Lo so. Significa qualcosa. Non si tratta solo di: ‘Ecco un prodotto da forno.’L’ha preparato per me. All’alba. Probabilmente, prima dell’alba. Significa qualcosa.»


    «Significa che pensava a te prima dell’alba e voleva che pensassi a lui quando ti fossi svegliata. È stato molto dolce.»


    «Allora perché non l’ha detto quando gliel’ho chiesto?»


    «Cos’ha detto?»


    «Che era soltanto un muffin. Sono andata al suo forno e lui si trovava di sotto, in quella...» descrisse un cerchio nel vuoto con la mano «in quella caverna con il forno a lavorare quella montagna di impasto. Maledizione, perché lo trovo sexy? Perché lo trovo sexy mentre è immerso fino ai gomiti nell’impasto all’interno della sua caverna con il forno?»


    «Perché è sempre sexy. E un uomo in qualsiasi tipo di caverna rende tutto ancora più sexy. Se aggiungi il fatto che stava lavorando con le mani, si tratta di una minaccia tripla.»


    «Non è giusto, tutto qui. Il sesso, poi il muffin, poi la caverna sexy con il forno. Sono andata lì per avere una semplice risposta.»


    «Oh.»


    «Cosa intendi dire con ‘Oh’? Conosco quell’‘Oh’.»


    «Allora non dovrei aggiungere altro, ma te lo spiego lo stesso. Ti ha preparato un muffin, il che, sono d’accordo, ha un significato. E tu sei andata sul suo posto di lavoro a chiedergli cosa significasse.»


    «Esatto. Cosa c’è di sbagliato in questo?»


    «Forse avresti potuto semplicemente mangiare il muffin e ringraziarlo in seguito.»


    «Volevo sapere.» Julie si lasciò cadere sulla sedia accanto a Lila.


    «Ho capito. Ma, dal suo punto di vista... vuoi conoscere la mia teoria sul suo punto di vista?»


    «Probabilmente, no. No, decisamente, no. Ma devo, va’ avanti.»


    «Ha fatto un bel gesto, un gesto premuroso e, visto che fa il fornaio, una cosa appropriata. Voleva farti sorridere e pensare a lui perché lui ha pensato a te, e scommetto che abbia sorriso. Invece, ti ha turbata.»


    «Eccome se mi ha turbata, e continua a turbarmi, anche se nella mia testa c’è una donna razionale che grida: ‘Smettila di fare la stupida. Smettila e basta.’» Trangugiò un po’ di vino. «Volevo che fosse un’avventura. Semplice, spensierata, tra adulti. E, quando ho visto quel maledetto muffin...»


    «Sei ancora innamorata di lui.»


    «Sono ancora innamorata di lui. Non avrebbe mai funzionato con Maxim. Quando l’ho sposato, lo sapevo ma non volevo accettarlo. Non avrebbe funzionato nemmeno se tu non fossi andata a letto con lui. Stupida sgualdrina.»


    «Moglie sprovveduta.»


    «Luke non mi avrebbe mai tradita. Non è da lui. E, la scorsa notte, è stato come tornare a casa, solo che tutto è stato più giusto e aveva più senso.»


    «Allora perché non sei felice?»


    «Perché non voglio trovarmi in questa situazione, Lila. Non voglio essere la donna che non riesce a rinunciare a questa...» descrisse un altro cerchio con la mano «a questa illusione frivola del passato. Avrei potuto affrontare il sesso. Stavo affrontando bene il sesso.»


    «Ma il muffin ha cambiato tutto.»


    «So che sembra ridicolo.»


    «No.» Lila posò una mano sulla sua. «Assolutamente no.»


    «Immagino che sia ciò che avevo bisogno di sentire. Avrei dovuto limitarmi ad accettare il fatto che sia stato dolce e premuroso – perché non è stato nient’altro che questo – ed evitare di chiedermi se il suo gesto significasse altro. Accidenti, avrei dovuto evitare di volere che significasse altro nel momento stesso in cui l’idea che significasse altro mi spaventava.»


    «Le seconde occasioni sono più spaventose delle prime perché la seconda volta si sa quanto si rischia.»


    «Sì.» Julie chiuse gli occhi. «Sapevo che avresti capito. Dovrò appianare le cose con lui, soprattutto perché è un amico intimo di Ash e io lo sono di te. E oggi sono una pessima amica perché non ti ho chiesto cosa provi. Riguardo a te e Ash.»


    «Mi sento benissimo ma, d’altra parte, non ho ricevuto un muffin. Ho preparato le uova strapazzate per entrambi.»


    «Siete una coppia così bella. Non l’ho detto prima perché altrimenti avresti iniziato a sollevare obiezioni.»


    «No, non l’avrei fatto. Sì, invece, l’avrei fatto» si corresse prima che potesse farlo Julie. «È probabile. Siamo una bella coppia? Lo credi davvero? Lui è stupendo, in entrambi i modi.»


    «Entrambi i modi?»


    «Come artista, con un paio di jeans, una maglietta, qualche macchia di vernice qua e là e una barba di due giorni sul viso. E come ricco erede legittimo, tutto in tiro con un completo di Armani. Avrebbe potuto essere di Armani. Che ne so?»


    «Ieri? Era decisamente di Tom Ford.»


    «Te ne intendi più di me.»


    «Già. Comunque, sì, siete una bella coppia. Siete entrambi stupendi.»


    «Solo la mia migliore amica e forse mia madre potrebbero dire una cosa simile. Ma ho un aspetto abbastanza decente quando gli dedico un po’ di tempo e fatica.»


    «Hai dei capelli meravigliosi e folti, degli occhi fantastici, una bocca molto sexy e una pelle perfetta. Quindi chiudi il becco.»


    «Fai davvero bene al mio amor proprio. La scorsa notte ha fatto bene al mio amor proprio. Penso che avesse intenzione di prendere l’iniziativa; sai che è una cosa che si capisce.»


    «Nel bene o nel male.»


    «Ma io l’ho preceduto. Ho aperto la porta. Lui è passato e... non è stato come tornare a casa. È stato come scoprire un nuovo continente. Ma...»


    «Ecco che arrivano le obiezioni.» Julie sollevò il bicchiere all’indirizzo del Chrysler Building.


    «No, nessuna obiezione. Sto ancora esplorando il nuovo mondo. Il fatto è che è pieno di sensi di colpa, Julie. Non è giusto che ne provi così tanti. Ma, da quando ho iniziato a conoscerlo, e soprattutto dopo aver visto le dinamiche familiari con i miei occhi ieri, ho capito che in realtà è lui il capofamiglia. Suo padre è solo una figura di facciata. È Ash quello che si occupa di tutto.»


    «In base a quanto mi ha detto Luke, le cose stanno così da anni. Suo padre dirige gli affari, ma Ash si prende cura della famiglia. Luke sostiene che ‘ci penserà Ashton’ dovrebbe essere il motto di famiglia.»


    Lila si lasciò sfuggire un sospiro e sorseggiò un po’ di vino. «Questo è un problema, non un’obiezione» insistette. «Si assume un po’ troppe responsabilità per i miei gusti; è fatto così. Ha deciso che dovevo stare a casa sua perché Luke era da te, e per lui era perfettamente sensato. Ma ‘discutere’ è meglio di ‘decidere’, e ha fatto portare i miei bagagli prima che potessimo discuterne.»


    «Vuoi sapere qual è il suo punto di vista?»


    «Merda, si raccoglie quel che si semina.» Protese il mento e vi picchiettò un dito sopra. «D’accordo, spara.»


    «Si occupa dei dettagli e, sì, bada a te. Non è una brutta cosa avere qualcuno che badi a te finché è disposto ad accettare certi limiti e tu sei disposta a essere elastica con i tuoi limiti.»


    «Può darsi. So che mi sta ritraendo anche se pensavo di non volerlo e invece adesso lo voglio. Quindi mi chiedo: voglio che mi ritragga oppure mi sono fatta incastrare? Non lo so con certezza. So di voler stare con lui e so di voler risolvere questa strana faccenda delle uova di Fabergé con lui e voglio andare di nuovo a letto con lui. Questi sono dei segni di spunta sicuri.»


    Dopo aver posato il vino, Julie si protese in avanti e picchiettò le mani sulle guance di Lila. «Guardati in faccia. Sei felice.»


    «Sì. La dice lunga – anche se non so esattamente cosa dica – il fatto che possa essere felice nonostante tutto quello che sta succedendo. Sono morte tre persone, due delle quali erano importanti per Ash, e lui ha nascosto per bene un uovo di Fabergé dal valore inestimabile. E c’è una donna orientale terribilmente affascinante che ha ucciso o contribuito a uccidere quelle tre persone e vuole quell’uovo. Sa chi sono e ha il tuo profumo.»


    «Credo che me l’abbia rovinato. So che vuoi aiutare Ash. Lo vogliamo tutti. Ma, per quanto lo stimi, tu sei la mia migliore amica. Devi stare attenta.»


    «Lo sto facendo e continuerò a farlo. Quella donna potrà anche dare la caccia a noi e all’uovo, ma la polizia veglia su di noi. Inoltre, pensaci. Uccidere Oliver e la sua ragazza non le ha permesso di ottenere quel che voleva. Perché dovrebbe commettere due volte lo stesso errore?»


    «Non lo so. Forse perché è un’assassina. Potenzialmente una psicopatica. Non puoi fare affidamento sulla logica, Lila.»


    Riflettendoci sopra, Lila annuì: Julie aveva tutte le ragioni. «Allora sarò più furba. Credo di esserlo, e non roteare gli occhi in quel modo. Credo di esserlo. Non è stato furbo sottrarre degli oggetti dal tuo appartamento. Se non l’avesse fatto, non avremmo mai scoperto che ci era entrata. Non è stato furbo mettere il tuo profumo quando ha fatto irruzione nel loft di Ash, anche se ammetto che in parte è stato un caso se siamo entrati subito dopo che lei era stata lì, quando il profumo aleggiava ancora nell’aria. Non è stato furbo lasciare quel delinquente da solo con Vinnie dopo che aveva già dimostrato la sua mancanza di autocontrollo con la ragazza di Oliver. Sono tutti indizi di arroganza e impulsività, Julie, non di furbizia. Io sarò furba.»


    «Basta che tu non corra rischi. Io mi accontento di quello.»


    «Sono seduta sul tetto di un edificio molto sicuro dove solo una manciata di persone sa chi sono. Direi che non corro rischi.»


    «Fa’ in modo che la situazione non cambi. Adesso dovrei andare a occuparmi delle scartoffie.»


    «E a capire come venire a capo della faccenda con Luke.»


    «Già.»


    «Ti accompagno fuori. Devo portare comunque il cane a fare una passeggiata e acquistare alcune provviste.»


    «Quale cane? Non ho visto nessun cane.»


    «È facile lasciarselo sfuggire. Sai che puoi portare qui le tue scartoffie se non vuoi restare da sola» disse mentre le faceva strada verso il piccolo ascensore. «È un appartamento enorme.»


    «Probabilmente ho bisogno di un po’ di tempo per meditare e immagino che Ash tornerà qui stasera.»


    «Sì, con la cena. Ma, come ho detto, è un appartamento enorme. Anche tu sei la mia migliore amica.»


    Julie la strinse con un solo braccio quando scesero al primo piano dell’appartamento. «Stasera devo lavorare e meditare. Potrei accettare l’invito più tardi nel corso della settimana.»


    Posò il bicchiere vuoto sul bancone del bar e prese la borsa mentre Lila tornava dopo aver fatto una deviazione in cucina con in mano un piccolo guinzaglio azzurro tempestato di strass.


    «Oh!» esclamò Julie quando Lila raccolse da terra la piccola palla bianca che era Earl Grey. «È così minuscolo e adorabile!»


    «E molto dolce. Prendilo.»


    Lo passò a Julie, che fece l’atto di sbaciucchiarlo e gli parlò in tono amorevole mentre Lila prendeva la sua borsa. «Oh, ne voglio uno anch’io! Mi chiedo se potrei portarlo al lavoro. Disarmerebbe completamente i clienti che finirebbero per acquistare di più.»


    «Non fai altro che pensare al lavoro.»


    «Altrimenti come potrei ottenere quell’aumento di stipendio, il mio appartamento con la terrazza e un cagnolino minuscolo da portare in giro nella borsetta? Sono felice di essere passata» aggiunse mentre uscivano. «Quando sono arrivata, mi sentivo frustrata e stressata, e adesso me ne vado con la sensazione di aver appena finito un’appagante lezione di yoga.»


    «Namasté.»


    Si separarono sul marciapiede, dove Julie si infilò a bordo di un taxi chiamato dall’efficiente custode. Si sistemò per il tragitto verso il centro della città e controllò le email. Non ne aveva ricevute da Luke. Ma perché avrebbe dovuto mettersi in contatto con lei? Avrebbe pensato a come affrontarlo, ma per il momento aveva abbastanza messaggi di lavoro che la tenevano impegnata.


    Rispose al suo assistente, contattò subito un cliente per discutere di un quadro, poi, dopo aver controllato l’ora, stabilì di potersi mettere in comunicazione con l’artista, che attualmente si trovava a Roma. Quando un cliente voleva negoziare, era suo compito, in veste di mediatrice, ottenere il miglior accordo possibile per la galleria, per l’artista e per il cliente.


    Trascorse l’intero tragitto a placare l’umore variabile dell’artista, a incoraggiarne l’orgoglio e a usare un pizzico di concretezza. Poi avvertì l’artista che poteva andare a festeggiare perché era convinta di poter persuadere il cliente ad acquistare il secondo quadro per il quale aveva mostrato interesse se l’avessero fatto sembrare un affare.


    «Devi comprare i colori» mormorò quando pose fine alla chiamata. «E del cibo. Sto per renderti quasi ricco... Signor Barnseller! Sono Julie. Credo di avere un’ottima proposta per lei.»


    Rivolse un cenno al taxista prima di lanciarsi nel suo imbonimento, gli indicò l’angolo e tirò fuori a tentoni il portafogli. «Sì, ho appena parlato in prima persona con Roderick. Ha un forte legame emotivo con Servizio al bancone. Le ho detto che ha lavorato in una tavola calda per guadagnarsi da vivere mentre frequentava la scuola d’arte, vero? Sì, sì, ma gli ho esposto la sua reazione al quadro e al suo pendant, L’ordinazione. Naturalmente sono fantastici presi individualmente, ma in coppia sono davvero incantevoli e irresistibili.»


    Pagò il taxista e scese dal veicolo dimenandosi e destreggiandosi tra il cellulare e la borsa. «Visto che è molto riluttante a separare la coppia, gli ho proposto di fissare un prezzo per tutti e due insieme. Per quanto mi riguarda, non sopporterei di vedere qualcun altro portarsi via L’ordinazione soprattutto perché credo fortemente che il valore delle opere di Roderick salirà molto in fretta.»


    Gli lasciò fare moine ed esprimere riluttanza, ma capì dalla sua voce che intendeva concludere l’accordo. Voleva i quadri e lei doveva soltanto dargli l’impressione di aver fatto un affare.


    «Sarò franca, signor Barnseller, Roderick è così restio a dividere la coppia che non abbasserà il prezzo di un singolo quadro. Ma sono riuscita a convincerlo ad accettare duecentomila dollari per la coppia e so di poterlo persuadere a scendere a centottantacinque, anche se significa ridurre la nostra commissione per rendere felici entrambi.»


    Si interruppe per un attimo, poi si esibì in una piccola danza di gioia sul marciapiede mentre manteneva un tono di voce calmo e professionale. «Ha un ottimo gusto e un occhio eccezionale per l’arte. So che si sentirà soddisfatto ogni volta che guarderà i quadri. Mi metterò in contatto con la galleria per farli contrassegnare come venduti. Glieli imballeremo e spediremo. Sì, naturalmente potrà accordarsi in proposito al telefono col mio assistente, oppure potrà venire da noi domani per parlarne con me. Congratulazioni, signor Barnseller. Si figuri. Non c’è nulla che apprezzi di più di mettere insieme il quadro giusto e la persona giusta.»


    Si esibì in una seconda danza, poi contattò l’artista. «Va’ a comprare lo champagne, Roderick. Hai appena venduto due quadri. Abbiamo spuntato centottantacinquemila dollari. Sì, so di averti detto che ne avrei chiesti centosettantacinquemila, ma non c’è stato bisogno di scendere fino a quel punto. Il cliente adora le tue opere, e questo è un motivo per festeggiare quanto lo è il tuo quaranta percento. Va’ a dirlo a Georgie, festeggia e domani inizia a dipingere qualcosa di favoloso per me con cui sostituire i quadri che hai venduto. Sì, anch’io ti voglio bene. Ciao.»


    Sorridendo, mandò un sms al suo assistente per dargli delle istruzioni, evitando meccanicamente altri pedoni. Senza smettere di guardare il telefono, svoltò davanti ai bassi gradini del suo palazzo. E per poco non inciampò su Luke.


    Era seduto sui gradini all’ingresso di casa sua da quasi un’ora, in attesa. E l’aveva osservata avanzare lungo il marciapiede, assistendo allo scambio serrato, alla pausa durante la quale era saltata da un piede all’altro e all’ampio sorriso felice.


    E adesso al suo sussulto di sorpresa.


    «Sono passato alla tua galleria. Mi hanno detto che te n’eri andata in anticipo, quindi ho pensato di aspettare.»


    «Oh. Sono andata a trovare Lila nei quartieri alti.»


    «E hai ricevuto delle buone notizie nell’ultimo isolato prima di arrivare a casa.»


    «Ho effettuato una buona vendita. Per la galleria, per l’artista, per il cliente. È bello riuscire a fare da intermediario per tutte e tre le parti in causa.» Dopo un attimo di esitazione, si sedette sui gradini accanto a lui e, per un altro attimo, rimase a guardare, come lui, New York che le sfrecciava davanti.


    Dio, pensò, come poteva una donna di città due volte sposata e due volte divorziata sentirsi come quando aveva diciott’anni ed era seduta nel portico della casa dei genitori a Bloomfield, in New Jersey, con il fidanzatino delle superiori? Stupidamente innamorata.


    «Che cosa ci facciamo qui, Luke?»


    «Stavo cercando di trovare una risposta alla tua domanda di stamattina.»


    «Oh, quella. Avevo intenzione di mettermi in contatto con te. Sono stata una sciocca. Non so che mi è preso, e sono...»


    «Mi sono innamorato di te dal primo giorno che ti ho vista, il primo giorno delle superiori, il primo giorno del noiosissimo corso di Storia americana della signora Gottlieb.»


    Era stato fatale, pensò Julie, ma strinse le labbra per trattenere le parole, le emozioni, le lacrime.


    «È passata circa metà della mia vita. Forse eravamo troppo giovani, forse abbiamo incasinato tutto.»


    «Sì, è vero.» Le lacrime le annebbiarono la vista, ma non cercò di soffocarle.


    «Ma non sono mai riuscito a dimenticarti. Non riuscirò mai a dimenticarti. Me la sono cavata abbastanza bene tra allora e adesso, maledettamente bene. Ma adesso desidero ancora te. Desidererò per sempre te. Tutto qui.» La guardò. «Non ho nient’altro da dire.»


    Un nodo di emozione le salì in gola dal cuore. Avrà anche pianto, ma le lacrime erano calde e dolci. Le tremavano un tantino le mani mentre le sollevava per incorniciargli il viso. «Desideravo te quel primo giorno. Desidero ancora te. Desidererò per sempre te.»


    Posò le labbra sulle sue, che erano calde e dolci, mentre New York sfrecciava davanti a loro, insieme ai ricordi delle ortensie di sua madre, delle enormi sfere azzurre, accanto al portico dove si sedevano durante le estati di tanti anni prima.


    Certe cose tornavano per sbocciare dopo parecchio tempo.


    «Entriamo.»


    Luke appoggiò la fronte sulla sua ed emise un respiro lunghissimo. «Sì, entriamo.»


    Lila pensò di sistemare sulla terrazza le candele e il vino, dei bei piatti e bicchieri. Comunque fosse il cibo da asporto, la cena sarebbe potuta essere romantica e deliziosa con gli accessori giusti. E considerava New York in una serata estiva il migliore di essi.


    Poi iniziò a piovere.


    Rivide il piano. Una cena intima nella sala da pranzo davanti alle finestre sferzate dalla pioggia. Era comunque romantica, soprattutto perché aveva cominciato a tuonare.


    Se la prese comoda anche ad agghindarsi, lisciandosi i capelli con la spazzola e raccogliendoli in una coda bassa e morbida, truccandosi in modo tale che non sembrasse averci messo troppo impegno anche se in realtà aveva impiegato un secolo per essere perfetta. Si infilò un paio di pantaloni neri attillati e una camicia trasparente color rame che le piaceva pensare mettesse in risalto la luce dorata dei suoi occhi, al di sopra di un top di pizzo.


    Le sovvenne che, se lei e Ash avessero continuato a frequentarsi, avrebbe dovuto rinnovare il suo vecchissimo guardaroba.


    Le sovvenne anche che Ash era in ritardo.


    Accese le candele, mise un po’ di musica e si versò un bicchiere di vino.


    Alle venti fu sul punto di chiamarlo quando squillò il telefono interno.


    «Signora Emerson, sono Dwayne all’ingresso. Nell’atrio c’è un certo signor Archer che vuole vederla.»


    «Oh, può... passarmelo, Dwayne?»


    «Lila.»


    «Volevo solo essere sicura. Restituisci il telefono a Dwayne, gli dirò ti farti salire.»


    Visto, pensò dopo aver autorizzato Ash a raggiungerla, sono stata attenta. Furba. Prudente.


    Quando aprì la porta, trovò Ash con i capelli che gocciolavano e un sacchetto di cibo da asporto in mano.


    «Il tuo sorriso non è bastato a ripararti dalla pioggia. Entra, vado a prenderti un asciugamano.»


    «Ho preso una bistecca.»


    La testa di Lila fece capolino dal bagno. «Una bistecca da asporto?»


    «Conosco un posto e avevo voglia di una bistecca. Ho tirato a indovinare riguardo ai tuoi gusti e ho optato per una non troppo cotta. Se la preferisci al sangue, puoi prendere la mia.»


    «Non troppo cotta va benissimo.» Lila tornò con un asciugamano, scambiandolo con il sacchetto.


    «C’è una bottiglia di vino già aperta ma, se preferisci, ho comprato anche la birra.»


    «Una birra sarebbe perfetta.» Strofinandosi i capelli con l’asciugamano, la seguì e si fermò nella sala da pranzo.


    «Ti sei data molto disturbo.»


    «Dei bei piatti e delle candele non sono mai un disturbo per una ragazza.»


    «Sei bellissima. Avrei dovuto dirtelo subito e avrei dovuto portarti dei fiori.»


    «Me lo stai dicendo adesso e mi hai portato una bistecca.»


    Quando gli porse la birra, Ash la prese, la mise da parte e l’abbracciò.


    Eccola lì, pensò Lila, quell’euforia, quel brivido d’eccitazione nel sangue, il tutto messo in risalto da un rombo di tuono fragoroso.


    Con le mani sulle sue braccia, Ash la scostò da sé. «C’è un altro uovo.»


    «Cosa?» Quegli occhi bordati d’oro si spalancarono. «Ce ne sono due?»


    «Il traduttore contattato da Vinnie mi ha chiamato proprio quando sono tornato a casa. Sostiene che ci siano dei documenti che descrivono un altro uovo, il Nécessaire, e ritiene che si possa risalire a tutti i suoi movimenti.» La trattenne e la baciò di nuovo. «Abbiamo un altro elemento su cui far leva. Ho trascorso ore a eseguire ricerche su di esso. Domani quel tizio torna a New York, e io lo incontrerò qui. Troveremo il secondo uovo.»


    «Aspetta un attimo. Devo assimilare la notizia.» Si premette le mani sui lati della testa. «Oliver lo sapeva? La megera lo sa?»


    «Non ne ho idea, ma non penso. Perché Oliver non avrebbe dovuto sfruttare il secondo uovo? Dargli la caccia o mercanteggiare con i documenti? Ma non lo so.»


    Ash prese di nuovo la birra. «Posso solo sforzarmi di pensare come Oliver, e ritengo che avrebbe cercato di trovarlo. Non avrebbe resistito. Maledizione, non riesco a resistere nemmeno io, e non sono neanche lontanamente altrettanto impulsivo. Avrei dovuto chiederti il permesso di far venire qui Kerinov.»


    «Kerinov è il traduttore?»


    «Sì. Avrei dovuto chiedertelo. Mi sembrava che per lui fosse più prudente e più rapido venire subito qui dalla stazione.»


    «Infatti lo è. Non c’è problema. Mi gira la testa. Un secondo uovo... un uovo imperiale?»


    «Sì. Voglio parlare con la donna che gli ha venduto il primo. Deve avere ottenuto i documenti da lei. Forse non sapeva cos’aveva per le mani, ma potrebbe essere in grado di dirci qualcosa. Secondo la sua governante, è fuori città, ma non sono riuscito a estorcerle dove, però le ho lasciato il mio nome e il mio numero di telefono.»


    «Uno era già troppo di per sé, ma due?» Mentre cercava di assimilare la notizia, si sedette sul bracciolo della poltrona trapuntata. «Com’è il secondo uovo?»


    «Fu progettato come un astuccio, una piccola custodia decorativa per articoli femminili da toeletta. È decorato con diamanti, rubini, zaffiri e smeraldi, perlomeno secondo la mia ricerca. Probabilmente la sorpresa è costituita da un set per la manicure, ma non ci sono foto conosciute di quest’uovo. Sono riuscito a seguire i suoi movimenti dal Palazzo di Gatčina, dove venne preso per essere mandato al Cremlino nel 1917, per poi essere trasferito al Sovnarkom nel 1922.»


    «Che cos’è?»


    «Il consiglio di Lenin dominato dai bolscevichi. E, dopo quel trasferimento, non sono riuscito a trovare nessuna traccia ufficiale.»


    «Un set per la manicure» mormorò Lila. «Che vale milioni di dollari. Si tratta di nuovo di milioni, vero?»


    «Sì.»


    «Non sembra vero, nulla di tutto ciò. Sei sicuro di poterti fidare di questo Kerinov?»


    «Vinnie si fidava di lui.»


    «D’accordo.» Lila annuì e si alzò. «Probabilmente dobbiamo scaldare le bistecche.»


    «Lì dentro ci sono un paio di patate al forno salate e un po’ di asparagi.»


    «Allora scaldiamo tutto e mangiamo. Non ricordo nemmeno l’ultima volta che ho mangiato una bistecca. E poi ci metteremo a complottare e a fare progetti.» Lila aprì il sacchetto. «Sono piuttosto brava a complottare.»


    Sollevò lo sguardo quando lui le passò una mano tra i capelli. «Cosa c’è?»


    «Mi è venuto in mente che, al di là di tutto questo, e tutto questo non è poco, sono felice di essere qui a cenare con te. Sono felice che più tardi andrò di sopra con te e starò con te. Ti toccherò.»


    Lila si voltò e lo strinse tra le braccia. «Qualsiasi cosa accada.»


    «Qualsiasi cosa accada.»


    E questo, pensò Lila aggrappandosi a lui ancora per un attimo, era tutto ciò che chiunque potesse chiedere.
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    Lila aprì un occhio quando il suo cellulare ronzò sul comodino.


    Chi diamine poteva mandarle un sms così presto? La sua mente annebbiata dal sonno non riuscì a pensare nemmeno a una persona di sua conoscenza che potesse essere alzata e attiva prima delle sette del mattino.


    Si disse di ignorarlo, di tornare ad accoccolarsi nel letto a dormire. Ma si arrese nel giro di trenta secondi.


    Ammise di essere pur sempre una ragazza. Non conosceva nessuna ragazza in grado di ignorare il telefono senza problemi.


    «Lo leggerai più tardi» biascicò Ash, attirandola di nuovo a sé quando Lila si sollevò per raggiungere il cellulare.


    «Sono schiava dei sistemi di comunicazione.» Con la testa posata sulla spalla di Ash, aprì l’sms.


    ‘Luke mi stava aspettando quando sono tornata a casa e stamattina prima di andarsene mi ha preparato un pasticcino ripieno di marmellata. È lui il mio dolcetto preferito.’


    «Oh» esclamò, e si limitò a scriverle in risposta esattamente quello.


    «Di cosa si tratta?»


    «È un sms di Julie. Lei e Luke sono insieme.»


    «Bene. È meglio che qualcuno resti con lei finché tutta questa faccenda non si sarà conclusa.»


    «No, intendo dire sì, ma non è lì a badare a lei.» Dopo aver posato il telefono, Lila si raggomitolò di nuovo accanto a Ash. «Naturalmente baderà a lei. Intendo dire che stanno insieme.»


    «L’hai già detto.» Le fece scorrere la mano lungo la schiena, oltre il sedere.


    «Insieme-insieme.»


    «Mmm.» La mano fece una deviazione su per il fianco di Lila, le sfiorò il seno e si fermò. «Cosa?»


    «Sono una coppia. E non chiedermi una coppia di cosa. Una coppia-coppia.»


    «Fanno sesso?»


    «Decisamente sì, ma non è tutto. Si amano ancora, cosa che Julie mi ha detto quando è passata qui ieri. Ma non aveva bisogno di dirmelo perché lo sapevo già.»


    «Lo sapevi già.»


    «Ce l’hanno scritto in faccia. Chiunque abbia gli occhi può vederlo.»


    «Io ho gli occhi.»


    «Ma non hai guardato bene. Eri distratto da questo e quello. E...» Anche la sua mano si diede da fare e, salendo tra loro, scoprì che Ash era eccitato e pronto. «Questo.»


    «Questo è un grosso elemento di distrazione.»


    «Lo spero bene.»


    Le labbra di Lila si incurvarono quando Ash vi accostò le proprie, poi si accesero, si aprirono e lo accolsero.


    Era così morbida: la sua pelle, i suoi capelli, la curva della sua guancia. Morbida ovunque vagassero le labbra e le mani di Ash. Lila aveva lasciato uno spiraglio tra le tende quando le aveva accostate la sera prima, quindi la luce del sole penetrava in uno stretto raggio obliquo.


    Ash la toccò in quella luce irreale, ridestando il suo corpo mentre Lila ridestava quello di lui e tutte le sue necessità. Non avevano fretta di rivedere la luce poiché entrambi sembravano sentirsi al buio. Non avevano bisogno di affrettare la salita. Invece, assaporarono il lungo viaggio rilassato, beandosi nelle sensazioni, pelle contro pelle, sfiorandosi con la lingua e con le dita finché insieme non ambirono ad altro.


    Solo a poco altro.


    E ancora a un altro po’ quando lui entrò dentro di lei, sollevandosi e abbassandosi in una danza lenta e assonnata. Lila gli prese il volto tra le mani, accarezzandolo con le dita mentre lo fissava negli occhi. Lo guardava fissarla come se non ci fosse nient’altro.


    Solo questo. Solo lei.


    Solo questo, pensò Lila, mentre si inarcava per concedergli ancora di più.


    Solo lui, quando accostò il viso di Ash al proprio, riversando quel sentimento solo nel bacio.


    Delicato e tenero, quel piacere pacato li percorse come vino finché, ebbri, non si sentirono traboccare.


    In seguito, Lila scese al piano di sotto, assopita e appagata, a preparare il caffè con Earl Grey che la seguiva. «Lasciami mandar giù questo, d’accordo? Almeno metà. Poi ti porterò a fare una passeggiata.»


    Trasalì quando pronunciò la parola ‘passeggiata’. Come l’avevano avvertita, il cane emise degli uggiolii acuti e si sollevò sulle zampe posteriori per danzare di gioia e di aspettativa.


    «D’accordo, d’accordo, ho sbagliato io. Aspetta un attimo.»


    Aprì il piccolo ripostiglio per prendere il guinzaglio, i sacchettini di plastica e il paio di infradito che aveva riposto lì con essi solo a quello scopo.


    «Che cos’è successo?» chiese Ash quando entrò. «Gli è preso un colpo?»


    «No. È felice. Ho pronunciato per sbaglio la parola P-A-S-S-E-G-G-I-A-T-A, e questo è il risultato. Lo porterò fuori prima che si procuri un infarto a furia di danzare.» Prese una tazza da passeggio e la riempì di caffè nero. «Non dovrei metterci molto.»


    «Lo porto fuori io.»


    «È compito mio» gli ricordò estraendo dalla tasca una pinza per raccogliere i capelli con un paio di movimenti esperti del polso. «Ma ieri ho preparato le uova.» Lanciò un’occhiata a Ash mentre metteva il guinzaglio al cane quasi isterico. «Ieri Luke ha preparato a Julie un muffin partendo da zero. Oggi le ha cucinato un pasticcino ripieno di marmellata.»


    «Quello stronzo si sta solo mettendo in mostra. Posso preparare la colazione. Sono bravissimo a versare i cereali. È una delle mie doti maggiori.»


    «Per fortuna mi sono rifornita di Cocoa Puffs. Si trovano nell’armadietto più in alto, a sinistra del frigorifero. Torniamo subito.»


    «Cocoa Puffs?»


    «Ho un debole per loro» esclamò Lila mentre prendeva le chiavi e lasciava correre verso la porta il cagnolino.


    «Cocoa Puffs» ripeté Ash nella stanza vuota. «Non mangio i Cocoa Puffs da... non credo di aver mai mangiato i Cocoa Puffs.»


    Quando li trovò, li aprì e li esaminò. Stringendosi nelle spalle con aria perplessa, infilò una mano nel sacchetto e ne assaggiò qualcuno.


    E si rese conto di essersi comportato da snob per tutta la vita in fatto di cereali.


    Bevve un po’ di caffè e riempì due ciotole di Cocoa Puffs. Poi, rammentando che Lila si era data da fare la sera prima e che, a quanto pareva, adesso lui era in competizione con Luke, preparò un vassoio.


    Trovò un blocco e una matita e scrisse la sua versione di un biglietto prima di portare tutto sulla terrazza al terzo piano.


    Lila tornò di corsa così come era uscita di corsa, ma stavolta con Earl Grey in braccio. «Questo cane è un vero spasso! Voleva saltare addosso a un lhasa apso, per azzuffarsi o per fare sesso, non ne sono sicura. Dopo quest’avventura siamo entrambi affamati, quindi... e sto parlando da sola» si rese conto.


    Accigliandosi, prese la carta da lettere posata sul bancone. E il cipiglio si trasformò in un sorriso radioso.


    Ash aveva disegnato loro due seduti al tavolo sulla terrazza, mentre facevano tintinnare le tazze di caffè. Aveva perfino aggiunto Earl Grey dritto sulle zampe posteriori, intento ad agitare quelle anteriori.


    «Vale la pena di tenerselo stretto» mormorò mentre il suo cuore imitava il disegno del cane. «Chi poteva sapere che fosse così adorabile? Be’, EG, a quanto pare, faremo colazione sulla terrazza. Vado a prendere la tua pappa.»


    Ash si trovava davanti all’alto parapetto, intento a guardare verso ovest, ma si voltò quando lei uscì tenendo in equilibrio il cagnolino e due piccole ciotole.


    «Che idea fantastica!» Posò Earl Grey all’ombra, con la ciotola della pappa e riempì la minuscola ciotola dell’acqua con il tubo di gomma. «E guarda che bello... tu e il tuo occhio da artista.»


    Ash aveva sistemato due scodelle blu piene di cereali, un’altra di fragole, due bicchieri di succo di frutta, una caffettiera bianca con nervature insieme alle scodelle intonate per la panna e lo zucchero e due tovaglioli a strisce bianche e blu. E aveva aggiunto una bocca di leone gialla – che ovviamente aveva rubato in giardino – in un vasetto.


    «Non è un pasticcino ripieno di marmellata, ma...»


    Gli si avvicinò e si alzò in punta di piedi per baciarlo. «Vado pazza per i Cocoa Puffs.»


    «Non mi spingerei fino a quel punto, ma non sono male.»


    Lo trascinò al tavolo e si sedette. «Mi è piaciuto soprattutto il disegno. La prossima volta mi ricorderò di pettinarmi prima di portare fuori il cane.»


    «Mi piacciono i capelli scarmigliati.»


    «Gli uomini hanno un debole per le donne che hanno un aspetto da bastardini. Vuoi un po’ di latte?»


    Ash guardò dubbioso il contenuto della sua scodella. «Cosa succede a questa roba quando si aggiunge il latte?»


    «Una magia» gli promise lei, versando il latte per entrambi. «Dio, è una giornata bellissima! La pioggia ha lavato via tutto, compresa l’umidità. Cos’hai intenzione di fare stamattina?»


    «Pensavo di svolgere ancora un po’ di ricerche, ma mi sembra una perdita di tempo. Tanto vale aspettare di sentire cos’ha da dirci Kerinov. Magari lavorerò quassù per un po’ facendo qualche schizzo. Da qui si gode di una veduta globale di New York. E devo fare alcune telefonate.


    «Non sono male» ripeté mentre raccoglieva una cucchiaiata di cereali. «Hanno un brutto aspetto ma, se non li si guarda, sono buoni.»


    «Cercherò di lavorare. E, quando arriverà quel tizio, immagino che staremo a vedere. Non dovremmo prendere in considerazione l’ipotesi che loro – chiunque siano – possano già essere in possesso dell’altro uovo? Il Nécessaire?»


    «È possibile.» Ash non ci aveva pensato. «Ma non l’hanno avuto da Oliver, che, invece, era in possesso dei documenti. Ho passato parecchio tempo a esaminare le sue carte. Se l’avessero loro, vorrebbero comunque quello che ho io. Ma, pensando a com’era Oliver, ritengo che contasse sul fatto di incassare parecchio denaro con il primo uovo, usandone una parte per finanziare le ricerche dell’altro allo scopo di ottenere un profitto ancora più alto. Sempre di più, questo era il modus operandi di Oliver.»


    «D’accordo, allora partiamo da questa ipotesi. Probabilmente non si trova più in Russia. Penso che non risulterebbe ancora scomparso se fosse rimasto in Russia. Presumibilmente venne fatto uscire illegalmente o venduto di nascosto, o giù di lì. È poco probabile che sia in possesso della stessa persona con cui ha trattato tuo fratello. È difficile credere che una persona ne avesse due, e inoltre lui le avrebbe chiesto, o meglio, avrebbe fatto in modo di acquistarli entrambi. Sempre di più.»


    Lila sbocconcellò una fragola. «Quindi abbiamo potenzialmente eliminato tutta la Russia e una persona a New York. Abbiamo fatto progressi.»


    «Aspettiamo Kerinov.»


    «Aspettiamo. Odio aspettare.» Appoggiò il mento sulla mano. «Vorrei tanto saper leggere il russo.»


    «Anch’io.»


    «So leggere il francese, un tantino. Pochissimo. Ho studiato francese alle superiori solo perché pensavo di trasferirmi a Parigi e di vivere in un bell’appartamentino.»


    Ash si rese conto di riuscire a raffigurarsela lì. Riusciva a raffigurarsela ovunque. «Cos’avevi intenzione di fare a Parigi?»


    «Imparare a indossare le sciarpe in un milione di modi, comprare la baguette perfetta e scrivere un romanzo tragico e geniale. Cambiai idea quando mi resi conto che in realtà volevo solo visitare Parigi. E perché avrei dovuto desiderare di scrivere un romanzo tragico e geniale se non volevo leggerne uno nemmeno io?»


    «Quanti anni avevi quando te ne rendesti conto?»


    «Frequentavo il secondo anno del college, quando una professoressa di letteratura inglese snob, meschina e dalla mente ristretta ci fece leggere un romanzo tragico e geniale dopo l’altro. In realtà, non trovavo nulla di particolarmente geniale in nessuno di essi. Tutto iniziò quando vendetti un racconto breve a Storie fantastiche, che, a conti fatti, si rivelò essere una specie di precursore della serie che sto scrivendo adesso. Ne ero follemente entusiasta.»


    «Quanti anni dovevi avere, diciannove o venti?» Avrebbe cercato in tutti i modi di trovarlo e di leggerlo per riuscire a capire come fosse stata allora. «È una faccenda di cui essere follemente entusiasti.»


    «Esatto. Perfino mio padre vi si appassionò tantissimo.»


    «Perfino?»


    «Non dovrei dirlo in questo modo.» Minimizzò la cosa facendo spallucce e raccolse un’altra cucchiaiata di cereali. «Per come la vede lui, scrivere romanzi è un bell’hobby. Ma pensava che mi sarei data da fare per diventare una docente universitaria. Comunque, la voce giunse a questa docente universitaria, che lo annunciò alla classe dicendo che si trattava di robaccia popolare scritta male e che chiunque leggesse o scrivesse robaccia popolare sprecava tempo a frequentare il suo corso e il college in generale.»


    «Be’, era una vera stronza, e per giunta gelosa.»


    «Senza dubbio era una stronza, ma era proprio convinta. Per lei tutti i romanzi scritti negli ultimi cento anni erano robaccia. In ogni caso, presi alla lettera le sue parole. Abbandonai il suo corso e il college. Con grande costernazione dei miei genitori. Quindi...»


    Si accinse a fare di nuovo spallucce, ma lui posò una mano sulla sua. «Hai dimostrato a tutti il tuo valore.»


    «Non ne sono sicura. Come hai...»


    «No, non chiedermi come ho trascorso gli anni del college. Cosa facesti quando lo abbandonasti?»


    «Frequentai dei corsi sulla letteratura popolare e iniziai a tenere un blog. Siccome mio padre cominciò a protestare affermando che l’esercito mi avrebbe dato uno scopo e disciplina, mi misi a fare la cameriera per non dovermi sentire in colpa ad accettare i suoi soldi quando non avevo assolutamente nessuna intenzione di seguire il suo consiglio. Adesso è orgoglioso di me. Continua a pensare che scriverò qualcosa di geniale, se non tragico, ma ciò che faccio gli sta bene. Quasi sempre.»


    Per il momento Ash mise da parte il padre di Lila. Era esperto in fatto di padri che non erano soddisfatti della direzione presa dalla carriera dei figli.


    «Ho acquistato il tuo libro.»


    «Non ci credo.» Agitata e felicissima, lo scrutò. «L’hai fatto davvero?»


    «E l’ho letto. È divertente, intelligente e incredibilmente evocativo. Sai dipingere un quadro con le parole.»


    «Si tratta di un complimento enorme da parte di una persona che dipinge davvero quadri. In aggiunta al complimento che mi hai fatto leggendo sul serio un romanzo young adult.»


    «Non sono un adolescente, ma mi sono sentito coinvolto. Capisco perché Rylee muoia dalla voglia di leggere il secondo libro. E non te l’avevo ancora detto» aggiunse «perché pensavo che avresti creduto che lo dicessi per indurti a venire a letto con me. Ormai è troppo tardi per questo.»


    «Che... bel gesto. Probabilmente l’avrei pensato, ma avresti guadagnato comunque dei punti. Però, così, ne guadagni di più. Tutto questo è molto bello» disse abbracciando la linea dell’orizzonte con un cenno della mano. «Elegante, ma normale. Fa sembrare fittizie le uova imperiali e i loro collezionisti spietati.»


    «Kaylee potrebbe trovarne uno.»


    Pensando alla sua eroina immaginaria, Lila scosse il capo. «No, non un uovo di Fabergé, ma qualche uovo leggendario. Un uovo di drago, o un uovo magico di cristallo. Mmm. Potrebbe essere interessante. E, se voglio che faccia qualcosa, mi conviene tornare da lei.»


    Ash si alzò con Lila. «Voglio rimanere anche stanotte.»


    «Oh. Perché vuoi venire a letto con me o perché non vuoi che resti qui da sola?»


    «Per entrambe le cose.»


    «Mi piace la prima ragione. Ma non puoi metterti a fare l’house-sitter con me, Ash.»


    Lui le toccò un braccio quando Lila si accinse a riempire il vassoio. «Solo per stanotte.»


    I programmi a breve termine le risultavano più facili da accettare. «D’accordo.»


    «E domani potrai concedermi un paio d’ore nel mio studio. Puoi portare il cane.»


    «Davvero?»


    «Possiamo passare dal forno di Luke.»


    «Corruzione tramite i cupcake. La mia preferita. D’accordo. Vedremo come andrà oggi. Il nome di Kerinov è il primo della nostra lista.»


    Ad Ash piacevano le liste, i progetti a lungo termine e tutti i passi necessari per arrivare da qui a lì. Gli piaceva stare qui con Lila. Ma stava iniziando a chiedersi come avrebbe potuto essere arrivare lì e cosa avrebbe potuto volerci.


    Quando tornò dalla passeggiata pomeridiana con Earl Grey, Lila trovò il custode intento a parlare con un ometto lungo e sottile con una pancia simile a un pallone da calcio e una lunga treccia grigia. Portava un paio di jeans sbiaditi, una maglietta dei Grateful Dead e uno zaino malconcio.


    Lo prese per un corriere e stava per andarsene rivolgendo un sorriso al custode quando lo sentì dire con un leggerissimo accento straniero: «Alexi Kerinov.»


    «È il signor Kerinov?» Si era aspettata una persona più anziana di quel tizio che stimò sui cinquantacinque anni, un tipo in giacca e cravatta con i capelli bianchi e magari un pizzetto impeccabile.


    Le rivolse un’occhiata circospetta da dietro gli occhiali sfumati. «Sì.»


    «Sono Lila Emerson. Sto con Ashton Archer.»


    «Ah, sì.» Le porse una mano, morbida come il sederino di un neonato. «Lieto di conoscerla.»


    «Le dispiacerebbe mostrarmi un documento?»


    «Naturalmente, no.» Estrasse il portafogli e le porse la patente. Lila notò che gli consentiva di guidare la moto.


    No, pensò, non era affatto come se l’era immaginato.


    «L’accompagno di sopra. Grazie, Dwayne.»


    «Si figuri, signora Emerson.»


    «Posso lasciare qui la mia valigia?» Indicò con un gesto della mano il trolley accanto a lui.


    «Certo» rispose Dwayne. «Gliela metto al sicuro.»


    «Grazie. Mi trovavo a Washington» disse a Lila mentre la seguiva verso l’ascensore. «Per un breve viaggio di lavoro. Un barboncino in miniatura?» Protese il dorso della mano affinché Earl Grey potesse annusarlo. «Mia suocera ne ha uno che si chiama Kiwi.»


    «Lui è Earl Grey.»


    «Che nome distinto!»


    «Proprio così. È un fan dei Grateful Dead?» Indicò la sua maglietta con un cenno del capo e lo vide sorridere.


    «Fu il mio primo concerto dopo il mio arrivo in America. Mi trasformai completamente.»


    «Da quanto tempo vive qui?»


    «Avevo otto anni quando ce ne andammo da quella che era l’Unione Sovietica.»


    «Prima della caduta del muro.»


    «Sì, prima. Mia madre era una ballerina del Bol’šoj, mio padre un insegnante di storia e un uomo molto intelligente che teneva così nascoste le sue idee politiche che non le conoscevano nemmeno i suoi figli.»


    «Come faceste ad andarvene?»


    «Io e mia sorella fummo autorizzati ad assistere a una rappresentazione del Lago dei cigni a Londra, dove mio padre aveva degli amici, dei contatti. Lui e mia madre fecero progetti per mesi senza dirlo a me e a Tallia. Una notte, dopo uno spettacolo, salimmo a bordo di un taxi. Io e mia sorella pensavamo di essere diretti a cena, anche se era tardi, ma non si trattava di un vero taxista. Quell’amico di mio padre ci condusse – guidando come un pazzo – attraverso le vie di Londra, fino all’ambasciata, dove ci concessero l’asilo politico. E da lì, raggiungemmo New York. Fu molto elettrizzante.»


    «Lo immagino. Deve essere stato elettrizzante per un bambino di otto anni, ma terrificante per i suoi genitori.»


    «Non compresi che rischio avessero corso finché non fu tutto finito. Vivevamo bene a Mosca, capisce, addirittura da privilegiati.»


    «Ma loro volevano la libertà.»


    «Sì. Più per i loro figli che per sé stessi, e ci fecero quel dono.»


    «Dove si trovano adesso?»


    «Vivono a Brooklyn. Adesso mio padre è in pensione, ma mia madre ha una piccola scuola di danza.»


    «Abbandonarono tutto» disse Lila mentre uscivano dall’ascensore «per permettere ai figli di vivere in America. Sono degli eroi.»


    «Sì, ha capito bene. Gli devo... Jerry Garcia e tutto il resto. Anche lei era amica di Vinnie?»


    «No, nient’affatto. Ma lei sì.» Aprì la porta dell’attico con la chiave. «Mi dispiace.»


    «Era un brav’uomo. Il suo funerale si terrà domani. Non avrei mai pensato... abbiamo parlato solo pochi giorni fa. Quando ho letto i documenti, ho pensato che Vinnie sarebbe stato fuori di sé dall’entusiasmo. Non vedevo l’ora di parlare con lui, di tornare e incontrarlo e decidere cosa fare. E adesso...»


    «Deve seppellire il suo amico.» Gli posò una mano sul braccio e lo condusse all’interno.


    «È meraviglioso. Che bella vista! Questo è in stile Giorgio III.» Entrò subito e si diresse verso una vetrinetta dorata. «Stupenda, perfetta. Risale all’incirca al 1790. Vedo che colleziona tabacchiere. Questo opale è particolarmente raffinato. E questo... scusi.»


    Si voltò verso di lei agitando le mani nel vuoto. «Ho dimenticato le buone maniere perché mi sono lasciato trasportare dal mio interesse.»


    «Quello che condivideva con Vinnie.»


    «Sì. Ci conoscemmo a un’asta in cui ci contendemmo una poltrona bergère di legno satinato rivestito di bambù.»


    Lila sentì nella sua voce l’affetto e il rimpianto. «Chi vinse?»


    «Lui. Era spietato. Ha un gusto squisito, signora Emerson, e un ottimo occhio.»


    «Può chiamarmi Lila e, in realtà, non è...»


    Ash uscì dall’ascensore. Lanciando una rapida occhiata a Kerinov, si avvicinò in tutta fretta a Lila piazzandosi davanti a lei.


    «Ash, questo è Alexi Kerinov. L’ho incontrato all’ingresso quando sono tornata dalla passeggiata con Earl Grey.»


    «È in anticipo.»


    «Sì, il treno è arrivato prima del previsto, e ho avuto la fortuna di trovare subito un taxi. Sono venuto subito qui, come mi ha chiesto.» Kerinov sollevò le mani quasi in segno di resa. «Ha ragione a essere prudente.»


    «Mi ha mostrato la sua patente prima di salire. Guida una moto.»


    «Sì, una Harley V-Rod. Mia moglie preferirebbe che non lo facessi.» Abbozzò un sorriso, ma tenne cautamente lo sguardo fisso su Ash. «C’è una sua foto,» gli disse Kerinov «con Oliver e vostra sorella Giselle, tra le foto dei figli di Vinnie, sul tavolo intarsiato in stile Guglielmo e Maria del soggiorno al primo piano di casa sua. La considerava un figlio.»


    «Anch’io provavo gli stessi sentimenti. La ringrazio di essere venuto.» Adesso Ash protese una mano.


    «Sono agitato» confessò. «Ho a malapena chiuso occhio da quando abbiamo parlato. Le informazioni contenute nei documenti sono importanti. Spesso nel mio mondo girano delle voci, delle dicerie, sulle uova imperiali perdute. A Londra, a Praga, a New York. Ma non si tratta mai di nulla che conduca a uno di esse. Ma queste carte? Qui c’è una specie di mappa, un itinerario. Non mi sono mai imbattuto in nulla di così completo.»


    «È meglio che ci sediamo» disse Lila. «Posso preparare un po’ di tè? Di caffè? O qualcosa di fresco?»


    «Qualcosa di fresco sarebbe gradito.»


    «Andiamo in sala da pranzo» stabilì Ash. «Dovrebbe essere più facile appurare cos’ha scoperto.»


    «Può dirmi cosa sa la polizia? A proposito di Vinnie e di Oliver. Avrei dovuto dirle che mi dispiace per suo fratello. L’ho conosciuto al negozio di Vinnie. Era molto giovane» disse con autentico rammarico. «Era molto affascinante.»


    «Già.»


    «I documenti appartenevano a lui? A Oliver?»


    «Li aveva lui.» Ash indicò a Kerinov di accomodarsi su una sedia davanti al lungo tavolo.


    «Ed è morto a causa loro, come Vinnie. È morto a causa di quello a cui potrebbero condurre. Queste uova valgono all’incirca svariati milioni di dollari. Dal punto di vista storico? Il loro ritrovamento sarebbe inestimabile. Per un collezionista, il loro valore è indescrivibile. Certi sarebbero senza dubbio disposti a uccidere per averle. Di nuovo, dal punto di vista storico, sono già macchiate del sangue degli zar.»


    Seduto, Kerinov aprì lo zaino ed estrasse una busta di carta da pacchi. «Questi sono i documenti che mi ha dato Vinnie. Dovrebbe tenerli al sicuro.»


    «Lo farò.»


    «E queste sono le mie traduzioni.» Estrasse altre due buste. «Una per ciascun uovo. Anche queste dovrebbero essere tenute al sicuro. I documenti erano scritti soprattutto in russo, come pensava Vinnie, e immagino anche lei. Altri in ceco. Mi ci è voluto più tempo per tradurre quelle parti. Posso?» chiese prima di aprire una busta.


    «Qui vede la descrizione. La conosciamo già dalla fattura di Fabergé compresa nell’inventario documentato dei tesori imperiali sequestrati nel 1917, all’epoca della Rivoluzione.»


    Ash lesse la traduzione battuta a macchina dei documenti sull’Uovo sul cocchio.


    «Quest’uovo venne commissionato da Alessandro III per sua moglie Marija Fëdorovna. Allora costava duemilatrecento rubli. A quei tempi si trattava di una somma principesca, e alcuni direbbero più che futile, tenuto conto delle condizioni del Paese e del popolo. Tuttavia, non è nulla rispetto al suo valore attuale.


    «Grazie» disse, quando Lila entrò e posò sul tavolo un vassoio con una brocca di limonata e alti bicchieri pieni di ghiaccio. «La limonata è una delle mie bevande preferite.»


    «Vale anche per me.»


    Sollevò il bicchiere non appena Lila ebbe versato la limonata e bevve a lunghi sorsi. «Ho la gola secca. Questa faccenda è sia terribile sia elettrizzante.»


    «Come scappare dall’Unione Sovietica dopo il balletto.»


    «Sì.» Respirò lentamente. «Sì. Nicola, che divenne zar dopo il padre, mandò milioni di contadini a combattere la Grande Guerra. Il popolo e il Paese dovettero pagare un tributo terribile, e la Rivoluzione era ormai imminente. I lavoratori si unirono per rovesciare il governo. Il governo provvisorio – composto da banchieri e quant’altro – era osteggiato dai soviet. Nell’autunno del 1917 Lenin salì al potere con un bagno di sangue e confiscò il tesoro e i beni imperiali, poi la famiglia reale venne massacrata. Secondo alcuni documenti, vendette una parte del tesoro. Voleva della valuta straniera nelle sue casse e voleva porre fine alla guerra. So che tutto questo fa parte della storia, ma è importante contestualizzare gli eventi.»


    «Ha imparato ad attribuire valore alla storia da suo padre.» Lila guardò Ash. «Suo padre faceva il professore di storia in Unione Sovietica prima che fuggissero.»


    Ash non fu affatto sorpreso che Lila avesse già appreso informazioni sul passato della famiglia di Kerinov.


    «Sì, da mio padre. Studiammo la storia del nostro Paese, anche di altri, ma soprattutto quella del nostro Paese d’origine.» Kerinov si versò di nuovo da bere. «Quindi la guerra proseguì, e i tentativi di Lenin di negoziare la pace con la Germania fallirono. Perse Kiev, e il nemico si trovava solo a pochi chilometri da Pietrogrado quando venne firmato il trattato e il fronte orientale cessò di essere una zona di guerra.»


    «Che tempi terribili» mormorò Lila. «Perché non impariamo da essi?»


    «Mio padre direbbe che troppo spesso le persone al potere ne bramano sempre di più. Due guerre, quella civile e quella mondiale, costarono alla Russia vite e ricchezze, ma anche la pace ebbe un prezzo. Una parte del tesoro dello zar venne venduta alla luce del sole e un’altra parte in un modo più discreto. E un’altra parte ancora rimase in Russia. Delle cinquanta uova imperiali, tutte tranne otto finirono in musei o in collezioni private. Questo lo sappiamo» aggiunse.


    Picchiettò un dito sul foglio che aveva stampato. «Qui vediamo che l’Uovo sul cocchio venne venduto nel 1924, dopo la morte di Lenin e durante la lotta per il potere all’interno del collettivo della troika, ma appena prima che Stalin si impossessasse del potere. Guerra e politica. A quanto pare, un membro della troika ottenne l’accesso a una parte del tesoro e forse vendette l’uovo semplicemente per guadagno personale a Vladimir Starski per duemila rubli. Una cifra inferiore al suo valore, ma comunque molto alta per un sovietico. Qui c’è scritto che Starski trasportò l’uovo a casa sua in Cecoslovacchia, come dono per la moglie.»


    «E questo non risulta nei documenti ufficiali perché, sostanzialmente, l’uovo venne rubato?»


    Kerinov rivolse un cenno di assenso col capo a Lila. «Sì. In base al principio della legalità e della cultura di quei tempi, il tesoro apparteneva ai sovietici. Ma l’uovo arrivò a Praga e rimase lì finché non venne venduto di nuovo nel 1938. In quell’anno, i nazisti invasero la Cecoslovacchia, e il piano di Hitler prevedeva di assimilare il Paese e il suo popolo e di liberarsi della sua classe intellettuale. Venne venduto a un americano, Jonas Martin di New York, per una cifra di cinquemila dollari americani, dal figlio di Starski.»


    «Questo Starski doveva essere disperato» rifletté Lila. «Per andarsene dalla Cecoslovacchia con la sua famiglia, lontano dalla guerra, potrebbe aver venduto tutti gli oggetti di valore in suo possesso. Avrà viaggiato con pochi bagagli, ma con le tasche piene, pur di scappare da Hitler.»


    «È quello che penso anch’io.» Kerinov sottolineò il suo assenso battendo il pugno sul tavolo. «Di nuovo la guerra, di nuovo spargimenti di sangue. Si trattava di un ricco banchiere americano, in base a quanto sono riuscito a scoprire su questo Jonas Martin. Per lui il denaro non sarebbe stato nulla. Credo che l’uovo fosse una specie di gingillo, un ricordino elaborato. Il figlio di Starski lo vendette, forse, senza conoscerne del tutto l’origine. Poi l’uovo arrivò a New York, in una bella casa di Sutton Place.»


    «Dove Oliver l’ha trovato in possesso dell’erede di Martin, Miranda Swanson.»


    «La nipote di Jonas Martin. Le testimonianze scritte terminano con la vendita a Martin. Ma...»


    Kerinov aprì la seconda busta. «L’Uovo nécessarie. Disponiamo della sua descrizione, come per l’Uovo sul cocchio. E la sua storia è più o meno la stessa. Guerra, rivoluzione, un cambiamento di potere. Venne confiscato, e l’ultima annotazione ufficiale risale al 1922, quando venne trasferito al Sovnarkom. Da lì, si spostò con il primo uovo – si potrebbe dire che facesse il paio con l’altro – dalla Russia alla Cecoslovacchia, da lì a New York. Da Alessandro a Marja, a Lenin, al ladro della troika, a Starski, a suo figlio, a Martin.»


    «Entrambi a New York.» Ash guardò Lila. «Abbiamo sbagliato.»


    «Entrambi» confermò Kerinov «fino al 12 giugno 1946, quando l’Uovo nécessaire iniziò un altro viaggio. Questo... scusate.»


    Aprì la busta che conteneva i documenti in russo. «Qui, qui.» E picchiettò un punto. «Questo è scritto di nuovo in russo, ma in modo scorretto. Dal punto di vista grammaticale e in parte anche ortografico. È stato scritto da qualcuno che non ha una padronanza perfetta della lingua, ma solo una conoscenza discreta. Non chiama l’uovo per nome, ma lo descrive. Lo definisce una scatola a forma di uovo con gioielli. Un set per la manicure femminile di tredici pezzi. Vinto da Antonio Bastone in una partita a poker con Jonas Martin Junior.»


    «Giocando a carte» mormorò Lila.


    «Secondo la mia interpretazione, sì. Come ho detto, non è del tutto corretto, ma comprensibile. E Junior, vedete...»


    «Il figlio mette sul piatto quello che crede essere un gingillo stravagante, probabilmente quando si ritrova a corto di contanti e pensa di avere una mano vincente.»


    Kerinov rivolse un cenno del capo ad Ash. «Anche se si tratta solo di ipotesi, sì. Vedete qui? Concordarono un valore di ottomila dollari. ‘Quello sfortunato di Jonnie’ c’è scritto. Ho trovato il Martin più giovane nell’annuario delle personalità di quell’anno. Aveva vent’anni e studiava legge a Harvard. Per quanto riguarda Antonio Bastone, per il momento non ho trovato nient’altro che il suo nome.»


    «Sembra quasi uno scherzo» s’intromise Lila. «Il fatto che siano state apposte delle aggiunte al documento in russo. Non si presero mai la briga di scoprire cos’avessero per le mani. E a questo Jonnie non importava di certo. Si limitò ad aggiungere alla posta un gingillo appariscente che si trovava in casa.»


    «È una cosa che avrebbe potuto fare Oliver» disse Ash sommessamente. «Era un tipo altrettanto sconsiderato. Sembra che il cerchio si sia in un certo modo chiuso, vero?»


    Lila posò una mano su quella di Ash e intrecciò le dita alle sue. «Oliver non ha avuto la possibilità di imparare dai suoi errori. Adesso noi abbiamo la possibilità di sistemare le cose.»


    «Possiamo trovarle.» Kerinov si protese in avanti con un’aria seria e pressante. «Ne sono assolutamente convinto. Bisogna eseguire delle ricerche più accurate sulla loro storia e colmare le lacune. Pensate a dove sono state, dove hanno viaggiato. A cosa sono sopravvissute. Non sono perdute perché possono ancora essere ritrovate. Vinnie... io e lui ci saremmo versati un bicchierino di vodka e avremmo brindato alla ricerca.»


    «E cosa farebbe se le ritrovasse?» domandò Ash.


    «Devono stare in un museo. Qui. Nella città più importante del mondo. Forse i russi si lamenterebbero, ma i documenti... Si trova tutto qui. Venduto e venduto. Sono delle grandi opere d’arte di rilevanza storica. Dovrebbero appartenere al mondo.»


    Prese di nuovo il bicchiere, poi lo posò all’improvviso. «Non intende tenerli e riporli nella sua vetrinetta, vero? Signor Archer, lei è un uomo ricco, può permettersi di essere generoso. È un artista, quindi deve comprendere l’importanza dell’accessibilità alle opere d’arte.»


    «Non ha bisogno di convincermi. Volevo sapere quale fosse la sua opinione al riguardo. Lila?»


    «Sì.»


    «D’accordo. Oliver ha acquisito questi documenti e l’Uovo sul cocchio.»


    «Scusi, perché ‘e’? Forse intendeva ‘del’?»


    «E» ripeté Ash. «Ha acquisito i documenti e l’uovo.»


    Per poco Kerinov non cadde dalla sedia. Il suo volto assunse un pallore mortale, poi avvampò. «Oh, mio dio. Oh, mio dio. Lui... Ce l’ha lei? È in possesso di un uovo imperiale andato perduto. È qui? Per favore, devo...»


    «Non è qui. Si trova al sicuro. Credo che Oliver abbia raggiunto un accordo con qualcuno e poi si sia comportato da mascalzone, nel tentativo di alzare la posta. Questo ha causato la sua morte e quella della sua ragazza. E, mentre cercava di aiutarmi a mettere insieme i pezzi, Vinnie è stato ucciso. Questa non è una semplice caccia al tesoro.»


    «Capisco. Per piacere, mi conceda un istante.» Si alzò, si diresse verso la finestra, tornò al tavolo e poi di nuovo alla finestra. «Mi batte forte il cuore. Mi chiedo cosa direbbe mio padre, un uomo che studia il passato e non sa che farsene dei giocattoli dei ricchi. Cosa direbbe se potessi rivelargli che suo figlio ha contribuito a riportare alla luce questo pezzo di storia?»


    Tornò al tavolo e si sedette con la lentezza e la circospezione di un vecchio. «Forse è stupido pensare a mio padre in un momento simile.»


    «No.» Lila scosse il capo. «No. Tutti vogliamo che i nostri genitori siano orgogliosi di noi.»


    «Gli devo così tanto.» Kerinov picchiettò la maglietta. «Per me, che forse considero i giocattoli dei ricchi opere d’arte, questa è l’impresa di una vita intera, tutta in una volta. Vinnie...»


    Si interruppe, premendosi le dita sugli occhi. Quando le abbassò, giunse le mani sul tavolo. «Lei mi ha concesso la sua fiducia. Gliene sono grato. Ne sono lusingato.»


    «Vinnie si fidava di lei.»


    «Farò per lei quel che avrei fatto per lui. Tutto il possibile. La considerava come un figlio» ripeté Kerinov. «Quindi farò tutto ciò che potrò. L’ha visto davvero. L’ha toccato.»


    Senza dire nulla, Ash estrasse il cellulare dalla tasca e aprì le foto che aveva scattato all’uovo.


    «Dio. Oh, mio dio. È a dir poco meraviglioso. Per quanto ne so, lei è in possesso dell’unica foto nitida di quest’opera d’arte. Dovrebbe stare in un museo, al Metropolitan. Non deve più essere rinchiuso.»


    «Quando tutto sarà finito, non sarà più rinchiuso. Le persone che lo vogliono hanno ucciso due membri della mia famiglia. Non è solo un’opera d’arte o un pezzo di storia, ma è anche un elemento su cui posso fare leva. E adesso ce n’è un altro. Voglio trovarlo prima di loro. Per farlo, dobbiamo rintracciare Antonio Bastone o, più probabilmente, i suoi eredi. Se fosse ancora vivo, avrebbe senza dubbio sui novant’anni, quindi immagino che sia poco probabile.»


    «Non è poco probabile che l’abbia rivenduto o perso in un’altra partita a poker, o che l’abbia regalato a una donna.» Lila sollevò le mani. «Ma non penso che vincere un gingillo molto luccicante in una partita a poker fosse una faccenda di ordinaria amministrazione nemmeno per i figli dei ricchi, tipo quello sfortunato di Jonnie. Quindi è possibile che la storia sia stata tramandata e, insieme a essa, quanto è accaduto al bottino. Si tratta comunque di un ottimo punto di partenza.»


    «La facoltà di legge di Harvard nel 1946. Potrebbero essere andati all’università insieme. E Miranda Swanson potrebbe sapere qualcosa riguardo a questa storia. Potrei battere su questi tasti» stabilì Ash.


    «Eseguirò altre ricerche. Ho del lavoro da sbrigare, ma posso lasciar perdere. Mi concentrerò su questo. Sono lieto di far parte di tutto questo, di far parte della storia.» Dopo un’altra lunga occhiata, Kerinov porse di nuovo il cellulare ad Ash.


    «Aspetti un attimo.» Lila si alzò e si allontanò.


    «Questa faccenda deve rimanere riservata» attaccò Ash.


    «Intesi. Ha la mia parola.»


    «Non può parlarne nemmeno con i suoi familiari.»


    «Nemmeno con loro» convenne Kerinov. «Conosco dei collezionisti e so che certi potrebbero saperne di più. Con i miei agganci, posso scoprire chi potrebbe essere particolarmente interessato a Fabergé o alle antichità russe.»


    «Lo chieda con circospezione. Hanno ucciso tre volte. Non esiteranno a farlo di nuovo.»


    «È insito nel mio lavoro porre domande e raccogliere informazioni sui collezionisti e sulle collezioni. Non chiederò nulla che possa destare sospetti.»


    Lila tornò con tre bicchierini e una bottiglia ghiacciata di Ketel One su un vassoio.


    Kerinov le rivolse uno sguardo dolce. «È molto gentile.»


    «Mi sembra che in questo momento sia doveroso.» Versò la vodka ghiacciata nei tre bicchierini e sollevò il suo. «A Vinnie.»


    «A Vinnie» mormorò Kerinov trangugiando il bicchierino.


    «E propongo un altro brindisi.» Lila versò di nuovo la vodka. «Alla resistenza dell’arte. Come si dice ‘cin cin’ in russo, Alexi?»


    «Se bevo alla sua salute, dico Za vaše zdorov’e.»


    «D’accordo. Za vaše zdorov’e.»


    «Ha un udito fine. Alla resistenza dell’arte, alla nostra salute e al successo.»


    Fecero tintinnare i bicchieri, con tre note vivaci che si fusero in una sola.


    E questo, pensò Lila mentre si scolava la vodka, segnava l’inizio del passo successivo.
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    Lila mise da parte il lavoro per il resto della giornata e prese in considerazione i vantaggi della tecnologia. Mentre Ash faceva delle telefonate ai suoi agganci di Harvard, lei si cimentò con i social network.


    Forse un uomo di quasi cent’anni – ammesso che fosse ancora vivo – non aveva una pagina Facebook, ma pensava che molto probabilmente qualche suo discendente l’avrebbe avuta.


    Magari un nipote, a cui era stato dato il nome del nonno. Una nipote: Antonia? Pensò che valeva la pena di provare a fare ricerche su Google e Facebook, usando quel poco che sapevano.


    Pensò di aggiungere alla ricerca Jonas Martin e di indagare ulteriormente per appurare se sarebbe riuscita a trovare una connessione tra amici reciproci che collegasse entrambi i nomi.


    Indicò ad Ash di venire avanti quando lo vide esitare in prossimità dell’ampio passaggio ad arco della sala da pranzo.


    «Non sto scrivendo. Sto eseguendo la mia versione di una ricerca. Hai avuto fortuna?»


    «Un amico ha chiesto un favore a un amico e la possibilità di consultare gli annuari della facoltà di legge di Harvard. Non ne venne pubblicato nessuno dal 1943 al 1945, ma l’edizione del 1946 uscì, anche se senza foto. Ho intenzione di accedervi e, tenuto conto dell’età di Martin, vorrei consultare anche gli annuari dei due anni seguenti.»


    Lila si appoggiò allo schienale della sedia. «Buona idea.»


    «Potrei assumere un investigatore per occuparsi di farlo.»


    «Privandoci di tutto il divertimento e la soddisfazione? Sto curiosando su Facebook.»


    «Facebook?»


    «Tu hai una pagina su Facebook» gli fece notare. «A proposito, ti ho appena presentato una richiesta di amicizia. In realtà, sembra che tu ne abbia due, una personale e una professionale. È da più di due mesi che non aggiorni quella professionale.»


    «Sembri il mio agente» mormorò lui. «Quando mi viene in mente, aggiungo nuove opere. Perché stavi curiosando su Facebook?»


    «Perché hai una pagina personale?»


    «Di nuovo, quando mi viene in mente, può essere d’aiuto per sapere cosa sta combinando la mia famiglia.»


    «Esatto. Scommetto che le famiglie Bastone e Martin facciano la stessa cosa. Bastone è un nome italiano. Scommetto che tu non sappia che l’Italia è il nono paese del mondo per numero di utenti di Facebook.»


    «In effetti, no.»


    «Inoltre, su Facebook ci sono sessantatré Antonio Bastone e tre Antonia. Adesso sto tentando con Tony e Toni con la I. Poi c’è anche Anthony, se sono arrivati fino a quel punto. Ho intenzione di passarli tutti in rassegna per appurare se riesco ad accedere alla loro lista di amici. Se ci trovo dentro un Martin o una Swanson, poiché è così che si chiama l’erede di Martin, potrei trovare ciò di cui abbiamo bisogno.»


    «Facebook» ripeté lui facendola ridere.


    «Non ti è venuto in mente perché non sai nemmeno tenere aggiornata la tua pagina.»


    Ash le si sedette di fronte. «Lila.»


    Lei scostò il portatile e giunse le mani sul tavolo. «Ashton.»


    «Cos’hai intenzione di fare con quei sessantasei nomi su Facebook?»


    «Penso che siano di più tenuto conto della faccenda di Tony e Toni. Come ho detto, consulterò la lista degli amici. Con o senza quel collegamento, inizierò a contattare le persone tramite Facebook chiedendo loro se sono discendenti dell’Antonio Bastone che frequentava l’università di Harvard negli anni Quaranta. Non siamo sicuri che l’abbia fatto davvero. Accidenti, per quanto ne sappiamo noi, potrebbero essersi conosciuti in un night con spogliarelliste, ma potrebbe essere un trampolino di lancio per un ponderato balzo in avanti. Potrei avere fortuna, soprattutto facendo dei raffronti con Google.»


    «Si tratta di un piano piuttosto creativo.»


    «La creatività è il mio nume. La tecnologia il mio amante prediletto.»


    «Te la stai spassando.»


    «Lo so. Una parte di me dice che non dovrei perché, se avessi davvero fortuna, ci sarebbe qualcuno là fuori pronto a uccidermi a causa di ciò, se ne avesse la possibilità. Ma non posso farne a meno. È tutto semplicemente elettrizzante.»


    Ash si protese per prenderle la mano. «Non permetterò che ti accada nulla. E non dirmi che sai badare a te stessa. Ti dico che adesso stai con me.»


    «Ash...»


    Lui serrò la presa sulla sua mano. «Stai con me. Forse avremo entrambi bisogno di tempo per abituarci a quest’idea, ma è così che stanno le cose. Ho parlato con Bob.»


    La mente di Lila si sforzò di seguire quella nuova direzione. «Chi?»


    «Mio fratello Bob.»


    Tra le Giselle, le Rylee e gli Esteban, c’era anche un Bob? «Ho bisogno di una copia del tuo foglio di calcolo.»


    «Oggi è da Angie. Lui e Frankie, il figlio maggiore di Angie e Vinnie, sono piuttosto legati. Gli ho domandato di chiedere a Frankie di procurarmi le informazioni di cui Vinnie disponeva sulla proprietà della Swanson e sulle acquisizioni effettuate da Oliver in qualità di mediatore.»


    «Per appurare se ci sia qualcosa di attinente all’Uovo nécessaire o a Bastone.»


    «Ho poche speranze, ma perché non provarci? Ho fatto un’altra telefonata agli Swanson. Il che mi ha indotto a chiamare mia madre. Lei conosce tutti e, in effetti, ha una certa familiarità con Miranda Swanson, che ha descritto come una stupida alla moda. Mia madre ha accettato di fare alcune telefonate per scoprire dove stanno trascorrendo le vacanze Miranda Swanson e suo marito Biff.»


    «Non può chiamarsi davvero Biff. Nessuno si chiama davvero Biff.»


    «Secondo mia madre, lui sì.» Guardò il telefono che aveva posato sul tavolo quando squillò. «Ovviamente, avrei dovuto pensare prima a mia madre. Mamma,» disse quando rispose «come sei rapida.»


    Lila lo lasciò alla sua telefonata e salì al piano di sopra a mettersi le scarpe, un berretto da baseball e gli occhiali da sole. S’infilò in tasca la borsettina munita di cerniera contenente le chiavi, un po’ di soldi e un documento. Si accinse a scendere le scale, imbattendosi in Ash intento a salirle.


    «Dove sei andata?» attaccò lui. «O, piuttosto, dove stai andando?»


    «Sono salita a prendere ciò che mi serve per portare Earl Grey a fare una passeggiata. O, piuttosto, ciò che ci serve per portarlo fuori. Anche a te farebbe bene un bel giretto nel parco, e poi potrai dirmi cosa ti ha riferito tua madre.»


    «D’accordo.» Scrutò attentamente il suo berretto e poi strinse gli occhi. «Sei tifosa dei Mets.»


    Lila si limitò a mettersi in guardia. «Avanti, solleva una polemica.»


    Ash scosse il capo. «Questo mette a dura prova la nostra relazione. Vado a prendere il guinzaglio.»


    «E i sacchetti» esclamò.


    Equipaggiati e guidati da un entusiasta Earl Grey, scesero, poi imboccarono le scale che collegavano il complesso di Tudor City al parco.


    «È un segno?» chiese Lila. «Il fatto che stiamo scendendo la scalinata di Sharanskij, che ha preso nome da un dissidente russo.»


    «Credo che, quando questa faccenda sarà finita, ne avrò abbastanza di cose russe per un bel po’. Ma hai ragione riguardo alla camminata nel parco. Mi fa bene.»


    Si lasciò pervadere dall’aria e dal ronzio del traffico della First Avenue mentre passeggiavano dietro il minuscolo cagnolino impettito lungo l’ampio vialetto, entrando e uscendo dall’ombra dei carrubi.


    Da lì, girarono intorno a uno degli spiazzi erbosi, ritrovandosi nella calma e nella pace di un’oasi metropolitana ombreggiata. Altre persone stavano camminando lì, spingendo neonati o bambini piccoli nei passeggini, portando i cani a fare un giro, incedendo impettite con i Bluetooth collegati all’orecchio o, nel caso del tizio dalle gambe bianche e scheletriche strette in calzoncini neri attillati, muovendosi al ritmo della musica che sentiva negli auricolari.


    «Allora, cosa ti ha detto tua madre?» gli chiese Lila mentre Earl Grey fiutava l’erba dimenando tutto il corpo.


    «Ha consultato la sua rubrica. Se pensi che il mio foglio di calcolo sia notevole, dovresti vedere la rubrica dei contatti di mia madre. Ci si potrebbe tramare una guerra. Ha chiamato un’altra sua conoscente che è in buoni rapporti con Miranda Swanson. Lei e il marito si tratterranno negli Hamptons fino a dopo il Labor Day, anche se di quando in quando fanno entrambi delle capatine in città per vedere degli amici o, nel caso del marito, per occuparsi degli affari. Si è procurata un indirizzo e il numero di cellulare di Miranda Swanson.»


    «Chiamala.» Lila lo prese per mano e lo guidò verso una panchina. «Chiamala subito.»


    «In realtà, non c’è bisogno che lo faccia. Ci ha già pensato mia madre.»


    «È davvero rapida.»


    «Come un fulmine. Mia madre, che si trova a sua volta negli Hamptons, si è procurata un invito al cocktail degli Swanson di stasera. L’invito comprende anche me e la mia accompagnatrice. Ti va di bere un cocktail sulla spiaggia?»


    «Stasera? Non ho un vestito adatto a un cocktail sulla spiaggia negli Hamptons.»


    «Visto che si terrà in spiaggia, sarà abbastanza informale.»


    «Gli uomini...» mormorò Lila. «Mi serve qualcosa da mettere.» Uscire con Ash la stava già mandando in rovina, pensò. «Ti dispiace riportare a casa Earl Grey?» Tirò fuori la chiave e gliela passò insieme al guinzaglio. «Devo andare a fare acquisti.»


    Si allontanò di corsa, lasciandolo in una nuvola di polvere. «Si terrà solo in spiaggia» ripeté.


    Lila era riuscita a fare miracoli secondo i suoi criteri. Un abito rosa leggero adatto alla spiaggia, con una scollatura vertiginosa sulla schiena, dove si incrociavano delle spalline sottili. Sandali turchesi da gladiatore con i tacchi e una borsa di paglia, con strisce di entrambi i colori e abbastanza grande da contenere il suo accessorio principale.


    Un incantevole barboncino in miniatura.


    Le squillò il cellulare mentre stava aggiungendo un altro strato di mascara.


    «Pronta?» chiese Ash.


    «Ancora due minuti.» Spense il telefono, seccata dal fatto che fosse riuscito a tornare nel suo loft, a cambiarsi e a ricomparire lì in un tempo inferiore a quello che aveva impiegato lei per vestirsi. Ripose le provviste per il cane nella sua nuova borsa, poi vi infilò dentro anche lui. Aggiunse il foulard che la commessa l’aveva convinta ad acquistare – turchese con onde rosa intenso – accanto al cane, poi corse fuori per attenersi ai due minuti.


    Fuori, trovò Ash appoggiato a quella che perfino lei capì essere una Corvette d’epoca, intento a chiacchierare con il custode.


    «Lasci fare a me, signora Emerson.» Il custode le aprì la portiera dell’automobile. «Buona serata.»


    «Grazie.» Per un attimo Lila rimase seduta a fissare il cruscotto mentre Ash rasentava il cofano per infilarsi sul sedile del guidatore.


    «Hai un’automobile.»


    «Sì, ma non la uso molto.»


    «Hai un’automobile veramente bella.»


    «Se porti una bella donna sulla spiaggia, dovresti farlo a bordo di una bella automobile.»


    «Ben detto. Sono agitata.»


    «Per quale motivo?» Ash si districò nel traffico come se attraversasse quotidianamente la città in automobile, con una determinazione spietata.


    «Per tutto. Mi sono immaginata questa Miranda dire: ‘Oh, Antonio! Certo, che caro vecchietto. L’abbiamo appoggiato nell’angolo laggiù. Andate a salutarlo.’»


    «Non penso che accadrà.»


    «Naturalmente no, ma ho iniziato a pensarci. Poi noi andiamo da lui e lui ci dice o grida perché me lo immagino sordo come una campana: ‘Il poker? Quello sfortunato di Jonnie! Quelli sì che erano bei tempi!’ Poi ci dice che diede l’uovo alla ragazza con cui andava a letto in quel periodo. Come si chiamava? Ridacchia e poi stramazza a terra morto.»


    «Perlomeno è morto rievocando un ricordo felice.»


    «In un’altra versione, la megera irrompe all’improvviso – vestita Alexander McQueen, ne sono abbastanza sicura – tenendo tutti sotto la minaccia di un’arma da fuoco mentre il suo capo arriva dietro di lei. Assomiglia a Marlon Brando. Non al Brando sexy dei film in bianco e nero, ma a quello veramente grasso. Porta un completo bianco e un panama.»


    «È una serata estiva in spiaggia.»


    «Visto che si tratta della mia fantasia, sono esperta di kung fu, e io e la megera ci fronteggiamo. Io gliele suono di brutto, mentre tu trattieni il capo.»


    Ash le lanciò un’occhiata prima di sfrecciare tra due taxi. «Tu ti occupi della ragazza magnifica e io della versione grassa di Brando? Non mi sembra giusto.»


    «È così che vanno le cose. Ma, quando pensiamo che tutto sia risolto, accade una cosa terribile. Non riesco a trovare Earl Grey. Lo cerco dappertutto, ma non riesco a trovarlo. Mi sento ancora un po’ male al riguardo.»


    «Allora è un bene che non sia mai successo e che non succederà mai.»


    «Vorrei comunque essere un’esperta di kung fu.» Lila diede un’occhiata in borsa, dove Earl Grey era raggomitolato a dormire.


    «Che cosa c’è lì dentro? Non dirmi che ci hai messo il cane? Hai portato il cane?»


    «Non potevo lasciarlo da solo. Devo provvedere a lui. Inoltre, le donne tengono cani minuscoli come questo per portarli con sé nelle loro borse alla moda.» Gli rivolse un’occhiata sorridente. «Penseranno solo che sono un tipo eccentrico.»


    «Come potrebbe venirgli un’idea simile?»


    Le piacevano le case nuove e, sebbene non avrebbe scelto per sé stessa la dimora degli Swanson negli Hamptons, ne apprezzò lo stile. Completamente bianca, con un ampio sfoggio di vetro, lucida e ultramoderna, presentava terrazze bianche decorate con vasi bianchi pieni di fiori rossi.


    Non aveva affatto un’atmosfera rilassata, pensò, ma era un monumento al denaro e ai canoni dello stile contemporaneo.


    La gente stava già socializzando sulle terrazze: donne con addosso abiti fluttuanti, uomini con completi dai colori tenui e giacche sportive. La luce era intensa, e lo sciabordio delle onde si mescolava alla musica che si diffondeva dalle finestre aperte.


    Vide i camerieri passare tra la gente con vassoi pieni di quelli che pensava essere Bellini, di champagne, di bicchieri di birra e di stuzzichini.


    All’interno, il cielo e il mare dominavano l’ambiente attraverso le pareti di vetro. Ma tutto quel bianco le ferì gli occhi e le fece venire i brividi.


    Le suppellettili d’argento o le rifiniture a specchio si abbinavano ai rossi, ai blu e ai verdi vivaci delle poltrone e dei divani, e gli stessi colori venivano ripresi dai tratti e dalle pennellate dei quadri dalle cornici argentate sulle pareti bianche.


    Non c’era una nota tenue da nessuna parte, pensò Lila.


    «Non potrei mai lavorare qui» mormorò rivolgendosi ad Ash. «Mi verrebbe sempre mal di testa.»


    Una donna – di nuovo vestita di bianco, con addosso un abito corto e attillato – si precipitò verso di loro. Aveva una massa di capelli biondo platino e occhi di un verde così innaturale che Lila lo attribuì alle lenti colorate.


    «Deve essere Ashton!» Prese Ash per mano, poi si protese in avanti per dargli un bacio su entrambe le guance come fanno gli europei. «Sono molto felice che sia riuscito a unirsi a noi! Sono Miranda.»


    «È stata gentile a invitarci. Miranda Swanson, Lila Emerson.»


    «Ha un’aria fresca come un parfait alla fragola. Permettetemi di portare qualcosa da bere a entrambi.» Roteò un dito nell’aria senza guardarsi intorno. «Noi stiamo bevendo dei Bellini. Naturalmente, possiamo servirvi qualsiasi altra cosa desideriate.»


    «Mi piacerebbe molto berne uno.» Lila le rivolse intenzionalmente un sorriso raggiante. Provò una piccola fitta di simpatia.


    Stimò che la donna dovesse avere all’incirca l’età della madre di Ash, ma Miranda aveva modellato il suo corpo fino ad assumere le sembianze di uno stecco appuntito, che sembrava alimentarsi di energia nervosa e di qualsiasi sostanza spumosa avesse nel bicchiere.


    «Dovete venire a conoscere gli altri. Qui siamo tutti molto rilassati. Ero molto lieta quando sua madre mi ha chiamata, Ashton. Non avevo idea che fosse qui a trascorrere una parte dell’estate.»


    Lila prese un bicchiere dal vassoio del cameriere. «Ha una casa fantastica.»


    «La adoriamo. L’abbiamo rifatta completamente quando l’abbiamo acquistata un anno fa. È bello lasciare la città con tutto quel caldo e quella folla. Sono sicura che sappiate cosa intendo. Lasciate che vi presenti a...»


    Earl Grey colse l’occasione per fare capolino con la testa dall’angolo della borsa di paglia.


    Miranda spalancò la bocca, e Lila trattenne il fiato aspettandosi quasi che lanciasse un grido.


    Invece, udì uno squittio.


    «Oh, è una cagnolina! Sembra un giocattolino.»


    «È un cagnolino. Si chiama Earl Grey. Spero che non le dispiaccia, ma non volevo lasciarlo a casa da solo.»


    «Oh, oh, è perfetto. Semplicemente perfetto.»


    «Le piacerebbe prenderlo in braccio?»


    «Moltissimo.» Miranda prese il cane tra le mani e iniziò subito a farfugliare come un bambino.


    Lila si limitò a lanciare un’occhiata ad Ash e a sorridere. «Potrei portarlo a fare una passeggiata da qualche parte qui fuori?»


    «Oh, certo! L’accompagno. Vuoi andare a fare una passeggiatina?» disse Miranda in tono amorevole, sfregando il naso con quello di Earl Grey e poi ridacchiando quando il cane le leccò il volto con la lingua minuscola.


    Stavolta Lila batté le ciglia verso Ash mentre seguiva l’infatuata Miranda fuori dalla porta principale.


    Monica si avvicinò a suo figlio con un Bellini in mano. «Com’è sveglia la tua ragazza.»


    Ash si protese verso il basso per dare un bacio sulla guancia a sua madre. «Non so se sia la mia ragazza, ma è molto sveglia, maledizione.»


    «Mio figlio sa come ottenere ciò che vuole, e lo ottiene sempre.» Lo baciò a sua volta su una guancia. «Dobbiamo socializzare un tantino, ma poi ci troveremo un bel posto tranquillo in questa casa ridicola dove mi dirai perché volevi conoscere Miranda Swanson.»


    «D’accordo.» Ma guardò verso la porta.


    «Credo che Lila sappia cavarsela da sola.»


    «Me lo dice sempre anche lei.»


    «È un bel contrasto per un uomo abituato a gestire troppe faccende per troppe persone. Cerchiamo di essere socievoli.» Lo prese per mano e si avviò con lui tra la folla radunata nel soggiorno principale. «Tesoro, non penso che tu abbia già conosciuto mio figlio.»


    Tesoro?, pensò Ash, poi si rassegnò all’idea di passare un’ora a socializzare.


    All’esterno, Lila percorse un ampio sentiero bianco tra steli appuntiti d’erba ornamentale e cespugli di rose spinose. E attese la sua occasione.


    «Io e Biff viaggiamo così tanto che non ho mai pensato di prendere un cane. Troppi fastidi. Ma adesso...» Miranda teneva il guinzaglio mentre Earl Grey fiutava l’erba. «Mi piacerebbe avere il nome del suo allevatore.»


    «Glielo procurerò. Apprezzo molto il fatto che ci abbia invitati stasera e che sia stata così comprensiva riguardo a Earl Grey. Finché Ash non l’ha menzionato, non sapevo che conoscesse il suo fratellastro Oliver.»


    «Chi?»


    «Oliver Archer. Si occupò della vendita dei beni contenuti nella sua proprietà per Antichità del Vecchio Mondo.»


    «Oh! Non l’avevo capito. In effetti disse di essere il figlio di Spence Archer. Me n’ero dimenticata. La faccenda della tenuta fu una vera scocciatura, e lui fu di grande aiuto.»


    «Ne sono certa.»


    «Io e Biff non vedevamo proprio per quale motivo avremmo dovuto tenere quella vecchia casa e tutti quegli oggetti. Mia nonna collezionava qualsiasi cosa.» Roteò gli occhi. «Sembrava un museo, pieno di roba, un posto vecchio e ammuffito.»


    «Tuttavia deve essere stato difficile vendere i beni della sua famiglia.»


    «Preferisco vivere nel presente. Le antichità sono solo cose vecchie già usate da qualcun altro, non trova?»


    «Be’...» In poche parole, immaginò Lila. «Sì, direi di sì.»


    «E, per la maggior parte, si trattava di roba pesante e scura, oppure pacchiana. A me e a Biff piacciono le cose pulite e moderne. Oliver – naturalmente mi ricordo di lui – mi fu enormemente d’aiuto. Quest’estate dovrei invitarlo per un fine settimana.»


    «Mi dispiace, ma pensavo che lo sapesse. Oliver è stato ucciso un paio di settimane fa.»


    I suoi occhi vennero subito attraversati dallo shock e dall’angoscia. «È terribile! Oh, era così giovane e attraente. Che tragedia! Com’è successo?»


    «Gli hanno sparato. La notizia è stata diffusa da tutti i mezzi di informazione.»


    «Oh, cerco di non guardare mai i telegiornali. Sono sempre molto deprimenti.»


    «Be’, sì, è vero» convenne Lila.


    «Gli hanno sparato.» Miranda ebbe un brivido. «Durante un’aggressione con rapina, immagino.»


    «Qualcosa di simile. Gli hai venduto un uovo.»


    «Bravo, hai fatto la pipì! Un cosa?» Tornò a guardare Lila. «Un uovo? Perché avrei dovuto vendere un uovo a qualcuno?»


    «Un uovo decorativo. Un cocchio con un angelo.»


    «Che strano. Non me lo ricordo. Oh, aspetti un attimo. Sì, invece. Dio, era così pacchiano e antiquato. Era accompagnato da tutte quelle carte scritte in una strana lingua straniera. Ma Oliver ne rimase colpito e mi chiese se avrei potuto prendere in considerazione l’ipotesi di venderglielo subito. Pensai che non ci fosse nulla di male in ciò.»


    «In realtà, le carte riguardavano due uova.»


    «Davvero? Be’, come ho detto, quel vecchio posto era pieno di roba. Io e Biff siamo più minimalisti.»


    «Ash l’ha scoperto perché si sta occupando dei beni di suo fratello. Sa com’è.»


    Miranda roteò gli occhi stancamente. «È un enorme spreco di tempo e di energia.»


    «Sì. E, passando in rassegna tutte quelle carte, ha scoperto che Jonas Martin Junior perse il secondo uovo durante una partita a poker. E lo diede ad Antonio Bastone.»


    «Bastone?» Il suo volto si illuminò. «Si trattava di quello? Nella mia famiglia circola una leggenda a proposito di un tesoro perso a causa di una scommessa. Mio nonno – Jonas Martin – era la pecora nera con un debole per il gioco d’azzardo e le donne.»


    «Conosce i Bastone?»


    «Frequentai Giovanni nel corso di un’estate travolgente che trascorremmo in Italia, quando non avevo ancora diciott’anni. Ero pazza di lui, probabilmente perché mio padre non approvava del tutto a causa di questa faccenda del poker.»


    «Dove, in Italia, se posso chiederglielo?»


    «A Firenze. Perlomeno, trascorremmo molto tempo a Firenze. La villa dei Bastone si trova in Toscana. Giovanni sposò una modella italiana ed ebbe un mucchio di figli. Ormai non lo vedo da parecchi anni, ma ci scambiamo ancora dei biglietti d’auguri a Natale. Ogni donna ha solo un primo amore.»


    «Com’è stata fortunata ad aver avuto un primo amore italiano con una villa in Toscana! Parlaste mai dell’uovo che il nonno di Giovanni vinse giocando col suo?»


    «Avevamo cose molto più importanti di cui parlare, quando parlavamo. Dovrei rientrare. Potrei restare qui fuori con questo tesorino per tutta la sera.» Sollevò Earl Grey tenendolo in mano. «Crede che abbia finito?»


    «Sì, direi che abbiamo finito.»


    Quando girarono intorno alla casa per rientrare, Lila riportò la conversazione su chiacchiere vacue lasciandosi sfuggire il nome di clienti che avevano a loro volta una casa a East Hampton. Si separarono quando Miranda la presentò – come Leela – a due coppie sulla terrazza a est.


    Lasciò perdere e stabilì che Leela veniva mantenuta da un fondo fiduciario e si occupava a tempo perso di moda. Si divertì a interpretare quel personaggio per qualche minuto, poi si congedò per andare a cercare Ash.


    Lui la sollevò da dietro, serrandole un braccio intorno alla vita. «Eccoti qui. Devi vedere il panorama dal primo piano.»


    «Davvero?» chiese lei mentre Ash la portava di peso verso la scala bianco lucido.


    «Sì, perché mia madre si trova lì e mi ha ordinato di condurti di sopra. Ho dovuto ragguagliarla» aggiunse a bassa voce.


    «Davvero?»


    «L’ho aggiornata quasi su tutto. Puoi intrattenerla mentre do la caccia a Biff Swanson e vedo cosa riesco a scoprire sull’uovo.»


    «Non sarà necessario. Signora Crompton, sono lieta di rivederla.»


    «Chiamami Monica. Fammi vedere il tuo stratagemma.»


    «Il mio stratagemma?»


    «Il famoso Earl Grey.»


    Quando udì il suo nome, il cane tirò fuori la testa dalla borsa e proruppe in un uggiolio allegro.


    «Preferisco i cani grossi e robusti, ma è decisamente carino. E ha un musetto molto felice.»


    «Secondo me è in quello che risiede il suo fascino. Nel musetto felice.»


    «Per prima cosa,» prese Lila per un braccio e la condusse più lontano da un piccolo gruppo di ospiti «devo scusarmi per il padre di Ashton.»


    «Non ce n’è bisogno.»


    «Non ti avrei lasciata da sola con lui se avessi saputo fino a che punto fosse uscito di senno. E, visto che ho avuto due figli con lui, immagino che avrei dovuto intuirlo. Io e la sua attuale moglie non abbiamo molto in comune e non nutriamo nemmeno una grande simpatia l’una per l’altra, ma sarebbe inorridita se avesse saputo come ha trattato un’ospite in casa loro. E avrebbero reagito allo stesso modo anche la povera madre di Oliver e Isabella, la terza moglie di Spence. Quindi, a nome di tutte le sue ex mogli e dell’attuale, mi dispiace che ti abbia trattata in modo così meschino.»


    «Grazie. È stata una giornata difficile per tutti.»


    «Una giornata orribile che è diventata tremenda e perfino peggio. Ash mi ha detto cosa sta succedendo o, perlomeno, quanto ha deciso di rivelarmi di tutto quello che sta succedendo. Ti dirò che ero molto affezionata a Vinnie. Lui, Angie e la loro famiglia fanno tutti parte della mia, e una parte gradita. Voglio che le persone responsabili della sua morte e della sofferenza di Angie vengano catturate e punite. Ma non voglio che mio figlio o una giovane donna a cui sono già affezionata corra dei rischi a causa di ciò.»


    «Capisco. In sostanza, adesso stiamo solo raccogliendo informazioni.»


    «Non sono Oliver, mamma» interloquì Ash.


    «Grazie a dio.» La brezza le scompigliò i capelli, agitando le onde rosso dorato. «Tra le innumerevoli altre differenze, tu non sei avido, presuntuoso o stupido. Oliver lo era, e spesso tutte queste cose contemporaneamente. È ridicolo dire di non sparlare dei morti. Prima o poi moriremo tutti. Di cosa dovremmo parlare nel frattempo?»


    Lila si lasciò sfuggire una risatina prima di riuscire a soffocarla. «Ash dice che baderà a me, e mentre lui cercherà di farlo, io baderò a lui.»


    «Assicuratevi entrambi di farlo.»


    «E, dal momento che Ash l’ha già ragguagliata, posso dire a entrambi che il mio stratagemma ha avuto un grande successo. Per farla breve, Miranda non sapeva nulla dell’uovo acquistato da Oliver. Lo considerava solo antiquato e pacchiano. Per lei era soltanto l’ennesimo pezzo di paccottiglia in una vecchia casa che non voleva.»


    «La tenuta dei Martin è una delle case più belle di Long Island» le disse Monica. «È stata lasciata andare per troppo tempo, visto che la nonna di Miranda – suo padre morì diversi anni fa – è stata malata a lungo. Tanti anni fa partecipai ad alcune feste lì. La prima volta che ci andai, aspettavo te, Ash.»


    «Il mondo è piccolo e incestuoso. E che mi dici del nesso con Bastone?»


    «A proposito di quanto il mondo sia piccolo e incestuoso, Miranda ebbe la sua prima storia d’amore con Giovanni Bastone durante un’estate trascorsa in Toscana molti anni fa. I Bastone hanno una villa da quelle parti. Deve trovarsi vicino a Firenze, perché mi ha detto che lei e Giovanni passarono un sacco di tempo lì. E ricorda vagamente una vecchia leggenda di famiglia sull’episodio in cui Jonas Martin – ai suoi tempi la pecora nera – perse un tesoro di famiglia a causa di una scommessa con Antonio Bastone. E questo era uno dei motivi per cui suo padre non era felice che frequentasse il giovane Bastone. Lui, Giovanni, sposò una modella, da cui ha avuto diversi figli.»


    Monica le lanciò un’occhiata compiaciuta di approvazione. «Hai appreso tutto questo portando il cane a fare una passeggiata?»


    «Sì. Ho scoperto anche che non aveva idea di cosa fosse accaduto a Oliver e, anche quando ha saputo che è stato ucciso, non l’ha collegato all’uovo. È una donna molto simpatica. Un po’ sciocca, ma simpatica. Devo ricordarmi di procurarle il nome dell’allevatore di Earl Grey perché le piacerebbe avere un cane come lui. Quando lo farò, magari potrei scoprire come contattare Giovanni Bastone. Ma dovremmo riuscire a farlo da soli.»


    Soddisfatta, Lila prese un altro bicchiere da un cameriere di passaggio. «Non trova che i cocktail siano molto divertenti?»


    «Sì.» Monica fece tintinnare il bicchiere con quello di Lila. «Il povero Ash li tollera solo quando non riesce a trovare una via di fuga. Sta già elaborando una strategia per andarsene. Aspettate altri trenta minuti» li avvisò. «Guardate e fatevi guardare, poi potrete svignarvela. Vi fornirò una copertura. E, Lila,» Monica le avvolse la vita con un braccio, come faceva spesso suo figlio «dobbiamo assolutamente organizzare un lungo, lungo pranzo insieme la prossima volta che mi troverò a New York.»


    Trenta minuti, pensò Ash, e controllò l’orologio prima di ricondurre le sue donne al piano di sotto.
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    Quando tornarono a New York, Ash stabilì – sebbene fosse convinto che nessun uomo avrebbe dovuto portare a fare una passeggiata un cane grosso come un criceto – che toccava a lui portar fuori Earl Grey. Soddisfatta di quell’accordo, Lila rovistò in cucina in cerca di qualcosa da mangiare. Quei pochi stuzzichini non avevano fatto altro che acuirle l’appetito. Quando Ash tornò, il suo piatto preferito per tirarsi su di morale – i maccheroni al formaggio – era pronto per essere servito, e Lila era già impegnata a controllare Facebook in cerca di risposte.


    «Hai preparato i maccheroni al formaggio.»


    «In scatola. Prendere o lasciare.»


    «La scatola azzurra, giusto?»


    «Certo. Ho i miei principi.»


    Ash prese una birra dal frigorifero. Dovendo guidare, aveva dovuto superare quella scocciatura del cocktail con una sola birra. Si era più che meritato la seconda della serata.


    «Quella scatola azzurra era l’unica cosa che sapevo preparare quando sono andato a vivere da solo. Quella e le cialde surgelate» ricordò con affetto. «Improvvisavo un pasto con uno o l’altro se lavoravo fino a tardi. Non c’è nulla che abbia un sapore più buono del pasticcio di maccheroni alle tre del mattino.»


    «Potremmo aspettare per appurare se la regola sia ancora valida, ma ho fame adesso. Oh, Cristo! Ashton, ho trovato qualcosa.»


    «Che cosa?»


    «Ho ricevuto un messaggio su Facebook. Antonia Bastone ha risposto alla mia domanda in cui le chiedevo se avesse dei legami con l’Antonio Bastone che giocò a poker con Jonas Martin negli anni Quaranta. Mi ha scritto: ‘Sono la pronipote di Antonio Bastone, che era amico dell’americano Jonas Martin. Tu chi sei?’»


    Ash infilò la forchetta nel piatto di maccheroni al formaggio. «Antonia potrebbe essere un uomo di quarant’anni col ventre sporgente che spera di rimorchiare una ragazza ingenua che naviga in internet.»


    Con il capo ancora chino sullo schermo del computer portatile, Lila sollevò a malapena lo sguardo. «Per caso ha scelto quel nome come copertura? Abbi un po’ di fiducia e dammi una forchetta. Se dobbiamo mangiare dal piatto di portata, voglio la mia forchetta.»


    «Come sei schizzinosa!» Prima mangiò un altro boccone. «Dio, questo mi riporta indietro nel tempo. Ricordo di averlo fatto dopo una lunga notte con... una forchetta» disse andando in cucina.


    «Quel ricordo comprende i maccheroni al formaggio e una donna nuda.»


    «Può darsi.»


    Tornò con una forchetta e un paio di tovaglioli.


    «Giusto perché tu lo sappia, io ho ricordi di uomini nudi.»


    «Allora è tutto a posto.» Si sedette. «D’accordo, l’uomo di mezza età con il ventre sporgente è un tantino esagerato. Ha detto ‘l’americano’: è probabile che lo sappia perché ha controllato la tua pagina di Facebook e poi lo ha ipotizzato. Ma, sì, è possibile che tu abbia fatto centro. Sei abile, Lila. Non avrei mai fatto un tentativo con il cane o con i social network. Tu hai avuto successo con entrambi.»


    «Direi che è stata solo fortuna ma la falsa modestia è davvero irritante. Quanto posso rivelarle, Ash? Non ho mai pensato di riuscire a ottenere qualcosa così in fretta, quindi non ho pensato al passo successivo, non in modo chiaro. Non posso dirle di essere un’amica del fratellastro dell’uomo che è stato ucciso a causa dell’uovo di Fabergé che il suo avo non vinse da Jonas Martin. Ma devo dirle qualcosa che sia sufficiente a continuare un dialogo.»


    «Sei una scrittrice. Scrivi degli ottimi dialoghi: i tuoi adolescenti sembrano veri adolescenti.»


    «So di essere una scrittrice, grazie, ma non ho ancora ideato questa parte.»


    «No, dille che sei una scrittrice, e questo è vero. Può verificarlo. Conosci Miranda Swanson, e anche questo è vero, che è la nipote di Jonas Martin ed è rimasta in buoni rapporti con Giovanni Bastone. È tutto vero. Stai svolgendo delle ricerche sulle vicende della famiglia, in particolare sul legame Martin-Bastone e sulla scommessa, per un potenziale libro. Non è vero, ma è plausibile.»


    «È una trama piuttosto avvincente da scrivere sul risguardo.» Lila affondò di nuovo la forchetta nel piatto di portata. «Magari, alla fine, scriverò un libro su tutto questo, quindi posso andare in quella direzione. Sto svolgendo delle ricerche. D’accordo, va bene. La verità e la verità possibile.»


    Digitò la risposta. «E finisco con: ‘Tu o qualche membro della tua famiglia siete disposti a parlare con me?’» Premette Invio.


    «Allora, adesso...» Infilò con più entusiasmo la forchetta nei maccheroni al formaggio. «Aspettiamo e stiamo a vedere.»


    «Possiamo fare di meglio. Che programmi hai?»


    «Che programmi ho? Resto qui fino a lunedì pomeriggio, poi ho due giorni liberi prima di iniziare un nuovo lavoro a Brooklyn, poi...»


    «Due giorni potrebbero non essere sufficienti. Non puoi cercare qualcuno che ti sostituisca a Brooklyn?»


    «Potrei, ma...»


    «Trova un sostituto per Brooklyn» disse lui. «Andiamo in Toscana.»


    Lila lo fissò. «Tu sai decisamente come nobilitare i maccheroni al formaggio.»


    «Partiremo lunedì, non appena sarai libera. È un lasso di tempo sufficiente per localizzare la villa dei Bastone e, con un pizzico di fortuna, per procurarci un invito da loro. Se non saremo fortunati, ci inventeremo qualcos’altro.»


    «È solo che...» Lila agitò le mani nel vuoto. «Andare in Toscana?»


    «Ti piace viaggiare.»


    «Sì, ma...»


    «Devo fare la mossa successiva, cioè eseguire dei controlli sull’Uovo nécessaire. Non posso andarci senza di te, Lila. Non ti lascerò da sola finché questa faccenda non sarà conclusa. Non ti piacciono queste condizioni, ma è così che stanno le cose. Quindi, consideralo un favore nei miei confronti.»


    Adesso, meditando un tantino, Lila piluccò la pasta arancione. «Tu sì che sai il fatto tuo, Ashton.»


    «Ti senti in colpa ma vuoi venire. Vuoi essere della partita. Non vuoi restare qui mentre io seguo la pista italiana.»


    A Brooklyn c’erano un gatto, un cane, un acquario pieno di pesci di acqua salata e un giardino. Non vedeva l’ora di iniziare il suo soggiorno di due settimane.


    Ma, se doveva fare un confronto con la Toscana, un’altra tessera del mosaico, e con Ashton...


    «Devo trovare un sostituto per Brooklyn che soddisfi i miei clienti.»


    «D’accordo.»


    «Vediamo cosa posso fare.»


    Lila diede un’occhiata a Earl Grey, che viaggiava allegramente nella sua borsa di paglia. Prima di entrare nella galleria di Julie, scorse un paio di turisti – curiosi, non acquirenti, in base alla sua stima – e un membro del personale intento a parlare seriamente con una coppia dall’aria sveglia davanti alla scultura di una donna che piangeva col volto tra le mani.


    Si chiese perché qualcuno dovesse desiderare di tenere un oggetto così triste in casa propria, ma l’arte parlava a chi sapeva ascoltarla.


    Trovò Julie – come le aveva comunicato negli sms che si erano inviate quel mattino – nella stanza sul retro, intenta a preparare con cura un quadro per la spedizione.


    «Un altro grosso colpo, che ho promesso di preparare personalmente per la spedizione.» Julie si scostò un ricciolo ribelle dagli occhi con un soffio. «Che bella borsa! Quando l’hai acquistata?»


    «Ieri. Perché sei a piedi nudi?»


    «Oh, mi si è incastrato un tacco in una grata mentre stavo venendo al lavoro a piedi. Ho imparato la lezione. Siccome si è spezzato, è traballante. Oggi pomeriggio lo porterò dal calzolaio.»


    Lila aprì la borsa ed estrasse il suo involto di carta vetrata e la sua supercolla. «Te lo aggiusto io.» Prese la scarpa – un modello Jimmy Choo molto grazioso aperto sul davanti – e si mise al lavoro.


    «A proposito della borsa» proseguì mentre scartavetrava con cura le due basi. «Sono andata a un cocktail agli Hamptons e avevo bisogno di qualcosa in cui trasportare Earl Grey.»


    «Hai portato il cane a un cocktail agli Hamptons?»


    «Sì. Verrebbe meglio con la colla per le scarpe, ma...» Lila diede uno strattone al tacco appena incollato. «Dovrebbe tenere. Dunque, ti fornisco un rapido aggiornamento. Ho bisogno di un consiglio.»


    Ripercorse con Julie gli sviluppi della giornata prima di spostarsi mentre la sua amica srotolava una gran quantità di fogli di plastica a bolle.


    «Solo tu avresti potuto pensare a Facebook per rintracciare degli oggetti d’arte e degli assassini.»


    «Non ha risposto al mio ultimo messaggio, quindi potrebbe trattarsi di un buco nell’acqua. Ma che lei mi risponda o meno, Ash vuole andare in Toscana... la settimana prossima. Vuole che lo accompagni.»


    «Vuole portarti in Italia?»


    «Non si tratta di una fuga romantica, Julie, che non prenderei nemmeno in considerazione visto che ho già due lavori in programma.»


    «Scusami, non sarà una fuga, ma un viaggio in Italia – in Toscana – trasuda romanticismo.» Rivolgendole uno sguardo arcigno, Julie si posò le mani sui fianchi. «Dimmi che ci vai.»


    «È questo il consiglio di cui ho bisogno, e non essere troppo precipitosa. Posso procurarmi qualcuno che mi sostituisca per il prossimo lavoro. In questo modo ridurrò considerevolmente le mie entrate, ma lei è veramente brava, e i clienti ne saranno soddisfatti. Voglio andarci perché... ci sono così tante ragioni. Devo dirglielo, in un modo o nell’altro. Dopo, vado da lui. Stamattina, prima di partecipare al funerale di Vinnie, ho dovuto quasi spingerlo fuori dalla porta e giurare che oggi pomeriggio avrei preso un taxi per andare da lui.»


    «Si tratta di una precauzione ragionevole.»


    «Dovrei prendere il taxi a non meno di dieci isolati di distanza dal posto in cui lavoro. Inizio a sentirmi come Jason Bourne.»


    Si scostò i capelli. «Julie, in che pasticcio mi sto cacciando?»


    «Credo che tu sia al sicuro con Ash, ma è pericoloso. Se sei agitata o incerta riguardo...»


    «Non alludo a quello. Non posso tirarmi indietro da quello.» No, pensò, non avrebbe mai potuto tirarsi indietro. «Sono coinvolta in questa faccenda da quando, quella notte, ho guardato fuori da quella maledetta finestra. Intendo con Ash. In che pasticcio mi sto cacciando?»


    «Mi sembra piuttosto chiaro. Sei legata sentimentalmente a lui e sei in cerca di guai.»


    «Non sono in cerca di guai. Non esattamente. Mi piace agire in anticipo, essere preparata. Se non sei preparata alle variabili, puoi rimanere fregata.»


    «Tu sai goderti il presente meglio di chiunque altro conosca finché non si tratta di questioni personali. Ti piace stare con lui, provi dei sentimenti per lui. È chiaro che per Ash è la stessa cosa. Perché farsi problemi prima del tempo?»


    «È troppo pressante.»


    «Se vuoi sapere il mio parere, è giustificato dalla situazione.»


    «D’accordo, è vero. È abituato a occuparsi dei dettagli, delle persone e delle circostanze. Aggiungi a tutto questo il fatto che si sente in colpa per non aver saputo gestire la faccenda di Oliver. È una situazione pesante. Fa sempre in modo che le cose vadano come vuole lui e...»


    «E a te piace badare ai dettagli da sola e vivere in modo libero e rilassato.» Soddisfatta dell’imbottitura, Julie estrasse le cinghie di fissaggio. «A volte, quando ci si lega alla vita di qualcun altro, la soluzione consiste nell’occuparsi di quei dettagli insieme. Si tratta di un tipo diverso di avventura.»


    «Sei troppo idealista» l’accusò Lila.


    «È vero. Sono innamorata di Luke da quando avevo quindici anni. L’ho negato a lungo, ma ho sempre amato solo lui.»


    «Che romanticismo!» Lila si premette una mano sul cuore. «Siete come Elizabeth e Darcy.»


    «A me sembra solo la realtà.»


    «Questo non fa altro che renderlo ancor più romantico.»


    «Immagino di sì.» Sorridendo tra sé, Julie assicurò l’imbottitura. «Comunque, me la stavo cavando bene anche da sola. Posso essere felice – e anche tu – da sola. Credo che sia questo a rendere il tutto ancor più speciale, ancor più intenso, quando possiamo compiere quel passo, quando possiamo dire d’accordo, questa è una persona di cui posso fidarmi, con cui posso stare e fare progetti.»


    «State facendo progetti?»


    «Stavamo parlando di te, comunque, sì. Ci stiamo andando piano. Più piano» disse sorridendo quando Lila strinse gli occhi. «Ma abbiamo gettato al vento gli ultimi dodici anni. Abbiamo sprecato abbastanza tempo. Vuoi un consiglio? Non gettare al vento qualcosa perché pensi già alle variabili e alle uscite di sicurezza. Va’ in Toscana, sii prudente, risolvi un mistero e sii innamorata. Perché lo sei.»


    «Non so come ci si sente a esserlo.»


    «Se lo sapessi, saresti la prima a dirmelo; lasciati andare e basta.»


    «Questo cambia tutto.»


    Julie si limitò ad agitare un dito nel vuoto. «E, nonostante il fatto che vivi in una ventina di posti nuovi all’anno, hai la fobia del cambiamento. Quando non sei tu al comando. Fa’ un’esperienza diversa. Fatti dare il cambio alla guida.»


    «Farmi dare il cambio, andare in Toscana, posare per un quadro per cui non avevo nessuna intenzione di fare da modella e che adesso aspetto con ansia di vedere finito. Essere innamorata. Se metti tutto insieme, allettare un assassino con degli oggetti d’arte sembra un gioco da ragazzi.»


    «Ti sei dimenticata che devi essere prudente. Dico sul serio, Lila. E mandami un’email tutti i giorni mentre sei lontana. Due volte al giorno. Andremo a fare compere prima della tua partenza.»


    «Non posso permettermi di fare compere. Sto per perdere il lavoro a Brooklyn.»


    «Stai per andare in Italia. Non puoi permetterti di non fare compere.»


    Questo pone fine alla discussione, pensò Lila mentre usciva dalla galleria. Avrebbe mandato a rotoli le sue disponibilità estive e si sarebbe concessa qualche pazzia. E, a dire il vero, erano passati anni dall’ultima volta che aveva fatto qualche pazzia e il contenuto delle sue valigie iniziava a dimostrarlo.


    Goditi un po’ la vita, stabilì, e decise di raggiungere a piedi il loft di Ash, guardando le vetrine strada facendo. Un paio di nuovi vestiti estivi, dei calzoncini corti, qualche canottiera e delle camicie morbide.


    Avrebbe potuto riciclare come vestiti da lavoro degli abiti che metteva per uscire e disfarsi di un po’ di vestiti da lavoro. Purché fosse entrato tutto nelle sue valigie, era disposta ad andare.


    Una vetrina catturò la sua attenzione: il manichino bianco senza volto portava un abito leggero con svolazzi dai colori vivaci e un paio di scarpe verde smeraldo con le zeppe e i cinturini.


    Non avrebbe dovuto acquistare dei sandali verdi. Avrebbe dovuto comprarne un paio di un colore neutro, qualcosa che sarebbe potuta andare bene con qualsiasi vestito, tipo quelli che portava.


    Il verde sarebbe potuto essere neutro. L’erba era verde e, se ci si pensava, andava bene con tutto.


    Mentre rifletteva tra sé, avvertì una presenza alle sue spalle e, prima che potesse farsi da parte, sentì un leggero pizzicore a un fianco.


    «Ti conviene stare zitta e tranquilla, altrimenti affonderò molto di più il coltello, e molto velocemente. Fa’ un cenno del capo se mi capisci.»


    Adesso Lila scorse il riflesso nella vetrina, quel volto splendido e quella cascata di capelli neri. Annuì.


    «Bene. Io e te dovremmo parlare. Il mio socio ha un’automobile, appena dietro l’angolo.»


    «Hai ucciso il tuo socio.»


    «Ce ne sono sempre in abbondanza. Non era... all’altezza. Adesso che lo sai, dovresti cercare di essere all’altezza. Raggiungeremo l’automobile a piedi, proprio come due amiche che si godono una giornata estiva.»


    «Non ho quello che stai cercando.»


    «Ne parleremo. Andremo in un posticino tranquillo.» La donna le cinse saldamente la vita con un braccio come se fosse la sua migliore amica o la sua amante. Il coltello le premette il fianco come un promemoria mortale.


    «Ho solo guardato fuori dalla finestra.» Sta’ calma, si impose Lila. Si trovavano in strada in pieno giorno. Doveva esserci qualcosa che potesse fare. «Non conoscevo nemmeno Oliver Archer.»


    «Però sei andata al suo funerale.»


    «Per suo fratello.»


    «Lo conosci molto bene. Può essere tutto semplice e facile. Basta che il fratello mi dia ciò che era stato promesso, e sarà tutto sistemato.»


    Lila scrutò i volti mentre camminavano. Guardatemi!, gridò la sua mente. Chiamate la polizia.


    Tutti la superavano impazienti di andare altrove.


    «Perché lo fai? Perché uccidi?»


    «Perché badi alle case degli altri?» Jai abbassò lo sguardo e sorrise. «È il nostro lavoro, quello che facciamo per vivere. Ci sono molti giudizi positivi sul tuo sito. Siamo brave a svolgere la nostra professione.»


    «Allora è solo un lavoro.»


    «C’è un modo di dire americano: non è un mestiere, ma un’avventura. Il mio datore di lavoro mi paga bene e si aspetta da me dei risultati eccellenti. Io gli fornisco risultati eccellenti. Immagino che il mio socio debba fare il giro dell’isolato. New York è così trafficata e movimentata. Mi piace. Immagino che abbiamo questo in comune. E viaggiamo per lavoro. Abbiamo molto in comune. Se la nostra chiacchierata si rivelerà proficua, potrai tornare ad acquistare quel bel vestito in vetrina.»


    «Altrimenti?»


    «In caso contrario eseguirò il mio compito. Comprendi il senso di responsabilità verso il proprio datore di lavoro.»


    «Io non ucciderei mai per il mio. La polizia sa che faccia hai. Non puoi...»


    Il coltello affondò un tantino, pungendola più intensamente. «Non vedo poliziotti, e tu?»


    «Non vedo nemmeno il tuo socio.»


    Jai sorrise. «Porta pazienza.»


    Lila vide l’uomo con l’impermeabile avviarsi con passi pesanti nella loro direzione. Pensò che avrebbe potuto esserle utile. Che avrebbe potuto sfruttare quella rabbia che ribolliva, quell’atteggiamento strafottente. Avrebbe solo dovuto scegliere il momento opportuno, e poi...


    In quell’istante, Earl Grey tirò fuori la testa dall’angolo della borsa di Lila e proruppe in un allegro uggiolio per ricordarle la sua presenza.


    Fu solo un istante, un sussulto di sorpresa, un leggero allentarsi della stretta, ma Lila colse l’occasione.


    Diede una spinta a Jai con la schiena, facendola sbandare all’indietro di un passo. E le assestò un pugno in quel viso stupendo. Perdendo l’equilibrio, Jai cadde sul marciapiede urtando il fondoschiena.


    Lila si mise a correre.


    Prima alla cieca, in preda al panico, con le orecchie che fischiavano e il cuore che martellava. Azzardò una rapida occhiata alle sue spalle e vide la donna spingere da parte un uomo che si era fermato ad aiutarla a rialzarsi.


    Porta i tacchi, pensò Lila, provando un piccolo barlume di speranza nonostante il panico. La vanità le sarebbe costata cara.


    Scattò, stringendo la borsa e il cane che si era rintanato saldamente all’interno. Era troppo lontano per tornare da Julie in galleria, e avrebbe dovuto attraversare la strada per raggiungere il loft di Ash.


    Ma c’era il forno. Il forno di Luke.


    Attraversò di corsa un altro isolato, a tutta velocità, schivando i pedoni, facendosi largo tra loro e ignorando le imprecazioni quando non la lasciavano passare. Con il fiato corto e le gambe che le dolevano, svoltò l’angolo sbandando e irruppe nella Baker’s Dozen.


    La gente si fermò, sollevando lo sguardo dalle torte di pesche o dalle tartellette di kiwi, ma lei continuò a correre, precipitandosi subito dietro il bancone, dove un membro del personale la richiamò, e in un’enorme cucina sul retro che profumava di lievito e zucchero.


    Un uomo corpulento con la barba che gli copriva gran parte del viso rotondo smise di ornare con riccioli di crema i bordi di una torta a tre piani. «Signora, non può restare qui dietro.»


    «Luke» riuscì a dire ansimando. «Ho bisogno di Luke.»


    «Un’altra.» Una donna dai capelli viola tirò fuori da un forno una teglia di brownie. Il profumo di cioccolato si diffuse nell’aria.


    Ma qualcosa nel volto di Lila le comunicò che c’era qualche problema. La donna mise da parte il vassoio e trascinò uno sgabello.


    «Le conviene sedersi. Vado a chiamarlo.»


    Lila trasse un altro respiro, infilò una mano in borsa per estrarre il cellulare e sentì Earl Grey tremare. «Oh, piccolo, mi dispiace.»


    «Non può tenere quel coso qui dentro!» Il cake designer lasciò cadere l’arnese per guarnire la torta mentre la sua voce si alzava di due ottave piene. «Che cos’è quel coso? Lo porti fuori dalla cucina.»


    «Mi dispiace. Si tratta di un’emergenza.» Lila si strinse al petto il cane tremante e infilò una mano in borsa per estrarre il cellulare.


    Prima che potesse digitare il 911, Luke salì le scale a rotta di collo.


    «Cos’è successo? Dov’è Julie?»


    «Nella galleria. Sta bene. Aveva un coltello.»


    «Julie?»


    «No. La donna orientale. Aveva un coltello. Sono dovuta scappare. Non so se mi abbia vista entrare qui dentro. Non mi sono voltata a guardare. O se ci fosse un’automobile. Non lo so.»


    «Siediti.» Luke la sollevò letteralmente e la fece accomodare sullo sgabello. «Simon, portale un po’ d’acqua.»


    «Capo, ha un animale. Non possiamo ammettere animali in cucina.»


    «È un barboncino in miniatura.» Lila non fece altro che stringere più forte il cane. «Si chiama Earl Grey e mi ha salvato la vita. Mi ha salvato la vita» ripeté, voltandosi a guardare Luke. «Dobbiamo chiamare la polizia. E Ashton.»


    «Me ne occuperò io. Adesso bevi.»


    «Sto bene. Mi sono solo lasciata prendere un po’ dal panico. È da quando praticavo atletica alle superiori che non corro così tanto e così velocemente.» Trangugiò l’acqua. «Posso avere una ciotola? Devo dare un po’ d’acqua a Earl Grey. È un tantino scosso anche lui.»


    «Portale una ciotola» ordinò Luke.


    «Capo!»


    «Una ciotola, maledizione. Ti porterò da Ash, e poi chiameremo la polizia. Puoi dirci cos’è successo.»


    «D’accordo.» Prese la ciotola che Simon le porse con riluttanza.


    «Quello non è un cane» borbottò.


    «È il mio eroe.»


    «Be’, non è un... Signora, sta sanguinando.»


    «Io...» Lila venne di nuovo attanagliata dal panico quando abbassò lo sguardo e vide il sangue sulla camicia. Sollevò l’orlo e poi rabbrividì per il sollievo. «Mi ha solo pungolata un paio di volte con un coltello. È solo un graffio.»


    «Hallie, va’ a prendere il kit di pronto soccorso.»


    «In realtà non si tratta di nulla. Solo che adesso ho questo buchino e una macchia di sangue sulla mia bella camicia bianca.»


    «Lo passi a me, signora, darò io da bere al cane.»


    «L’ho spaventato quando mi sono messa a correre.» Lila sollevò lo sguardo negli occhi di Simon e notò che si stavano addolcendo. «Lila. Intendo dire che mi chiamo Lila. E questo è Earl Grey.» Porse con circospezione il cane e la ciotola a Simon.


    «Ti pulirò la ferita» le disse Luke con un tono di voce e dei gesti gentili come quelli di una madre che consolava un bambino spaventato. «La pulirò e la benderò.»


    «D’accordo, d’accordo. Chiamerò l’investigatrice Fine. Le chiederò se possiamo incontrarci a casa di Ash. Lui mi sta aspettando. Sono in ritardo.»


    Si rese conto di sentirsi debole. Una volta passata la scarica di adrenalina, il suo corpo si sentiva un po’ troppo leggero. Fu grata che Luke le avesse cinto le spalle con un braccio durante il breve tragitto fino al loft di Ash. Se lui non l’avesse tenuta ancorata, aveva la sensazione che sarebbe volata via.


    Era stato molto calmo e gentile al forno, e adesso le sembrò solido come una quercia che avrebbe resistito a qualsiasi tempesta.


    Era naturale che Julie lo amasse.


    «Sei la sua quercia.»


    «Sono cosa?»


    «Sei la quercia di Julie. Con delle radici robuste e profonde.»


    «D’accordo.» Continuò a cingerla con il suo braccio vigoroso e le accarezzò un braccio in modo gentile per consolarla e calmarla.


    Lila vide Ash correre verso di loro, precipitarsi verso di loro, quasi sfocato a causa della velocità.


    Lo sentì sollevarla subito dal marciapiede.


    «Sto bene» si udì dire.


    «Devo andare a controllare Julie» disse Luke. «Devo accertarmi che stia bene.»


    «Va’. Mi occupo io di lei.»


    «Riesco a camminare. È assurdo. Ho corso per tre isolati. Più o meno. Riesco a camminare.»


    «Non in questo momento. Avrei dovuto aspettarti. O venire a prenderti.»


    «Smettila.» Ma, dal momento che non aveva la forza di discutere, appoggiò la testa alla sua spalla mentre la portava al piano di sopra, nel suo loft.


    La condusse dritto verso un divano. «Fammi vedere dove ti ha ferita.»


    «Ci ha già pensato Luke. Mi ha sfiorato, tutto qui. Voleva solo spaventarmi, e ci è riuscita benissimo. Davvero. Ma non ha fatto nient’altro, e non ha ottenuto ciò che voleva. Quella stronza mi ha rovinato la camicia.»


    «Lila.»


    Quando abbassò la fronte sulla sua, Lila si lasciò sfuggire un lungo sospiro e sentì passare la sensazione di stordimento.


    Si rese conto di essere di nuovo ancorata a terra. Non sarebbe volata via perché lui la teneva stretta.


    «Earl Grey ha fatto di nuovo centro.»


    «Cosa?»


    «È spuntato fuori dalla mia borsa e l’ha spaventata. Stavo aspettando il momento giusto per sfruttare l’uomo con l’impermeabile, ma Earl Grey è stato più efficace. Chi si aspetta di vedere un cane spuntare fuori da una borsa, specialmente quando è tutto preso a rapire qualcuno in pieno giorno? L’ha spaventata, e io l’ho spinta, poi le ho sferrato un pugno e l’ho fatta cadere a gambe all’aria. E sono scappata. Portava i tacchi, la qual cosa mi lascia intendere che è vanitosa e troppo sicura di sé. Mi sottovaluta, e questo fa di lei una stronza sotto un altro aspetto. Devo alzarmi.»


    Si tirò su dal divano, estrasse il cane dalla borsa e si mise a camminare su e giù per la stanza con lui come avrebbe potuto fare con un neonato piagnucoloso.


    Adesso si sentiva infuriata, il che fu un sollievo. La rabbia e l’affronto ribollivano facendo evaporare la paura persistente.


    «Pensava che non le avrei creato nessun problema. Immaginava che le avrei ubbidito, tremante, debole e stupida. Mi si è avventata contro nel bel mezzo della mattina nel centro di Chelsea, e non si aspettava che avrei reagito?»


    Girò i tacchi e tornò indietro. Aveva gli occhi fiammeggianti e il volto non più pallido, bensì arrossato da una collera giustificata.


    «Per amor del cielo, sono la figlia di un tenente colonnello dell’esercito degli Stati Uniti in pensione. Non saprò praticare il kung fu ma conosco le tecniche fondamentali di autodifesa. So maneggiare un’arma. So badare a me stessa. È lei quella che è finita a gambe all’aria. Chi è la stronza adesso?»


    «Ti ha ferita.»


    «Si è fatta beffe di me.» Il panico, il lieve shock e i brividi si riunirono tutti per suscitare di nuovo quella rabbia ribollente allo stato puro. «‘Io e te dovremmo parlare’ mi ha detto con il suo tono di voce superiore e sprezzante. E, se la chiacchierata non si fosse rivelata proficua, be’, avrebbe dovuto fare il suo mestiere. Cioè uccidere le persone. Voleva che tremassi, piangessi e la implorassi come la povera ragazza di Oliver. Be’, non le ho concesso quella soddisfazione, vero? Mi avrà anche rovinato la mia camicia bianca migliore, ma penserà a me ogni volta che si guarderà allo specchio o si siederà nei prossimi due giorni.»


    Ash le si avvicinò, poi rimase con le mani in tasca. «Hai finito?»


    «Quasi. Dov’è Luke?»


    «È andato a controllare Julie.»


    «Bene. Solo che adesso lei si arrabbierà e si inquieterà.» Abbassando lo sguardo, vide che Earl Grey si era addormentato con la testa sul suo seno. «Tutti questi eventi drammatici l’hanno esaurito.»


    Prese la borsa ed estrasse la sua copertina, che stese su una parte del divano, poi ve lo adagiò sopra per permettergli di fare un pisolino.


    «Avevo intenzione di fare quello che ho fatto: spingerla e scappare. Ma poi sarei dovuta andare al pronto soccorso a farmi mettere i punti. Non si sarebbe limitata a pungolarmi col coltello. Ma Earl Grey mi ha concesso quell’istante appena sufficiente per consentirmi di farlo senza subire danni. Lo porterò al negozio di animali e gli comprerò qualsiasi cosa voglia.»


    «Come farai a capire cosa vuole?»


    «Adesso abbiamo un legame telepatico. È quasi una cosa da Jedi.» Più calma, si sedette sul bracciolo del divano a vegliare il cane mentre guardava Ash.


    «Sono abbastanza brava a capire le persone. Osservo, l’ho sempre fatto. Sono sempre stata esclusa dagli altri – la nuova arrivata lo è sempre. Quando ci si trova in questa situazione, si impara, o perlomeno io l’ho fatto, a osservare, a valutare e a interpretare. E sono abbastanza brava a farlo. Qualsiasi cosa le avessi detto, se mi avesse portata in quel posticino tranquillo in cui mi ha detto che avremmo potuto parlare, mi avrebbe uccisa non appena avesse finito con me. Si sarebbe divertita. È il suo mestiere e la sua vocazione.»


    «Le darò l’uovo di Fabergé, così avremo chiuso con questa faccenda.»


    «Per lei non sarà sufficiente. È questo che ti sto dicendo. Potrebbe essere sufficiente per il suo datore di lavoro, e ne ha davvero uno perché l’ha nominato. Ma non sarà sufficiente per lei, soprattutto adesso.»


    Lila si alzò e si avvicinò ad Ash, pronta adesso, si rese conto, a essere tenuta stretta e a stringerlo forte. «Ha una pelle impeccabile. Da vicino, ha un viso mozzafiato e una pelle perfetta, ma c’è qualcosa che non va nei suoi occhi. Nel suo sguardo.» Lila si corresse. «Nei miei libri c’è un personaggio feroce sia sotto forma umana sia di lupo. Ho immaginato il suo sguardo identico a quello di questa donna.»


    «Sasha.»


    «Sì.» Per poco non scoppiò a ridere. «L’hai letto davvero. Oggi, quando l’ho guardata negli occhi, ho capito cosa fosse. È un’assassina. Non si tratta solo di quello che fa, ma di quello che è. È feroce, e per lei la luna è sempre piena.»


    Emise un respiro, adesso calma e fredda. «Ash, anche se le consegnassimo l’uovo di Fabergé avvolto in un nastro, mi ucciderebbe comunque, e ucciderebbe anche te e chiunque la intralciasse. Ha bisogno di farlo, come tu hai bisogno di dipingere e io di scrivere. Forse perfino di più.»


    «Più di qualsiasi altra cosa, ho bisogno che tu sia al sicuro.»


    «Allora dobbiamo farla finita, perché, finché non ci saremo riusciti, finché non la sbatteranno in prigione, nessuno di noi sarà al sicuro. Credimi, Ash. Gliel’ho letto negli occhi.»


    «Ti credo. Credimi se ti dico che, finché non la sbatteranno in prigione, tu non uscirai più da sola. Non ribattere» sbottò prima che lei potesse farlo. «La prossima volta non ti sottovaluterà.»


    Questo la irritava e la infastidiva, ma era la verità. «Non hai tutti i torti.»


    «Cosa intendevi quando hai detto di saper maneggiare un’arma?»


    «Sono la figlia di un militare» gli rammentò. «Mio padre mi ha insegnato a maneggiare una pistola e a sparare. Forse è da cinque o sei anni che non faccio nessuna delle due cose, ma ne sarei in grado se ce ne fosse bisogno. E so tirare un po’ di boxe, anzi conosco anche le mosse principali e più efficaci dell’autodifesa. Un idiota cercò di rapinarmi circa un mese dopo che mi trasferii a New York. Gli diedi un calcio facendogli finire le palle in gola. Probabilmente non sono ancora scese del tutto.»


    «Riesci sempre a sorprendermi.»


    La trasse di nuovo a sé, tenendola stretta per confortare sia lei sia sé stesso. Pensò che Lila non avrebbe avuto bisogno di una pistola se e quando si fossero imbattuti di nuovo in quella donna. Non aveva mai picchiato una donna in tutta la sua vita e non aveva mai preso in considerazione l’ipotesi di farlo. Ma avrebbe fatto un’eccezione per quella che aveva versato il sangue di Lila.


    Si prendeva cura di ciò che gli apparteneva.


    Le sollevò il viso e le sfiorò le labbra con le proprie.


    «Vado io» disse quando suonò il citofono. La polizia, pensò, o Luke. In qualsiasi caso, avrebbero voltato pagina. Era più che pronto a farlo.
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    Julie entrò di corsa, precipitandosi da Lila. «È tutto a posto? Oddio, Lila.»


    «Sto bene. Luke non ti ha detto che era tutto a posto?»


    «Sì, ma...» Lasciò andare Lila quanto bastò per guardarla in volto. «Ti ha aggredita.»


    «Non esattamente.»


    «Aveva un coltello. Oddio! Ti ha ferita! Stai sanguinando.»


    «No.» Lila prese il volto di Julie tra le mani per guardarla negli occhi. «Mi ha fatto un graffio, e Luke mi ha medicata. E io l’ho fatta andare a gambe all’aria.»


    «Deve averti seguita dalla galleria.»


    «Non lo so. Penso che probabilmente stesse perlustrando il quartiere con la speranza di avere fortuna. L’ha avuta, finché non l’ho fatta andare a gambe all’aria. Inoltre, anche se ci ho rimesso una bella camicia bianca, l’ha pagata più cara lei di me.»


    «Succede sempre così» affermò Julie. «Penso che dovresti andare a stare dai tuoi genitori per un paio di settimane. L’Alaska è troppo lontana perché lei possa seguirti.»


    «Non ho intenzione di farlo. Io e Ash possiamo spiegarti cos’abbiamo intenzione di fare dopo...»


    Si interruppe quando suonò il citofono.


    «La polizia» annunciò Ash lanciando un’occhiata al videocitofono.


    «Ne parleremo più tardi.» Lila strinse la mano di Julie mentre Ash andava ad aprire la porta. «Fidati di me.»


    Fine e Waterstone entrarono rivolgendo un’occhiata veloce e impassibile al gruppo. Poi Fine si concentrò sul sangue sulla camicia di Lila. «È stata ferita?»


    «Si tratta di una cosa da poco. Gradite un caffè o qualcos’altro? Qualcosa di freddo. Mi ci vorrebbe qualcosa di freddo.»


    «Ci penso io.» Luke si diresse verso la cucina. «So dove andare.»


    «Sediamoci.» Facendo attenzione a evitare la ferita, Ash cinse con un braccio la vita di Lila. «Lila dovrebbe sedersi.»


    «Sto bene, ma non mi nuocerebbe sedermi.»


    Dal momento che Ash la teneva avvolta con un braccio, Lila si sedette sul divano con lui mentre gli investigatori si sedettero di fronte a loro.


    «Perché non ci riferisce cos’è successo?» attaccò Fine.


    «Ero andata a trovare Julie nella sua galleria mentre mi dirigevo qui. Ash voleva lavorare al quadro oggi pomeriggio.» Cominciò a parlare raccontandogli il resto il più dettagliatamente possibile.


    Quando mostrò loro Earl Grey, Fine parve leggermente sconvolta. Ma il volto vissuto di Waterstone si illuminò in un sorriso divertito.


    «È la cosa più incredibile che abbia mai visto.»


    «È terribilmente dolce.» Lo posò per permettergli di perlustrare la zona. «Ed è il mio eroe del momento. Quando ha fatto capolino dalla mia borsa, l’ha colta di sorpresa fornendomi un’opportunità. L’ho sbattuta a terra con un pugno e sono scappata.»


    «Non ha mai visto questo socio di cui le ha parlato?» Fine rivolse al cane un’occhiata guardinga quando le annusò la punta delle scarpe.


    «No. Il traffico di New York è un altro eroe del giorno. Non avrebbe mai potuto acciuffarmi a piedi. Indossava delle scarpe coi tacchi, e io sono partita con un certo margine di vantaggio. Quando mi si è accesa una lampadina, mi sono diretta verso il forno di Luke.»


    Sollevò lo sguardo sorridendo quando lui entrò con degli alti bicchieri di tè freddo. «Credo di essermi comportata un tantino da isterica.»


    «No.» Luke distribuì i bicchieri. «Hai gestito bene la situazione.»


    «Grazie. Poi vi ho chiamati, ed eccoci qui. Ha i capelli lunghi fino alle scapole. È alta più o meno un metro e settanta senza tacchi e non ha un accento straniero. La sua cadenza è un tantino strana, ma parla un buon inglese. Ha gli occhi verdi, verde chiaro, e uccidere è il suo mestiere, ma lo fa anche per divertirsi.


    «Ma sapete già tutto questo» concluse Lila. «Sapete chi è.»


    «Si chiama Jai Maddok. Sua madre è di nazionalità cinese, mentre il padre, che adesso è morto, era inglese.» Fine si fermò, come se stesse riflettendo, poi proseguì. «È ricercata per essere interrogata in diversi Paesi. Le sue specialità sono gli omicidi e i furti. Tre anni fa attirò in una trappola due membri dell’MI6 che le stavano dando la caccia e li uccise entrambi. Da allora, ci sono stati alcuni avvistamenti. Le informazioni su di lei sono vaghe, ma gli investigatori che hanno avuto un coinvolgimento diretto o che hanno studiato il suo caso concordano sul fatto che sia spietata e astuta e che non si fermi finché non ottiene quello che cerca.»


    «Sarei d’accordo su tutto, ma non sempre astuta significa assennata.» Lila pensò di nuovo a quegli occhi verde chiaro. «È una sociopatica narcisistica.»


    «Non sapevo che avesse una laurea in psichiatria.»


    Lila guardò gelidamente Fine negli occhi. «So cos’ho visto oggi. Sono riuscita a scappare perché non sono stupida e perché lei era troppo sicura di sé.»


    «Chiunque sia in grado di uccidere due agenti addestrati può permettersi di essere sicuro di sé.»


    «In quel caso ebbe tempo di pianificare» disse Ash prima che Lila potesse parlare. «Ed era in gioco la sua stessa sopravvivenza. Poi bisogna aggiungere che se la prese con due persone che probabilmente rispettava, per quanto riguarda le capacità professionali.»


    Lila incurvò le labbra mentre annuiva. Pensò che Ash aveva capito. Aveva capito esattamente cosa pensasse e provasse lei.


    «Con Lila, invece? Si aspettava un gioco da ragazzi ed è stata superficiale.»


    «Non farei troppo affidamento sull’eventualità che accada di nuovo» interloquì Waterstone. «Oggi è stata fortunata.»


    «Non faccio affidamento sull’eventualità che qualcuno commetta due volte lo stesso errore. Nemmeno io» aggiunse Lila.


    «Allora dateci l’uovo di Fabergé e lasciateci fare un annuncio. Non sarà più nelle vostre mani e quella donna non avrà motivo di dare la caccia a uno di voi due.»


    «Sa che non è vero» disse Lila a Fine. «Siamo un problema irrisolto che deve sistemare. Inoltre, oggi l’ho oltraggiata e lei non avrà intenzione di lasciar perdere. Se vi daremo l’uovo, l’unica cosa che vorrà sarà ucciderci.»


    Waterstone si tirò in avanti sul divano e il suo tono e il suo atteggiamento vennero pervasi dalla pazienza che Lila immaginò cercasse di mantenere con i suoi due figli adolescenti. «Lila, possiamo proteggervi. L’FBI, l’Interpol... ormai si tratta di una task force investigativa che comprende diversi enti.»


    «Credo che ne sareste in grado e lo fareste. Per un po’. Ma, alla fine, entrerebbero in gioco le questioni di bilancio, sia in termini di denaro sia di potenziale umano. Quella donna può permettersi di aspettare. Da quanto tempo fa il sicario?»


    «Da quando aveva diciassette o forse sedici anni.»


    «Quindi, all’incirca da metà della sua vita.»


    «Più o meno.»


    «Siete in possesso di dettagli sul suo conto, di informazioni,» attaccò Ash «ma non sapete per chi lavori adesso.»


    «Non ancora. Ci stiamo dando da fare e abbiamo degli agenti in gamba che se ne stanno occupando» disse Fine energicamente. «Scopriremmo chi la sta pagando.»


    «Anche se lo faceste, anche se riusciste ad acciuffarlo, non potreste fermarla.»


    «A maggior ragione dovreste accettare di sottoporvi alla nostra protezione.»


    «Io e Lila ce ne andremo per qualche giorno. Dovreste venire anche voi» disse Ash a Luke e a Julie. «Ne parleremo.»


    «Dove?» domandò Fine.


    «In Italia. Staremo lontano per un po’ da New York. Se l’acciufferete in nostra assenza, il problema sarà risolto. Voglio che Lila sia al sicuro, investigatori. Voglio riavere la mia vita e voglio che il responsabile della morte di Oliver e Vinnie venga catturato e rinchiuso in prigione. Non accadrà nulla di tutto ciò finché Jai Maddok non verrà fermata.»


    «Abbiamo bisogno di un recapito dove contattarvi in Italia e dobbiamo sapere quando partirete e quando avete intenzione di tornare.»


    «Vi comunicheremo tutto» convenne Ash.


    «Non stiamo cercando di complicare il vostro lavoro» gli disse Lila.


    Fine le lanciò uno sguardo. «Forse no, ma non lo state nemmeno semplificando.»


    Lila ci rimuginò sopra dopo che gli investigatori se ne furono andati.


    «Cosa dovremmo fare? Andare a nasconderci da qualche parte finché non la trovano e non la rinchiudono in prigione, cosa che nessuno ha mai avuto la fortuna di fare per più di dieci anni? Non siamo stati noi a cominciare o a chiedere che succedesse tutto questo. Io ho guardato fuori dalla finestra e tu hai aperto una lettera di tuo fratello.»


    «Se bastasse nascondersi, farei tutto il possibile per convincerti a farlo. Ma...» Dopo aver chiuso la porta a chiave, Ash tornò a sedersi vicino a lei. «Avevi ragione quando hai detto che lei potrebbe limitarsi ad attendere, e probabilmente lo farà. Se adesso scompare dalla circolazione, è impossibile stabilire quando e dove ti aggredirà di nuovo.»


    «O aggredirà te.»


    «O me. Quindi andiamo in Italia.»


    «In Italia» convenne Lila, poi guardò Julie e Luke. «Non potete venire?»


    «Non lo so. Non pensavo di prendermi un periodo di ferie adesso. Mi piacerebbe molto,» aggiunse Julie «ma non so cosa potremmo fare.»


    «Faremo più progressi» sottolineò Ash «in quattro invece che in due. E, dopo oggi, non voglio che Lila vada da nessuna parte da sola. Il fatto che tu sia in grado di badare a te stessa» aggiunse per anticiparla «non significa che devi farlo sempre.»


    «L’unione fa la forza. Probabilmente potrei organizzare qualcosa» rifletté Luke. Poi guardò Ash negli occhi e afferrò il messaggio – ho bisogno d’aiuto – e quindi annuì leggermente. «Sì, posso trovare una soluzione. Julie?»


    «Potrei trasformarla in una faccenda di lavoro. Andare a visitare delle gallerie e prendere in esame alcuni artisti di strada. Ne parlerò con i proprietari, giostrandomela in questo modo e, dal momento che sono reduce da un paio di vendite importanti, credo che accetteranno.»


    «Bene. Io mi occuperò di tutto il resto.»


    Lila si rivolse ad Ash. «Cosa intendi quando dici che ti occuperai di tutto il resto?»


    «Dobbiamo arrivare là, soggiornare da qualche parte e muoverci una volta che saremo arrivati. Mi occuperò di tutto io.»


    «Perché tu?»


    Ash posò una mano sulla sua. «Si tratta di mio fratello.»


    Era difficile controbattere a una risposta così semplice e sincera, stabilì Lila voltando la mano sotto quella di Ash per intrecciare le dita alle sue. «D’accordo, ma sono stata io a contattare Antonia Bastone. Mi occuperò io di quello.»


    «E questo cosa significa?»


    «Quando arriveremo là, soggiorneremo da qualche parte e ci muoveremo in qualche modo, sarebbe utile avere accesso alla villa dei Bastone. Io mi occuperò di quello.»


    «Scommetto che ci riuscirai.»


    «Puoi contarci.»


    «A quanto pare, ci siamo accodati. Devo tornare indietro,» disse Luke «a meno che non abbiate bisogno di me.»


    «Adesso ho tutto sotto controllo.» Ash passò una mano nei capelli di Lila mentre si alzava. «Grazie di tutto.»


    «Ti direi di chiamarmi pure quando vuoi, ma spero di non ritrovarmi ben presto a tamponare di nuovo le ferite della tua donna.»


    «Sei stato davvero bravo.» Dopo essersi alzata, Lila andò ad abbracciarlo. «Se avrò mai bisogno di farmi tamponare delle ferite da una mano calma ed efficiente, saprò a chi rivolgermi.»


    «Sta’ alla larga da pazze armate di coltelli.» Le diede un bacetto e scambiò un altro messaggio tacito con Ash al di sopra della sua testa. «Ti riporto indietro» disse Luke a Julie. «E verrò a prenderti quando avrai finito di lavorare per oggi.»


    Julie si alzò e inclinò il capo. «Sei la mia guardia del corpo?»


    «A quanto pare, sì.»


    «Per me va bene.» Andò ad abbracciare di nuovo Lila. «Sta’ attenta.»


    «Te lo prometto.»


    «E fa’ qualcosa in cui eccelli. Prepara bagagli leggeri. Faremo acquisti in Italia.» Si voltò verso Ash e lo abbracciò a sua volta. «Tienila d’occhio, che lo voglia o meno.»


    «Sarà fatto.»


    Julie si rivolse a Lila mentre lei e Luke si avviavano verso la porta. «Ti chiamo più tardi.»


    Lila aspettò che Ash chiudesse di nuovo la porta a chiave. «Non sono sconsiderata.»


    «No. La tendenza a correre rischi non è necessariamente un segno di sconsideratezza. E la tendenza a occuparsi dei dettagli non è necessariamente un segno di controllo.»


    «Mmm. Può sembrarlo a una persona abituata a occuparsi dei dettagli da sola.»


    «È probabile, proprio come a una persona abituata a correre rischi da sola può sembrare sconsiderato avere a che fare con qualcuno determinato a correrli con lei.»


    «È una specie di dilemma.»


    «Può darsi, ma ne abbiamo davanti uno più grande.» Attraversò la stanza per raggiungerla e le posò delicatamente una mano sul fianco ferito. «In questo momento, la mia priorità è assicurarmi che non accada più una cosa simile. L’unico modo di farlo è trovare il sistema di mandare Jai Maddok dietro le sbarre.»


    «E l’unico modo di farlo potrebbe essere in Italia.»


    «È proprio questo il piano. Se avessi saputo che sarebbe successo, che ti avrebbero fatto del male, non ti avrei mai avvicinata alla stazione di polizia. Ma avrei pensato a te. Perché, nonostante tutto quello che stava succedendo, mi sei entrata nella testa. Al primo sguardo.»


    «E, se avessi saputo che sarebbe successo tutto questo, sarei venuta a cercarti.»


    «Ma tu non sei sconsiderata.»


    «Per certe cose vale la pena correre rischi. Non so cosa succederà nel prossimo capitolo, Ash, quindi voglio andare avanti finché non lo scoprirò.»


    «Anch’io.» Ma pensava a lei. Soltanto a lei.


    «Rinuncerò a Brooklyn per l’Italia, ti permetterò di occuparti dei dettagli e troverò un aggancio con i Bastone. E prenderemo il resto come viene.»


    «Va bene. Hai voglia di posare per me?»


    «È per questo che sono qui. Il resto era solo un diversivo.»


    «Allora iniziamo.»


    Lila andò a prendere il cane. «Lui va dove vado io.»


    «Dopo quanto è successo oggi, non ho intenzione di controbattere.»


    Ash escludeva tutto il resto quando dipingeva. Lila lo capiva dal modo in cui tutto era concentrato sul lavoro: il movimento rapido o lo svolazzo del pennello, l’inclinazione della testa, la postura salda delle gambe. A un certo punto, Ash strinse un pennello tra i denti e ne prese un altro, mescolando e miscelando i colori sulla tavolozza.


    Lila avrebbe voluto chiedergli come facesse a sapere che pennello usare e come prendesse una decisione al riguardo o sulla miscela dei colori. Era una tecnica che aveva imparato oppure era una questione esclusivamente istintiva? Tanto per saperlo.


    Ma pensò che, quando un uomo aveva un’espressione così intensa, quando riusciva a scrutare dentro di lei come se vedesse tutti i segreti che serbava – che avesse e che avrebbe mai serbato – il silenzio era la cosa migliore per entrambi.


    Inoltre, Ash diceva raramente una parola quando la musica martellava, e la sua mano spaziava o saettava sulla tela per apportare dei dettagli minuziosi.


    E, per un po’, quello sguardo penetrante come un laser verde si concentrò unicamente sulla tela. Lila pensò che si fosse dimenticato della sua presenza. C’erano solo un’immagine da creare, i colori, le tessiture e una forma.


    Poi la fissò di nuovo negli occhi e la tenne avvinta finché Lila non fu disposta a giurare di aver smesso di respirare. Un attimo ardente e vibrante prima che Ash rivolgesse di nuovo l’attenzione alla tela.


    Lila pensò che lui fosse un ottovolante di emozioni. Dovette ricordarsi che le piacevano le corse veloci e sfrenate, ma un uomo in grado di lasciarti senza fiato senza dire una parola, senza nemmeno toccarti, aveva un potere formidabile. Sapeva che effetto aveva su di lei, che il cuore le rimbalzava nel petto e che le faceva venire la pelle d’oca?


    Adesso erano amanti, e lei si era sempre sentita a suo agio con la fisicità. Ma quel turbine di emozioni le risultava nuovo, inebriante e appena un tantino inquietante.


    Proprio quando iniziarono a tremarle le braccia, il cane si svegliò e saltellò verso di lei uggiolando.


    «Non farlo» sbottò Ash quando Lila si accinse ad abbassare le braccia.


    «Ash, ho le braccia che pesano una tonnellata ciascuna, e il cane vuole uscire.»


    «Aspetta solo un altro minuto. Un minuto.»


    Il cane piagnucolò e a Lila tremarono le braccia. Ash stendeva pennellate lunghe e lente.


    «D’accordo. Va bene.» Ash indietreggiò stringendo gli occhi e corrugando la fronte per esaminare il lavoro di quella giornata. «D’accordo.»


    Lila sollevò il cane e si massaggiò le spalle doloranti. «Posso vedere?»


    «Sei tu.» Stringendosi nelle spalle, Ash si diresse verso il tavolo da lavoro e iniziò a pulire i pennelli.


    Aveva delineato il suo corpo, il vestito lungo, le sottogonne civettuole. Lila vide il profilo di quelli che avrebbero dovuto essere il suo volto e le sue braccia, ma che non erano ancora stati dipinti. C’erano solo i contorni, gli angoli e una gamba scoperta con il piede sollevato sulla punta.


    «Potrei essere chiunque.»


    «Ma non lo sei.»


    «La zingara senza testa.»


    «Prima o poi ci arriverò.»


    Aveva dipinto un po’ di sfondo: l’arancione e l’oro del fuoco di bivacco, le volute di fumo alle sue spalle, una parte di cielo punteggiato di stelle. Lila si rese conto che non avrebbe avuto bisogno di lei per quello.


    «Perché aspetti a dipingere il viso?»


    «Il tuo viso» la corresse. «Perché è la cosa più importante. I contorni, i colori, la curva delle tue braccia sono importanti, comunicano tutti qualcosa. Ma il tuo viso comunicherà tutto.»


    «Cosa comunicherà?»


    «Lo scopriremo. Puoi andare pure a cambiarti, e puoi prendere qualcosa dal camerino se vuoi sostituire la camicia. Vado io a portare fuori il cane. Devo sistemare alcune cose, poi potremo tornare nella casa a cui stai badando. Mi tratterrò per la notte.»


    «Come se niente fosse?»


    Un lievissimo barlume di fastidio attraversò il volto di Ash. «Ormai abbiamo superato quel punto, Lila. Se vuoi tornare sui tuoi passi, puoi dirmi di dormire in una delle altre camere da letto. Io non lo farò e ti sedurrò, ma tu puoi dirmelo.»


    Dal momento che Lila non riusciva a stabilire se quel tono prosaico fosse irritante o eccitante, lasciò perdere e si avviò verso il camerino.


    Prese in considerazione le alternative e optò per una canottiera verde menta, esaminando il graffio bendato prima di infilarsela. E poi si esaminò il volto.


    Cos’avrebbe comunicato?, si chiese. Lui lo sapeva già? Stava aspettando? Avrebbe voluto che l’avesse già dipinto per poter scoprire cosa vedesse quando la guardava.


    Come poteva sentirsi a suo agio e stare tranquilla senza le risposte? Come poteva farlo finché non sapeva come funzionava il tutto, come funzionava davvero con Ash?


    Si tolse il trucco appariscente chiedendosi perché si fosse presa la briga di metterselo visto che il suo volto sulla tela era rimasto vuoto. Probabilmente Ash aveva dei motivi artistici per esigere che lei entrasse pienamente nel personaggio che aveva immaginato.


    La seduzione?, pensò. No, non voleva essere sedotta. Questo comportava uno squilibrio nei rapporti di forza, una specie di resa involontaria. Ma Ash aveva ragione, avevano superato quel punto, ed entrambi sapevano che Lila voleva che stesse con lei, che si trattenesse da lei.


    Ammise che, dopo aver posato per lui, si sentiva inquieta. Meglio mettere da parte quella sensazione, perché dio solo sapeva se c’erano questioni più importanti per cui sentirsi inquieti.


    Il sangue sulla sua camicia rovinata era un crudo promemoria di ciò. Esaminarlo la indusse a rievocare l’aggressione. Ammise che avrebbe dovuto essere più preparata e più attenta. Se fosse stata più preparata, probabilmente non sarebbe stata colta di sorpresa e non si sarebbe ritrovata con una camicia rovinata e un fianco bendato. Avrebbe potuto e dovuto correggere quell’aspetto. Tuttavia, aveva la sensazione di aver vinto quella piccola battaglia.


    Jai le aveva cavato un po’ di sangue, tutto qui.


    Arrotolò la camicia per infilarla nella borsa. Era meglio gettarla nella spazzatura in casa dei suoi clienti che nel loft di Ash. Se l’avesse trovata, non avrebbe fatto altro che irrigidire il suo atteggiamento protettivo nei suoi confronti.


    Estrasse il cellulare e infilò la camicia nella borsa. E, dal momento che aveva in mano il cellulare, gli diede una rapida occhiata.


    Cinque minuti dopo, si precipitò giù dall scale proprio mentre Ash stava riportando in casa il cane.


    «Antonia mi ha ricontattata. Ho trovato il modo di farmi invitare, Ash. Ha parlato con suo padre, il tizio che frequentava Miranda Swanson. Lo sfoggio di conoscenze importanti ha funzionato, inoltre Antonia ha un’amica che ha letto il mio libro. Ha funzionato.»


    «Cos’ha detto suo padre?»


    «Vuole saperne di più su quanto sto facendo e su quanto sto cercando. Le ho detto che la settimana prossima mi recherò a Firenze con alcuni amici e le ho chiesto se sarebbe stato possibile incontrarlo, in un posto e in una data a sua scelta. Poi ho menzionato il nome Archer perché, be’, tra ricchi ci si intende, giusto?»


    «Forse si è più disponibili ad ascoltare.»


    «È la stessa cosa.» Soddisfatta di sé, frugò in borsa in cerca di una pallina che fece rotolare affinché il cane potesse darle la caccia. «Sto per fare un viaggio di ricerca/piacere con te e due amici. Penso che si sia appena aperto uno spiraglio.»


    «Può darsi. I Bastone dovrebbero sapere di cosa sono in possesso. Miranda Swanson sarà anche una sprovveduta, ma non credo che un uomo come Bastone ignori di possedere un raro oggetto d’arte che vale una fortuna.»


    Dal momento che Earl Grey aveva riportato la pallina a lui, depositandola speranzoso ai suoi piedi, Ash le diede un calcio.


    «Ammesso che l’abbia ancora» aggiunse mentre il cane rincorreva allegramente la pallina che rotolava.


    «Se... merda, potrebbero averlo venduto. Non ci avevo pensato.»


    «In qualsiasi caso, gli affari di famiglia – i vigneti e gli ulivi – fruttano milioni ogni anno, e lui è l’amministratore delegato. Non mantieni quella posizione se sei uno sprovveduto. Se ha ancora l’uovo, perché dovrebbe dircelo e mostrarcelo?»


    «Hai avuto dei pensieri molto pessimisti mentre portavi a spasso il cane.»


    Ash diede un altro calcio alla pallina. «Io li considero più che altro dei pensieri realistici.»


    «Abbiamo aperto uno spiraglio e adesso dobbiamo vedere cosa succederà.»


    «È quello che faremo, ma con aspettative realistiche. Lasciami infilare qualcosa in un borsone, e poi torneremo dove stai tu.» Le si avvicinò e le prese il viso tra le mani. «Con aspettative realistiche.»


    «Cioè?»


    Ash posò le labbra sulle sue, delicatamente, per un attimo delicatamente. Poi vi si immerse sempre più in fretta e in profondità, trascinandola con sé senza lasciarle scelta. E, per un istante, per un altro istante, inducendola a desiderare di averne una.


    «C’è qualcosa tra noi.» Le tenne il viso tra le mani. «Qualcosa che credo sarebbe nato in qualsiasi modo e in qualsiasi momento ci fossimo conosciuti. Qualcosa che richiede attenzione.»


    «Stanno accadendo così tante cose.»


    «E questo fa parte di tutto ciò. Questa porta è aperta, Lila, e ho intenzione di varcarla. E di portarti con me.»


    «Non voglio essere portata da nessuna parte.»


    «Allora devi recuperare terreno. Non ci metterò molto.»


    Mentre lo guardava salire le scale, ogni centimetro del suo corpo fremeva a causa del bacio, a causa delle parole, a causa del suo sguardo fermo e determinato.


    «In che guaio mi sono cacciata?» mormorò rivolgendosi al cane. «E, se non riesco a capirlo da sola, tu non puoi di certo aiutarmi.»


    Prese il guinzaglio e, infilandolo nella borsa, notò la sua camicia appallottolata. Si disse che era arrivato il momento di prestare più attenzione a ciò che la circondava.


    Se si fosse fatta cogliere di sorpresa avrebbe potuto subire non pochi danni.


    Non le importò di tornare a casa seguendo un percorso tortuoso. Lo considerò una specie di safari. Dopo essere usciti dall’entrata di servizio della casa di Ash, presero la metropolitana fino al centro della città, dove Ash decise di fare una deviazione da Saks per rimpiazzare la sua camicia. Poi si diressero a piedi a est, in Park Avenue, per prendere un taxi verso la zona residenziale.


    «Il rimpiazzo è costato il doppio di quanto ho pagato l’originale» disse mentre apriva con la chiave la porta dell’appartamento, dove Earl Grey si precipitò verso il suo osso di gomma con una gioia sfrenata. «Inoltre, non puoi continuare ad acquistarmi vestiti.»


    «Non ti ho acquistato nessun vestito.»


    «Prima, l’abito rosso...»


    «Rientra nel guardaroba necessario per il quadro. Vuoi una birra?»


    «No, e mi hai appena comprato una camicia.»


    «Stavi venendo da me» sottolineò lui. «Se fossi venuto io da te, tu mi avresti comprato una camicia. Hai intenzione di lavorare?»


    «Può darsi... sì» si corresse. «In ogni caso, per un paio d’ore.»


    «Allora me ne andrò al piano di sopra a portare a termine i preparativi per il viaggio.»


    «Sono venuta da te per il quadro.»


    «È vero, e adesso sono qui per permetterti di lavorare.» Le passò una mano tra i capelli e ne strattonò lievemente le punte. «Ti aspetti di trovare guai dove non ce ne sono, Lila.»


    «Allora perché ho la sensazione di essere nei guai?»


    «Bella domanda. Sono al terzo piano, se hai bisogno di me.»


    Magari avrebbe voluto andare lei al terzo piano, rifletté Lila. Lui non ci aveva pensato. Certo, la sua postazione di lavoro era sistemata al primo piano, ma se le fosse venuto l’improvviso ghiribizzo creativo di lavorare sulla terrazza?


    Non le venne, ma avrebbe potuto succederle.


    Era molto probabile che si stesse comportando da idiota – peggio ancora da idiota stronza – ma, a quanto pareva, non riusciva a farne a meno.


    Lui l’aveva imprigionata in modo così efficace e ingegnoso che non si era nemmeno accorta delle pareti che si erano innalzate intorno a lei. Le pareti la facevano sentire in trappola, quindi non possedeva né aveva mai preso in affitto una casa. Questo la faceva sentire libera e le rendeva la vita semplice e, alla fin fine, comoda, tenuto conto delle sue esigenze.


    Si rese conto che lui aveva cambiato le cose, quindi si trovava in uno scenario completamente nuovo. Invece di goderselo, continuava a controllare per essere sicura che una via di uscita fosse a portata di mano.


    «Idiota» mormorò.


    Estrasse la camicia rovinata dalla borsa e la gettò nel cestino della spazzatura della cucina che avrebbe portato fuori più tardi. Preparò una brocca di limonata fresca e la portò con sé nella sua postazione di lavoro.


    Uno dei maggiori aspetti positivi insiti nella professione di scrittrice era che, quando il suo mondo diventava un po’ troppo complicato, poteva immergersi subito in un altro.


    Si trattenne lì, ritrovandosi nel posto ideale in cui le parole e le immagini iniziavano a sgorgare. Perse la cognizione del tempo, passando da una perdita straziante a una determinazione ferrea e a una ricerca di vendetta, e terminando con la sua Kaylee intenta a prepararsi per la battaglia finale del libro e per gli esami di fine anno.


    Si appoggiò allo schienale della sedia, si premette le dita sugli occhi stanchi e roteò le spalle tese.


    E notò per la prima volta Ash seduto in soggiorno, rivolto verso di lei con il suo blocco da disegno e il cagnolino acciambellato ai suoi piedi.


    «Non ti ho sentito scendere.»


    «Non avevi ancora finito.»


    Lila si diede uno strattone ai capelli che aveva raccolto in una coda alta. «Mi stavi disegnando?»


    «Lo sto ancora facendo» disse lui oziosamente. «Hai un’espressione diversa quando lavori. Intensa. Per un attimo quasi commossa e visibilmente seccata quello successivo. Potrei dipingere un’intera serie di ritratti basandomi sulle tue espressioni.»


    Continuò a disegnare. «Adesso ti senti a disagio, ed è un peccato. Posso tornare al piano di sopra finché non avrai finito.»


    «No, per oggi ho chiuso. Devo lasciar circolare un po’ le idee.»


    Si alzò e si diresse verso di lui. «Posso vedere?» Poi gli tolse di mano il blocco. Sfogliandolo, vide sé stessa china – pessima postura, pensò, raddrizzandosi istintivamente – spettinata e con il volto che rispecchiava l’umore di ciò che stava scrivendo.


    «Dio.» Sollevò la mano per togliersi la pinza dai capelli, ma lui le afferrò il braccio.


    «Non muoverti. Perché lo fai? Sei tu intenta a lavorare, tu assorta in qualsiasi cosa veda nella tua testa e poi metta per iscritto sulla pagina.»


    «Sembro un tantino pazza.»


    «No, concentrata.» Le strattonò la mano finché lei non cedette e si sedette sulle sue ginocchia con il blocco in mano.


    «Magari entrambe le cose.» Adesso Lila si concesse di ridere, quando giunse a un disegno che la ritraeva con la testa rovesciata all’indietro e gli occhi chiusi. «Potresti intitolarlo Addormentata sul lavoro.»


    «No. Assorta. Cosa stavi scrivendo?»


    «Oggi parecchio. È stata una di quelle tirate lunghe e proficue. Kaylee è maturata in fretta a causa delle avversità della vita. Un po’ mi dispiace, ma doveva succedere. Ha perso una persona che le era molto vicina e ha scoperto che un membro della sua specie era stato capace di fare una cosa simile, cioè uccidere una persona a cui voleva bene per punirla... Oh! È lei.»


    Aveva girato un’altra pagina e aveva trovato la sua Kaylee sotto forma di lupo in un bosco avvolto nelle tenebre.


    Bella in modo selvaggio, con un corpo lucido e muscoloso da lupo e gli occhi stranamente umani e pieni di dolore. Al di sopra degli alberi spogli, si stagliava la luna piena.


    «È esattamente come la vedo io. Come facevi a saperlo?»


    «Ti ho detto che ho letto il libro.»


    «Sì, ma... è lei. Giovane, col pelo lucido, triste, divisa tra due nature. È la prima volta che la vedo al di fuori della mia testa.»


    «Te lo incornicerò così potrai vederla ogni volta che vorrai.»


    Gli posò la testa sulla spalla. «Hai disegnato una delle persone più importanti della mia vita come se la conoscessi. L’hai fatto per sedurmi?»


    «No.» Le fece scorrere le dita su per il fianco. «Ma adesso ti mostrerò cosa so fare per sedurti.»


    «Non prima che abbia portato fuori il cane.»


    «Perché non portiamo fuori il cane, usciamo a cena, poi torniamo qui e ti seduco?»


    Lila rammentò che i nuovi scenari dovevano essere esplorati, sperimentati. «D’accordo. Ma, siccome adesso mi sono fatta un’idea chiara del mio aspetto, prima ho bisogno di dieci minuti.»


    «Attenderemo.»


    Riprese il blocco e la matita mentre lei si precipitava di sopra. E iniziò a disegnarla a memoria: nuda, avvolta nelle lenzuola aggrovigliate, intenta a ridere.


    Sì, avrebbe atteso.

  


  
    Parte terza


    Quando si perde la ricchezza, si perde qualcosa;


    quando si perde l’onore, si perde molto;


    quando si perde il coraggio, si perde tutto.


    Antico proverbio tedesco

  


  
    21


    Lila viveva stilando liste. Nella sua mente, le parole riportate sulla carta diventavano realtà. Se scriveva qualcosa, lo faceva accadere. Una lista poteva semplificare un veloce viaggio in Italia, consentiva di preparare i bagagli in modo più efficiente e facilitava tutti i passi che dovevano essere compiuti prima di salire a bordo dell’aereo.


    In previsione del viaggio, stilò la lista dei bagagli, poi si accinse a formare delle pile sul letto della camera degli ospiti.


    Una pila sarebbe partita con lei, un’altra sarebbe rimasta a casa di Julie e una terza sarebbe stata destinata in beneficenza per alleggerire il suo carico e lasciare spazio agli acquisti che Julie l’avrebbe convinta a fare.


    Entrò Ash. «Mi ha appena chiamato Kerinov. Sta arrivando qui.»


    «Adesso?»


    «Tra poco. Ha delle informazioni da comunicarci. Cosa stai facendo? Partiremo solo tra tre giorni.»


    «Mi sto organizzando. Sono nella fase che precede la preparazione dei bagagli. Dal momento che non ho intenzione di mettere su casa, per così dire, ci sono delle cose che non avrò bisogno di portare con me. Inoltre, il mio guardaroba ha bisogno di qualche cambiamento. E poi, avrò bisogno di spazio per riporre le cose che non potrò tenere nel bagaglio a mano.»


    Sollevò l’affidabile arnese multiuso Leatherman che di solito teneva in borsa. «Tipo questo. E tipo le candele da viaggio che porto sempre con me, l’accendino, il taglierino per le scatole, il...»


    «Ho capito, ma non ci sono misure restrittive riguardo a quegli oggetti sui mezzi privati.»


    «Su quali mezzi privati? Sugli aerei?» Lasciò cadere il Leatherman. «Andremo in Italia a bordo di un aereo privato?»


    «È inutile averne uno e non usarlo.»


    «Tu... tu hai un aereo privato?»


    «La mia famiglia ne possiede uno. In realtà, due. Ciascuno di noi ha a disposizione una certa quantità di ore di volo all’anno, purché non siano già state prenotate da qualcun altro. Ti ho detto che mi sarei occupato dei dettagli.»


    «I dettagli.» Lila stabilì di aver bisogno di sedersi.


    «Hai qualche problema all’idea di poter portare a bordo il tuo minaccioso arnese multiuso e il taglierino per le scatole?»


    «No. E volare a bordo di un jet privato è elettrizzante, sarà elettrizzante. È solo che tutto questo mi fa venire le vertigini.»


    Ash si sedette accanto a lei. «Fu il mio bisnonno a dare inizio a tutto. Era figlio di un minatore gallese che voleva un futuro migliore per i suoi figli. Il suo figlio maggiore fece fortuna e venne a New York, dove fece ancor più fortuna. Nel corso degli anni, qualcuno di noi la dilapidò e qualcun altro l’ampliò. E, se lascerai che qualcosa di quello che ti ha detto mio padre faccia presa su di te, mi arrabbierò.»


    «Sono abituata a pagare le mie spese da sola. Non posso permettermi un aereo privato.»


    «Vuoi che prenoti un volo di linea?»


    «No.» Adesso Lila sorrise. «Non sono completamente nevrotica. Ti sto solo dicendo che non ho bisogno di aerei privati. Mi godrò l’esperienza, ma non voglio che pensi che la dia per scontata.»


    «È difficile pensarlo quando hai reagito come se avessi detto che ci saremmo imbarcati su un jet a decollo verticale invece che su un Gulfstream IV.»


    «Ti sbagli. Sono stata su un jet a decollo verticale. Sarei leggermente impallidita, se l’avessi detto. Bene.» Prese il Leatherman e se lo rigirò tra le mani. «Rivedrò la mia strategia per fare i bagagli. Potrei preparare la cena.»


    «Sarebbe bello.»


    «Intendevo per Kerinov.»


    «Non credo che abbia intenzione di trattenersi qui così a lungo. Passerà da noi dopo un appuntamento e prima di incontrarsi con la moglie per una questione familiare. Potrai ragguagliarlo sui Bastone.»


    «Poi preparerò la cena per noi.» Guardò le pile ordinate di vestiti. «Devo riesaminarle.»


    «Fallo» disse Ash, poi estrasse il cellulare che squillava. «È mio padre. Vado a rispondere al piano di sotto.


    «Papà» esclamò mentre usciva dalla stanza.


    Lila rimase dov’era. Non sopportava di sentirsi in colpa, ma era esattamente così che la faceva sentire Spence Archer.


    Scordatelo, si impose, e iniziò una nuova lista.


    Mentre Lila rivedeva la sua strategia di viaggio, Ash guardava New York fuori dalla finestra parlando al telefono con suo fratello Esteban. Uno dei lati positivi insiti nell’avere così tanti fratelli era la possibilità di avere contatti pressoché in tutti i campi.


    «Lo apprezzo molto. Sì, pensavo che avresti potuto. Non so fino a che punto si sia spinto Oliver. Troppo oltre. No, hai ragione, probabilmente non avrei potuto fermarlo. Sì, starò attento.»


    Guardò le scale, pensò a Lila e capì di avere molte ragioni per farlo. «Mi sei stato davvero d’aiuto. Ti farò sapere cosa ne verrà fuori. Ti chiamerò io» aggiunse quando squillò il telefono di casa. «Sì, te lo prometto. A dopo.»


    Si infilò il cellulare in tasca e rispose al telefono fisso per consentire a Kerinov di salire.


    Sentì che l’eccitazione stava aumentando. Non sapeva con sicurezza dove li avrebbe condotti, ma finalmente il vento tirava nella direzione giusta.


    Si diresse verso la porta e l’aprì a Kerinov. «Alexi, è bello rivederla.»


    «Ash, ho appena saputo da...» Lila interruppe la sua corsa giù per le scale. «Salve, Alexi.»


    «Spero che sia un momento opportuno.»


    «Qualsiasi momento è opportuno. Vado a prenderle qualcosa da bere.»


    «La prego, non si disturbi. Tra poco incontrerò la mia famiglia.»


    «Sediamoci» propose Ash.


    «Non potevamo parlare di questo» disse Kerinov ad Ash mentre si sedevano in soggiorno «al funerale di Vinnie.»


    «È stata una giornata difficile.»


    «Sì. Sono venuti molti membri della sua famiglia.» Abbassò lo sguardo sulle proprie mani, le allargò e le giunse. «È bello avere vicino la famiglia nelle giornate difficili.»


    Dopo aver tratto un sospiro sommesso, disgiunse le mani. «Sono in possesso di alcune informazioni.» Infilò una mano nello zaino per estrarre una busta di carta da pacchi. «Ho preso degli appunti, ma volevo dirvi che ho parlato con diversi colleghi più competenti in materia di Fabergé e dell’era degli zar di quanto non lo sia io. Circolano sempre delle voci. Forse una delle uova perdute si trova in Germania. È ragionevole ritenere che un uovo imperiale venne confiscato dai nazisti con altri tesori, portati via dalla Polonia, dall’Ucraina e dall’Austria. Ma nessuna diceria può essere comprovata. Non ci sono documenti come quelli di cui disponiamo per le nostre due uova.»


    «Uno si trova a New York» disse Lila «e uno in Italia, o perlomeno si spera che si trovi in Italia.»


    «Sì. Ashton mi ha detto che vi recherete lì per cercare di rintracciare l’Uovo nécessaire. Ci sono delle collezioni, pubbliche e private. Alcune di quelle private, come abbiamo già detto, sono molto private. Ma dispongo di alcuni nomi, che ho riportato nei miei appunti. Delle possibilità. Mi sembra che ne spicchi una in particolare.»


    Si protese in avanti, facendo penzolare le mani tra le ginocchia.


    «C’era un uomo, Basil Vasin, che sosteneva di essere il figlio della gran duchessa Anastasia, la figlia di Nicola e Alessandra. Questo risale a molto tempo prima che venisse dimostrato che Anastasia era stata giustiziata insieme al resto della famiglia. Dopo l’esecuzione da parte dei bolscevichi, per decenni circolò la voce che fosse sopravvissuta e scappata.»


    «Ci fecero sopra un film» rammentò Lila. «Con... oh, chi era? Ingrid Bergman.»


    «Anna Anderson» confermò Kerinov «fu la più famosa tra quelle che sostennero di essere Anastasia, ma non fu l’unica. Vasin fece quell’affermazione, ingannando molti che desideravano crederci. Era molto attraente, molto affascinante e abbastanza convincente da sposare una ricca ereditiera, Annamaria Huff, una lontana cugina della regina d’Inghilterra, che iniziò a collezionare opere d’arte russe per lui, in omaggio alla sua famiglia, comprese le uova di Fabergé. Il suo più grande desiderio era recuperare le uova imperiali perdute, ma non riuscì a realizzarlo, almeno pubblicamente.»


    «Pensa che potrebbe averne acquistato uno?» domandò Ash.


    «Non sono in grado di dirlo. La mia ricerca mostra che vivevano nel lusso e nell’opulenza, sfruttando spesso il sangue nobile di lei e quello presunto di lui.»


    «Allora, se ne avessero trovato uno,» concluse Lila «l’avrebbero gridato ai quattro venti.»


    «Sì, credo, ma chi può dirlo? Avevano un figlio, un solo figlio che ereditò la loro ricchezza, le loro proprietà e la loro collezione. E, secondo la mia ricerca, il loro desiderio di acquistare le uova perdute.»


    «Doveva sapere che le pretese del padre di essere un discendente dei Romanov erano state smentite. Anch’io ho eseguito delle ricerche» sottolineò Ash. «Ritrovarono il corpo di Anastasia e lo sottoposero all’esame del DNA.»


    «La gente crede a quello a cui vuole credere» mormorò Lila. «Quale figlio vuole credere che il padre fosse un bugiardo e un truffatore? Ci fu molta confusione, è vero – anch’io ho eseguito delle ricerche – motivo per cui alcune donne poterono affermare di essere Anastasia con un certo grado di credibilità, o sue discendenti. Il nuovo governo russo stava cercando di negoziare un trattato di pace con la Germania, e sostenne che le ragazze erano state condotte in un posto sicuro.»


    «Sì, sì.» Kerinov annuì in fretta. «Per nascondere l’assassinio brutale di donne e bambini disarmati.»


    «Le voci che erano state messe in circolazione per occultare gli omicidi si trasformarono in voci secondo cui almeno Anastasia era sopravvissuta. Ma trovarono le tombe» aggiunse Ash. «A certe persone non sarebbe importato nulla della scienza.» No, a certe persone non importava, e pensò a Oliver.


    «Sì, certe persone credono a quello a cui vogliono credere.» Alexi abbozzò un sorriso. «A prescindere dalla scienza o dalla storia.»


    «Quando dimostrarono definitivamente che era stata giustiziata con il resto della famiglia?» chiese Lila.


    «Nel 2007. Venne trovata una seconda tomba, e gli scienziati dimostrarono che i due corpi appartenevano ad Anastasia e a suo fratello minore. Era stato un atto di crudeltà,» aggiunse Alexi «separarli dal resto della famiglia perfino dopo la morte, nel tentativo di nascondere gli omicidi.»


    «Quindi il figlio doveva ormai essere un uomo adulto. Sarebbe stato umiliante o esasperante – probabilmente entrambe le cose – constatare che la storia della tua famiglia, dei tuoi avi, si era dimostrata una bugia.»


    «Lui continua a sostenere le sue rivendicazioni.» Alexi picchiettò l’indice sulla busta. «Come vedrete. Molti preferiscono credere che le scoperte e i documenti siano stati falsificati. L’affermazione che Anastasia fosse sopravvissuta è più romantica.»


    «E la loro morte fu brutale» aggiunse Lila. «Ritiene che lui – questo Vasin – sia la persona per cui Oliver ha acquistato l’uovo?»


    «Ci sono altre possibilità. Le informazioni al riguardo sono tutte contenute nei miei appunti. Ci sono una donna francese che è riuscita addirittura a far risalire il suo albero genealogico ai Romanov e un americano che si dice sia disposto ad acquistare opere d’arte rubate. Ma la mia mente continua a tornare a questo Nicholas Romanov Vasin. Ha molti interessi internazionali nel campo della finanza e dell’industria ma, perlopiù, vive da recluso. Ha delle case in Lussemburgo, in Francia, a Praga e a New York.»


    «A New York?»


    Kerinov rivolse un cenno d’assenso ad Ash. «Sulla costa settentrionale di Long Island. Riceve di rado degli ospiti e sbriga quasi tutto il suo lavoro a distanza: al telefono, per email o in videoconferenza. Si dice che soffra di misofobia, la paura dei germi.»


    «Non gli piace sporcarsi le mani» mormorò Ash. «Questo concorda con l’ipotesi che abbia assoldato qualcuno per sbrigare il lavoro sporco.»


    «Ho questi nomi per voi e le informazioni che sono riuscito a trovare, ma non circola nemmeno una voce sulla scoperta o l’acquisto delle uova. Vorrei avere qualcosa di più da comunicarvi.»


    «Ci ha fornito dei nomi e una direzione da seguire. Nomi che potremo riferire a Bastone quando lo incontreremo.»


    «Cosa che accadrà giovedì pomeriggio» disse Lila. «Antonia mi ha contattata prima che scendessi al piano di sotto» spiegò. «Suo padre ha accettato di parlare con noi. Ci contatterà per fornirci i dettagli, ma siamo invitati a Villa Bastone giovedì prossimo.»


    «Alle quattordici» concluse Ash. «Mio fratello Esteban lavora nel suo stesso settore. Gli ho chiesto di mettere una buona parola per noi.»


    «Bene. Buon per noi.»


    «Il punto successivo della vostra tabella di marcia» disse Kerinov. «Mi terrete aggiornato? Mi piacerebbe venire con voi, ma la famiglia e il lavoro mi tratterranno a New York nelle prossime settimane. A proposito di famiglia, devo andare.» Si alzò. «Quindi vi dirò udači, buona fortuna.»


    Strinse la mano ad Ash e arrossì un tantino quando Lila lo abbracciò dopo averlo accompagnato alla porta. Poi Lila si voltò e si sfregò le mani.


    «Cerchiamo su Google questo Nicholas Romanov Vasin. So che abbiamo gli appunti di Alexi, ma eseguiamo qualche ricerca.»


    «Ho una fonte migliore di Google. Mio padre.»


    «Oh.» Tra ricchi ci si intende, pensò. L’aveva detto lei stessa. «Buon’idea. Mentre ti occupi di quello, io preparo la cena, come ti avevo promesso. Immagino che dovremmo verificare le altre due ipotesi. Magari conosce anche gli altri due candidati.»


    «Oppure ne ha sentito parlare. Non ho dimenticato che ti deve delle scuse, Lila.»


    «Non figura nella lista delle prime dieci cose di cui dobbiamo preoccuparci in questo momento.»


    «Nella mia, sì.» Entrò in cucina davanti a lei e versò due bicchieri di vino. «Per la cuoca.» Gliene porse uno. «Mi tolgo dai piedi.»


    Una volta sola, Lila abbassò lo sguardo sul vino, si strinse nelle spalle e ne bevve un sorso. Il padre di Ash avrebbe potuto aggiungere altra carne al fuoco, e questo era ciò che contava. Adesso non importava che avesse trovato delle scuse per non partecipare al funerale di Vinnie, ed entrambi sapevano che si trattava di scuse. Adesso non importava cosa pensasse suo padre di lei.


    In seguito... Chi poteva sapere cosa sarebbe importato in seguito?


    In quel momento doveva pensare a cosa cucinare.


    Ash le concesse circa un’ora prima di tornare. «Che buon profumo. Che cos’è?»


    «Non ne sono sicura. Non sono scampi, non sono linguine, ma c’è un po’ di entrambi. Diciamo che sono scampine. Immagino di avere la testa in Italia. Di qualsiasi cosa si tratti, è quasi pronta.»


    Servì il piatto in larghe scodelle piane, con fette di pane al rosmarino che Ash aveva acquistato al forno di Luke e con un altro meritato bicchiere di vino.


    Lo assaggiò e annuì. Sapeva di aglio quanto bastava, stabilì, ed era pervaso di una fragranza al limone. «Non male.»


    «Meglio ancora. È ottimo.»


    «Di solito, ottengo più successi che fallimenti quando mi invento qualcosa, ma i fallimenti sono davvero colossali.»


    «Dovresti scriverti la ricetta.»


    «Ma questo eliminerebbe la spontaneità.» Trafisse un gamberetto con la forchetta e poi arrotolò un po’ di spaghetti. «Allora, tuo padre è stato d’aiuto?»


    «Conosce Vasin, nel senso che lo incontrò una volta, una decina d’anni fa. Secondo mio padre, Vasin non era particolarmente socievole, ma non viveva da recluso come negli ultimi anni. Non si è mai sposato, non si è mai saputo che avesse dei particolari legami con una donna, o con un uomo, in quanto a ciò. Perfino allora non strinse la mano a nessuno, sebbene si fossero incontrati in un’occasione molto importante che coinvolgeva diversi capi di Stato. Portò con sé un assistente che gli servì per tutta la sera la sua acqua appositamente imbottigliata. Secondo mio padre, Vasin era tronfio, pignolo, eccentrico ma senza fascino e fisicamente molto attraente.»


    «Alto, scuro e bello. L’ho cercato rapidamente su Google e ho trovato delle foto risalenti agli anni Ottanta e Novanta. Affascinante come una stella del cinema.»


    «Che era uno dei suoi interessi di quel periodo. Finanziò alcuni film e fu sul punto di finanziare un rifacimento di Anastasia. Stavano già scrivendo la sceneggiatura e selezionando il cast. Poi, quando l’esame del DNA confermò che Anastasia era morta con il resto della famiglia, il progetto naufragò.»


    «Immagino che per lui fu una grossa delusione.»


    «Si ritirò dall’industria del cinema più o meno in quel periodo, per quel che ricorda mio padre. E l’evento a cui parteciparono entrambi fu una delle ultime occasioni importanti a cui Vasin accettò di essere invitato. Divenne sempre più solitario e iniziò gradualmente a sbrigare tutti i suoi affari da lontano, come ha detto Kerinov.»


    «Per possedere una ricchezza simile e non usarla in parte per vedere il mondo, viaggiare, divertirsi e incontrare altre persone,» avvolse distrattamente altra pasta intorno alla forchetta «doveva avere una gran paura dei germi.»


    «Secondo la stima di mio padre, questo non lo rende un uomo d’affari meno spietato. È stato accusato di spionaggio aziendale, ma la sua squadra di avvocati ha messo tutto a tacere con la forza o con il denaro, mio padre non sa quale delle due ipotesi. Le scalate ostili sono una sua specialità.»


    «Sembra proprio un tipo onesto.»


    «Lui si ritiene sicuramente tale.»


    «Ah!» Divertita, infilzò un altro gamberetto.


    «Una volta consentiva di accedere alla sua collezione d’arte – a certi articoli – ma ormai da un paio d’anni ha vietato anche quello.»


    «Quindi si è isolato dalla società, ha accumulato opere d’arte e gestisce il suo impero economico attraverso la tecnologia, cose che può fare perché è ricco.»


    «Così ricco che nessuno sa con certezza quanto. C’è un’altra cosa che mi induce a propendere, come Alexi, per Vasin.»


    «Oh oh.»


    «Per quanto ne sa mio padre, per due volte un rivale in affari ha avuto un incidente tragico.»


    «Il suo livello di spietatezza ha fatto un grosso balzo in avanti» commentò Lila.


    «Inoltre, intorno alla metà degli anni Novanta, un cronista che presumibilmente stava scrivendo un libro sul padre di Vasin, che era ancora vivo, scomparve quando ricevette l’incarico di occuparsi della bomba di Oklahoma City. Non si sono più avute sue notizie e non è mai stato rinvenuto nemmeno il suo corpo.»


    «L’hai saputo da tuo padre?»


    «Ha rivangato il passato, pensando a quanto è accaduto a Oliver. Non sa cosa sto cercando...»


    «Non gli hai ancora detto dell’uovo? Ash...»


    «No, non gliel’ho detto. È abbastanza intelligente da capire che il mio interesse per Vasin è collegato a quanto è successo a Oliver. Ed è già abbastanza preoccupato senza che gli riferisca tutti i dettagli.»


    «Se gli riferissi i dettagli, perlomeno gli forniresti delle risposte. E non posso farti prediche al riguardo» scacciò le sue stesse parole «perché ai miei genitori ho detto solo che mi sarei presa una piccola vacanza.»


    «Probabilmente è la decisione migliore.»


    «È quello che mi sono detta anch’io, ma mi sento ancora in colpa. Tu, no?»


    «Nient’affatto» rispose prontamente. «Per quanto riguarda gli altri due nomi che ci ha fornito Alexi, mio padre non conosce la donna, ma conosce l’americano e anche abbastanza bene. La mia opinione dopo la sua sintesi su Jack Peterson è che quell’uomo non si farebbe problemi ad acquistare merci rubate, a barare a carte o fare insider trading, perché considererebbe tutto questo un gioco. Ma l’omicidio, soprattutto quello del figlio di un conoscente, sarebbe fuori discussione. In sostanza, secondo mio padre, a Peterson piace giocare e vincere, ma sa anche perdere con garbo.»


    «Non è il tipo da assoldare un assassino.»


    «No, penso di no.»


    «D’accordo, quindi, per ora ci concentreremo su Nicholas Romanov Vasin. Cosa credi che potrebbe accadere se ci lasciassimo sfuggire quel nome con Bastone?»


    «Lo scopriremo. Hai deciso cosa portare in viaggio?»


    «Sì, è tutto sotto controllo.»


    «Bene. Perché non sparecchiamo? Immagino che dobbiamo portare fuori il cane. Poi voglio disegnarti ancora un po’.»


    Per prolungare quel momento e rimandare i piatti e il cane, Lila si appoggiò allo schienale della sedia con il vino in mano. «Hai già iniziato il quadro.»


    «Si tratta di un altro progetto. Ho intenzione di mettere insieme alcuni nuovi pezzi per una mostra, il prossimo inverno.» Si alzò, prendendo entrambe le scodelle. «Voglio farti almeno altri due ritratti e per primo ho in mente la fata sotto il pergolato.»


    «Oh, giusto, me l’avevi già detto. Vestita di smeraldi. Luccicante come Campanellino.»


    «Decisamente non come Campanellino. Penso più che altro come Titania che si sveglia da un sonno di mezza estate. E nuda.»


    «Cosa? No.» Lila rise a quell’idea, poi rammentò di aver detto di no alla zingara. «No» ripeté e poi ribadì per la terza volta: «No.»


    «Ne parleremo. Portiamo il cane a fare una passeggiata. Ti comprerò un gelato.»


    «Non puoi convincermi a spogliarmi corrompendomi con un gelato.»


    «So come convincerti a spogliarti.» La fece alzare e le premette la schiena contro il frigorifero. La sua bocca dominò quella di Lila, mentre le sue mani vagavano, stringevano e stuzzicavano.


    «Non ho intenzione di posare nuda. Non ho intenzione di essere appesa nuda nella galleria di Julie.»


    «Si tratta di arte, Lila, non di pornografia.»


    «Conosco la differenza. Si tratta comunque della mia nudità» riuscì a dire quando le sfiorò i capezzoli con i pollici.


    «Hai un corpo perfetto per farlo. Esile, quasi delicato, ma non fragile. Stenderò qualche schizzo, mi farò venire qualche idea. Se non ti piaceranno, li strapperò.»


    «Li strapperai.»


    Abbassò di nuovo le labbra su quelle di Lila e indugiò. «Ti permetterò di strapparli. Ma prima devo toccarti. Devo fare l’amore con te. Poi devo ritrarti mentre hai ancora gli occhi pesanti e le labbra morbide. Se non vedrai quanto sei perfetta, potente e magica, li strapperai. D’accordo.»


    «Io... sì. Io...»


    «Bene.» La baciò di nuovo, se la prese comoda, poi si tirò indietro. «Vado a portare fuori il cane.»


    Con un’aria sognante, Lila si diresse verso il ripostiglio per prendere il guinzaglio. Si fermò.


    Si rese conto di essere passata da un no risoluto a un sì con riserva.


    «Sei stato molto subdolo.»


    «Hai ancora il diritto di prelazione» le ricordò prendendo il guinzaglio. «E la possibilità di farti offrire un cono gelato.»


    «Per essere un artista, sei un ottimo negoziatore.»


    «È il sangue degli Archer.» Agganciò il guinzaglio e posò a terra Earl Grey. «Andiamo a fare una passeggiata» disse sorridendo quando il cagnolino si mise a danzare.


    Dal momento che lo spazio non sarebbe stato un problema, Lila divise quel che riteneva di dover portare con sé tra le sue valigie. In quel modo avrebbe fatto spazio a vestiti nuovi, decise. Sebbene avesse avuto intenzione di recapitare a casa di Julie una borsa di capi di vestiario che non le sarebbero serviti in Italia, Ash li portò a casa sua e prese con sé anche la borsa dei capi da donare in beneficenza.


    Se ne sarebbe occupato lui.


    Lila dovette ammettere che era una soluzione più semplice, perfino più efficiente, ma non riuscì a determinare con precisione quando avesse iniziato ad abituarsi a ‘me ne occuperò io’.


    Inoltre, aveva ceduto e aveva posato nuda. Si era sentita in imbarazzo e impacciata finché Ash non le aveva mostrato il primo schizzo.


    Dio, era bellissima e magica. E, sebbene la fata in cui si era trasformata fosse visibilmente nuda, il modo in cui l’aveva messa in posa e l’aggiunta delle ali che le aveva apposto avevano conferito alla situazione abbastanza decoro da consentirle di rilassarsi.


    Gli smeraldi erano diventati scintille di rugiada tra i suoi capelli e foglie luccicanti nel pergolato.


    La nudità era implicita, pensò, ma non sapeva cos’avrebbe avuto da dire in proposito il tenente colonnello, se avesse mai visto l’opera.


    Non aveva strappato gli schizzi. Come avrebbe potuto farlo?


    «Lo sapeva» disse a Earl Grey quando finì di sistemare i fiori di bentornato per i suoi clienti. «Sapeva che avrebbe ottenuto tutto ciò che voleva. Non riesco a capire cosa provo al riguardo. È impossibile non ammirarlo, però, non credi?»


    Si accovacciò nel punto in cui si trovava il cane, che la fissava con le zampe appoggiate in modo protettivo sul gattino giocattolo che Lila gli aveva regalato come dono d’addio.


    «Mi mancherai davvero tantissimo, mio piccolo eroe.»


    Quando squillò il campanello, Lila andò alla porta, guardò dal buco della serratura, poi l’aprì per far entrare Ash.


    «Avresti potuto chiamarmi.»


    «Magari volevo salutare Earl Grey. Ci vediamo, amico. Pronta?»


    Le sue due valigie, il computer portatile e la borsa erano appoggiati vicino alla porta. «Resta qui e fa’ il bravo» disse al cane. «Tra poco torneranno.» Diede un’ultima occhiata in giro – era tutto a posto – poi prese la borsa e afferrò la maniglia di una delle valigie.


    «Strada facendo ho dato un passaggio a Luke e Julie, quindi possiamo dirigerci subito all’aeroporto. Hai il passaporto? Scusa» aggiunse quando lei gli scoccò un’occhiataccia. «È l’abitudine. Hai mai viaggiato in Europa con sei fratelli, tre dei quali ragazze adolescenti?»


    «Non posso dire di averlo fatto.»


    «Fidati di me, sarà molto più facile, perfino tenuto conto dello scopo principale del viaggio.»


    Poi le passò una mano tra i capelli, si protese verso il basso e la baciò quando l’ascensore iniziò a scendere.


    Si comportava sempre così, pensò Lila. Era sempre pratico, organizzato e si occupava di tutto, poi la toccava o la guardava, e nulla dentro di lei restava pratico o organizzato.


    Lila si alzò in punta di piedi e attirò di nuovo il viso di Ash verso il suo. Ricambiò il bacio. «Grazie.»


    «Di cosa?»


    «Primo, di aver riposto la mia roba in eccesso a casa tua e di aver portato via gli abiti che ho scartato. Non ti avevo ringraziato.»


    «Eri troppo impegnata a dirmi che non dovevo prendermene la briga.»


    «Lo so. È un piccolo problema, ma adesso ti sto ringraziando. Poi, grazie del viaggio. Qualsiasi sia lo scopo principale, andrò in Italia, uno dei miei Paesi preferiti. Ci andrò con la mia migliore amica e il suo fidanzato, che mi è molto simpatico. E ci andrò con te. Quindi, grazie.»


    «Io ci andrò con il mio migliore amico e la sua fidanzata e con te. Grazie a te.»


    «Un altro ringraziamento, stavolta in anticipo. Grazie di non pensare male di me quando saliremo sull’aereo privato e io non riuscirò a trattenere gli strilli. Inoltre, devono esserci pulsanti e dispositivi di comando di vari congegni – ho eseguito delle ricerche sul Gulfstream IV. Vorrò trastullarmi con tutti quanti. E parlerò con i piloti per convincerli a farmi sedere per un po’ nella cabina di pilotaggio. Alcune di queste cose potrebbero metterti in imbarazzo.»


    «Lila,» la condusse fuori dall’ascensore «ho accompagnato delle adolescenti in giro per l’Europa. Non c’è nulla che mi imbarazzi.»


    «Meno male. Allora, buon viaggio3 a noi.»


    Lo prese per mano e uscì con lui.


    
      
        3 In italiano nel testo.
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    Non si mise a strillare, ma si trastullò davvero con ogni cosa. Prima che le ruote si fossero staccate da terra, dava già del tu al pilota, al copilota e al loro assistente di volo.


    Qualche minuto dopo l’imbarco, seguì l’assistente di volo nella cucina di bordo per ricevere delle spiegazioni.


    «C’è un forno a convenzione» annunciò. «Non solo un forno a microonde, ma un forno vero e proprio.»


    «Hai intenzione di cucinare?» le domandò Ash.


    «Potrei farlo, se fosse come in 2012 – il film – e dovessimo volare fino in Cina. E abbiamo una CMBL. Non mi hai detto nulla della CMBL.»


    «Forse perché non so cosa sia.»


    «Una connessione multipla alla banda larga. Possiamo inviare email mentre sorvoliamo l’Atlantico. Devo spedire delle email. Amo la tecnologia.»


    Fece una piccola deviazione lungo il corridoio. «E ci sono i fiori in bagno. È così carino.»


    Rise quando sentì lo schiocco del tappo dello champagne ed esclamò: «Per la miseria!»


    E bevve a lunghi sorsi.


    Vedeva tutto con entusiasmo, pensò Ash. Forse l’aveva notato senza accorgersene fin dal loro primo incontro, nonostante il dolore, la collera e lo shock. Aveva una grande apertura mentale per le cose nuove ed era interessata a tutto ciò in cui si imbatteva. E sembrava rifiutarsi assolutamente di dare qualsiasi cosa per scontata.


    Avrebbe potuto divertirsi con lei e con i suoi amici durante quell’intermezzo. Si era lasciato alle spalle New York e la morte, mentre l’Italia lo attendeva con qualsiasi cosa avrebbero scoperto. Ma quelle ore si protraevano in un limbo gradito.


    Da qualche parte al di sopra dell’Atlantico, dopo un pranzetto delizioso e un po’ di vino, Lila si diresse nella cabina di pilotaggio.


    Ash non aveva dubbi che, prima che avesse finito, avrebbe già conosciuto la storia della vita dei piloti. Non sarebbe rimasto sorpreso se le avessero consentito di mettersi ai comandi per un po’.


    «Prima di uscire di lì, piloterà l’aereo» disse Julie.


    «Lo stavo pensando anch’io.»


    «La conosci già bene. Si sta abituando a te.»


    «Davvero?»


    «Per lei è difficile accettare cose che non si è guadagnata, accettare che qualcuno le dia una mano e, peggio ancora, fare affidamento su qualcuno. Ma si sta abituando a te. Dal momento che le voglio un gran bene, sono felice di constatarlo. Leggerò per un po’.»


    Si alzò, si spostò nella parte anteriore della cabina, abbassò il sedile e vi si accoccolò sopra.


    «Ho intenzione di chiederle di sposarmi. Di nuovo.»


    Ash guardò Luke con gli occhi sbarrati. «Cosa?»


    «Abbiamo detto che ci saremmo andati piano.» Guardò davanti a sé, verso la chioma infuocata di Julie. «Se mi dirà di no perché vuole aspettare, lo accetterò senza problemi. Ma, prima o poi, mi sposerà. Preferirei il prima possibile.»


    «Un mese fa hai giurato che non ti saresti mai più risposato. Non eri nemmeno ubriaco.»


    «Perché c’è solo una Julie, e pensavo di aver rovinato tutto con lei. O piuttosto che entrambi avessimo rovinato tutto» precisò Luke. «Le comprerò un anello a Firenze e le farò la proposta. Ho pensato che avrei dovuto dirtelo perché abbiamo un programma da seguire e sono disposto ad aiutarti in tutto ciò di cui hai bisogno. Devo solo trovare il tempo per questo.»


    Versò le ultime gocce di champagne nei loro bicchieri. «Augurami buona fortuna.»


    «Certo. E non c’è bisogno che ti chieda se ne sei sicuro. Vedo che lo sei.»


    «Mai stato più sicuro.» Guardò verso la parte anteriore della cabina. «Non dire nulla a Lila. Si sforzerebbe di cucirsi la bocca, ma le amiche hanno un codice. Credo.»


    «Che tengono nascosto in cassaforte. Spezzerai il cuore a Katrina.»


    Ridendo, Luke scosse il capo. «Sul serio?»


    «Sono assolutamente serio. Grazie. Almeno smetterà di inviarmi sms nel tentativo di convincermi a portarti in un locale, in barca, o in qualsiasi altro posto le venga in mente.»


    «Lo fa davvero? Ha dodici anni.»


    «Ne ha venti e, sì, lo fa davvero. Ti ho fatto da scudo, amico. Mi devi un favore.»


    «Potrai farmi da testimone.»


    «Puoi contarci.»


    Rifletté sull’essere sicuri, sul voltare pagina e sull’accettare. Pensò a suo fratello, che aveva sempre cercato di arraffare troppo senza mai riuscire a tenersi stretto niente.


    Dormiva con un sonno leggero quando, infine, Lila si calmò e si stese accanto a lui. Quando Ash si svegliò nella cabina buia con lei raggomitolata al suo fianco, capì cosa desiderasse.


    Aveva sempre saputo cosa desiderasse e aveva sempre trovato il modo di ottenerlo.


    Ma adesso desiderava qualcuno, non qualcosa. Per conquistare Lila, non gli bastava la sua approvazione, ma non sapeva con certezza di cos’altro avesse bisogno. Come poteva vedere in modo chiaro quando così tanti ostacoli gli ostruivano la strada?


    La morte li aveva avvicinati. Si erano spinti oltre, ma era pur sempre partito tutto da lì. Dalla morte e da quanto era seguito, e adesso da quello a cui davano la caccia insieme.


    Avevano entrambi bisogno di una soluzione per vedere la strada sgombra.


    Consultò l’orologio e vide che sarebbero atterrati tra meno di un’ora.


    L’intermezzo era quasi finito.


    Quando scesero dall’aereo, si ritrovarono sotto il sole italiano con un’automobile che li attendeva insieme a un giovane autista galante che si chiamava Lanzo. Con un inglese ottimo e allegro, diede loro il benvenuto a Firenze, assicurandogli di essere sempre a loro disposizione, di notte e di giorno, durante la loro permanenza.


    «Mio cugino possiede una trattoria vicinissimo al vostro albergo. Ho un biglietto da visita per voi. Godrete di un servizio eccellente. Mia sorella, che lavora agli Uffizi, può organizzarvi una visita. Privata, se volete.»


    «Ha una famiglia numerosa?» chiese Lila.


    «Oh, sì. Ho due fratelli, due sorelle e molti, molti cugini.»


    «Tutti a Firenze?»


    «La maggior parte sì, e alcuni non vivono molto lontano. Ho dei cugini che lavorano per i Bastone. Vi accompagnerò alla villa tra due giorni. Sono una famiglia molto importante, e la villa è bellissima.»


    «Ci è stato?»


    «Sì, sì. Ho fatto, ah... il cameriere lì durante feste importanti. I miei genitori vendono fiori, hanno un negozio di fiori. A volte li consegno lì.»


    «È un factotum.»


    «Scusi?»


    «Sbriga molti lavori e sa fare molte cose.»


    Guidava come un pazzo, ma d’altra parte lo facevano anche tutti gli altri. Dal momento che le era simpatico, Lila lo tenne impegnato a chiacchierare per tutto il tragitto dall’aeroporto, attraverso Firenze, fino all’albergo.


    Trovò incantevole la città, dove la luce le ricordò i girasoli e l’aria sembrava trasudare arte. Firenze si estendeva sotto una volta di un azzurro estivo, mentre le moto sfrecciavano e serpeggiavano nelle vie anguste, tra meravigliosi edifici antichi, e intorno a piazze colorate.


    E la gente, pensò, così tanta gente di così tante nazionalità che si mescolava e si confondeva nei bar, nei negozi e nelle meravigliose chiese antiche.


    I tetti dalle mattonelle rosse ribollivano nella calura agostana, con la cupola del Duomo che si innalzava al di sopra di essi. Fiori dai colori vivaci in cestini, casse e grossi vasi spiccavano contro le pareti scaldate dal sole.


    Intravide l’indolente corso serpeggiante dell’Arno e si chiese se avrebbero avuto tempo di fare una passeggiata lungo le sue anse, di salire sui ponti e di prendersela comoda.


    «Il vostro albergo è veramente di lusso» annunciò Lanzo. «Riceverete un ottimo servizio.»


    «E i suoi cugini?»


    «Mio zio lavora lì come fattorino. Si prenderà cura di voi.» Lanzo le fece l’occhiolino mentre accostava davanti all’albergo.


    Delle finestre alte e spesse con il telaio di legno scuro si stagliavano contro le pareti imbiancate. Non appena Lanzo spense il motore, un uomo con un impeccabile completo grigio uscì ad accoglierli.


    Lila lasciò scorrere tutto intorno a sé: il direttore, le strette di mano, le espressioni di benvenuto. Si limitò a crogiolarsi in quel momento, apprezzando la strada graziosa con i negozi e i ristoranti, il ronzio del traffico, la sensazione di trovarsi in un posto nuovo e diverso.


    Dove lei, doveva accettarlo, non aveva responsabilità. Si aggirò nell’atrio mentre Ash si occupava dei dettagli. L’atmosfera era tranquilla e rilassata, con grosse poltrone di pelle, lampade graziose e altri fiori.


    Julie la raggiunse porgendole un bicchiere. «Succo d’uva rosa frizzante. È ottimo. È tutto a posto? Sei diventata così silenziosa.»


    «Sto assorbendo ogni dettaglio. È tutto così bello e solo un tantino surreale. Siamo davvero qui, tutti e quattro.»


    «Siamo qui e muoio dalla voglia di fare una doccia. Una volta che mi sarò rinfrescata le idee, andrò subito a visitare un paio di gallerie per avere la sensazione di guadagnarmi da vivere. Domani, io e te ci ritaglieremo del tempo per fare acquisti. Sembreremo entrambe due persone che visitano tutti i giorni la villa di un’importante famiglia fiorentina.»


    «Hai ascoltato.»


    «E sono molto felice di averlo potuto fare invece di chiacchierare con il nostro autista indubbiamente affascinante, che probabilmente ha altrettante donne che si struggono per lui quanti cugini.»


    «Ti guarda dritto negli occhi quando parla con te, il che mi ha spaventata un tantino dal momento che stava guidando. Ma è così mmm» disse in mancanza di parole.


    Poi Lila si rese conto che Ash faceva esattamente la stessa cosa. Quando parlava con lei, quando la dipingeva, la guardava dritto negli occhi.


    Mentre si trovavano nel piccolo ascensore, Lila fu lieta che il direttore si rivolgesse soprattutto ad Ash. E, con un gesto enfatico, diede loro il benvenuto in quelle che si rivelarono essere due suite comunicanti.


    Spaziose e arieggiate, combinavano lo stile del Vecchio Mondo e il lusso moderno in una miscela perfetta.


    Si immaginò intenta a scrivere davanti alla piccola scrivania rivolta verso le finestre che davano sui tetti della città o a consumare la colazione sulla terrazza assolata, raggomitolata con un libro sui cuscini bianco crema del divano.


    Aggrovigliata e avvolta intorno ad Ash nel letto maestoso sotto un soffitto dorato.


    Prese una pesca perfetta dalla ciotola di frutta, l’annusò mentre si dirigeva nel bagno con la sua ampia doccia di vetro, l’immensa vasca da bagno molto profonda e una distesa di marmo bianco venato di nero.


    Fantasticò lì per lì su un appuntamento: candele e Firenze che splendeva stagliandosi contro il cielo illuminato dalla luna fuori dalla finestra. Con lei e Ash immersi insieme nell’acqua calda e schiumosa.


    Doveva disfare le valigie, ambientarsi, orientarsi. Di solito seguiva delle consuetudini regolari quando si trasferiva in un posto nuovo. Invece continuò a gironzolare annusando la pesca e aprendo le finestre per far entrare l’aria, la luce e i profumi di Firenze.


    Girò in tondo ed entrò nella zona giorno proprio mentre Ash chiudeva la porta principale.


    «Ho soggiornato in parecchi posti notevoli,» gli disse «ma questo è balzato subito al primo posto. Dove sono Julie e Luke? Potremmo perderci di vista qui dentro.»


    «Nella loro suite. Lei voleva disfare i bagagli e andare a rinfrescarsi. Ha una lista di gallerie da visitare e con cui mettersi in contatto.»


    «Bene.»


    «Non hai chiesto al direttore il suo stato civile, le sue idee politiche e i suoi passatempi preferiti.»


    Lila non poté fare a meno di ridere. «So di essere stata molto sgarbata. Ma ero assorta nel mio piccolo mondo. È meraviglioso essere di nuovo a Firenze, e non l’ho mai vista sotto questo aspetto. Ma la cosa migliore è essere qui con te e, cosa ancora migliore, essere qui con te senza che nessuno di noi due debba guardarsi alle spalle. Tutto è un tantino più luminoso, un tantino più bello.»


    «Quando l’avremo fatta finita, non dovremo più guardarci le spalle. Potremo tornare qui o andare ovunque vorrai.»


    Con un piccolo sussulto al cuore, roteò la pesca tra le mani e lo scrutò. «È una promessa seria.»


    «Quando le faccio, le mantengo.»


    «Ti conviene.»


    Posò la pesca – l’avrebbe assaggiata più tardi – perché adesso intendeva concedersi un altro piacere.


    «Dovrei comportarmi in modo pratico, disfare i bagagli e mettere le cose in ordine, ma desidero davvero fare una lunga doccia bollente in quel bagno strepitoso. Quindi...» Si voltò e tornò indietro. Poi si guardò al di sopra della spalla. «Ti può interessare?»


    Ash inarcò un sopracciglio. «Sarei un idiota se ti dicessi di no.»


    «E tu non sei un idiota.» Si tolse le scarpe senza fermarsi.


    «Sei piuttosto riposata per essere appena scesa da un volo transoceanico.»


    «Hai mai viaggiato in pullman?»


    «D’accordo, mi hai messo in difficoltà.»


    Sì, pensò Lila, l’aveva fatto davvero. «Perfino con quel mezzo di trasporto sono come il jersey.» Si tolse l’elastico che aveva usato per legarsi i capelli e lo gettò sul lungo ripiano liscio.


    «Sei come il Jersey.»


    «Il tessuto, non lo stato. Necessito di poche cure e sopporto bene i viaggi.» A mo’ di prova, aprì lo shampoo contenuto in un cestino sul ripiano e lo annusò. Gli diede la sua approvazione. Lanciando un’altra occhiata ad Ash, sorrise, si tolse la camicia, i pantaloni e la canottiera di pizzo che portava al posto del reggiseno. «E posso essere usata parecchio, prima di mostrare segni di logoramento.»


    Prese lo shampoo e il bagnoschiuma e si avviò verso la doccia. «La seta è favolosa, ma il jersey dura di più.»


    Fece scorrere l’acqua ed entrò sotto la doccia lasciando la porta aperta. «A proposito, parlavo sul serio quando ho detto lunga e bollente.»


    «Sì, ho capito.»


    La fissò mentre si spogliava, notando che sollevò il viso verso il getto lasciando che l’acqua le scorresse sui capelli finché non furono lucidi come il manto di una foca.


    Quando entrò dietro di lei, Lila si voltò e gli giunse le mani dietro il collo. «Questo è il terzo posto in cui faccio sesso con te qui.»


    «Ero in coma?»


    «È avvenuto tutto nella mia mente, ma è stato fantastico.»


    «Dov’è successo le altre due volte?»


    «Fidati di me.» Si mise in punta di piedi per baciarlo sulla bocca. «Lo scoprirai.»


    Ash fiutò il profumo della pesca mentre lei gli passava una mano sulla guancia e gli premeva il corpo, già umido e tiepido, contro il suo.


    Pensò alla zingara, che sfidava un uomo a possederla, e alla regina delle fate, che si svegliava pigramente dopo averne posseduto uno.


    Pensò a lei, così schietta, così fresca, con alcune tasche segrete che contenevano molto più di quanto volesse rivelare.


    Il vapore si sollevò mentre l’acqua pulsava. E le mani di Lila vagavano sul suo corpo per sfidarlo e invitarlo.


    Il desiderio che provava per lei gli ronzava costantemente nel sangue. Adesso che la sentiva contro di sé, crebbe addensandosi come il vapore che li avvolgeva sotto l’acqua calda.


    La sollevò di qualche centimetro tenendola come una ballerina en pointe, divorandole la bocca e la gola, finché Lila non gli serrò i capelli in una mano per non perdere l’equilibrio. Aveva liberato qualcosa dentro di lui; lo capì dal battito violento del suo cuore, dai movimenti sfrenati delle sue mani sul proprio corpo.


    Elettrizzata da ciò, precipitò con lui in un terreno selvaggio.


    Prendere, solo prendere, con avidità, lussuria e una fame insaziabile di carne. La percezione di essa sotto le mani che tastavano, il suo sapore sulle lingue che esploravano. Ansimando per l’impazienza, l’afferrò per i fianchi, sollevandola di qualche altro centimetro.


    E affondò dentro di lei, così impetuoso e disperato da farla gridare per lo shock e il trionfo.


    Essere desiderata in quel modo – irragionevolmente – e desiderare a sua volta era più di quanto avesse mai immaginato di provare. Si aggrappò a lui, mentre il respiro le usciva tra i singhiozzi sovrastando l’urto secco della carne che sbatteva contro altra carne umida.


    Lo accolse, lo circondò e lo possedette mentre gli permetteva di possederla.


    E, alla fine, quando il piacere l’attraversò, vibrandole nel sangue e nelle ossa, si arrese completamente.


    Si aggrappò a lui perché sarebbe scivolata in una pozza liquida sul fondo della doccia se Ash non avesse sorretto il suo corpo.


    Aveva perso la cognizione di dove si trovassero, riusciva a malapena a ricordare chi fossero, quindi si limitò a tener duro con il ritmo sfrenato del cuore che le martellava nelle orecchie.


    L’avrebbe portata a letto se ne avesse avuto la forza. Invece tenne duro come lei, inzuppato dai getti d’acqua. Pieno di lei.


    Quando riprese fiato, le posò la guancia sulla cima della testa. «È stato abbastanza bollente?»


    «Decisamente sì.»


    «Non particolarmente lungo.»


    «A volte si è semplicemente di fretta.»


    «E a volte no.» Si tirò indietro e aprì lo shampoo.


    Ash fissò il suo viso mentre si versava lo shampoo sulla mano, mentre le lisciava i capelli con le mani e vi passava le dita attraverso. Poi la voltò, le raccolse i capelli e le massaggiò il cuoio capelluto.


    La pelle di Lila venne percorsa da un altro brivido. «Dio. Potresti farlo di lavoro.»


    «Tutti hanno bisogno di un ripiego.»


    Stavolta, durò abbastanza a lungo.


    Ash si svegliò nella stanza buia e silenziosa e protese una mano verso di lei. Nel momento stesso in cui lo fece, si rese conto che ormai era diventata un’abitudine. E si rigirò insoddisfatto quando non la trovò.


    Guardò l’ora e vide che era mattino inoltrato. Sarebbe stato felice di restare dov’era – se lei fosse stata lì – e riaddormentarsi, oppure di trovarsi nel dormiveglia con lei.


    Ma, essendo da solo, si alzò, aprì le tende e si lasciò inondare dai raggi del sole italiano.


    Aveva dipinto scene molto simili a quella: le sagome, i colori riarsi dal sole, le consistenze. Era tutto bellissimo, ma troppo caratteristico per la tela, per la sua tela.


    Ma, se si aggiungeva una donna su un cavallo alato, con i capelli al vento e la spada sollevata, le cose cambiavano. Un esercito di donne – con indumenti di cuoio e un’armatura scintillante – che volavano al di sopra della città antica. Dove andavano a combattere?


    Avrebbe potuto crearle e poi scoprirlo.


    Uscì dalla camera da letto e trovò l’ampio salotto vuoto come il letto. Ma fiutò il profumo di caffè e, seguendolo, trovò Lila nella seconda camera da letto, più angusta, seduta a una piccola scrivania dalle gambe ricurve, davanti al computer portatile.


    «Stai lavorando?»


    Lila sobbalzò come un coniglio e rise. «Dio! La prossima volta fa’ più rumore, oppure chiama i paramedici. Buongiorno.»


    «D’accordo. Quello è caffè?»


    «Sì. Ho ordinato il servizio in camera. Spero che per te vada bene.»


    «Va più che bene.»


    «Probabilmente non è molto caldo. È da un po’ che sono alzata.»


    «Perché?»


    «Immagino che sia dovuto al mio orologio biologico. Poi ho guardato fuori dalla finestra e ci ho rinunciato. Chi può dormire con tutto questo? Be’, a quanto pare Luke e Julie, visto che non ho sentito nemmeno un suono arrivare da loro.»


    Ash bevve un po’ di caffè. Lila aveva ragione: non era affatto caldo. Ma, per il momento, sarebbe andato bene così.


    «È stato bello con loro uscire ieri sera» disse Lila. «Fare un giro, mangiare la pasta, bere un ultimo bicchiere di vino sulla terrazza. Stanno così bene insieme.»


    Ash borbottò ripensando a quello che teneva nascosto in cassaforte. «Ti va di fare colazione oppure hai bisogno di lavorare un po’? Io ho intenzione di ordinare comunque dell’altro caffè.»


    «Non mi dispiacerebbe mangiare. Per il momento ho smesso di lavorare. Ho finito il libro.»


    «Cosa? L’hai finito? È fantastico.»


    «Non dovrei dire ‘finito’ perché devo ancora rivederlo e correggerlo ma è pressoché finito. Ho finito il mio libro a Firenze. Il primo, l’ho finito a Cincinnati. Non aveva esattamente lo stesso prestigio.»


    «Dovremmo festeggiare.»


    «Mi trovo a Firenze. È già un festeggiamento.»


    Ma lui ordinò lo champagne e una caraffa di succo d’arancia per preparare dei cocktail Mimosa. Lila non poté portare argomenti contro la sua scelta, soprattutto quando Julie arrivò con gli occhi assonnati ed esclamò: «Mmm.»


    Lila si rese conto che era stupendo condividere una piccola colazione celebrativa con gli amici. La prima volta si era ritrovata da sola a Cincinnati e la seconda da sola a Londra.


    «È bello.» Passò un cestino pieno di prodotti da forno a Luke. «Non sono mai stata in Italia con gli amici. È molto bello.»


    «Quest’amica ti trascinerà a fare compere tra... un’ora» stabilì Julie. «Poi andrò a dare un’occhiata ad alcuni artisti di strada per appurare se ce ne sia qualcuno che posso far diventare ricco e famoso. Poi possiamo incontrarci di nuovo qui o ovunque vogliate» disse a Luke.


    «Possiamo prendercela comoda. Ho intenzione di fare il turista.» Rivolse ad Ash un’occhiata eloquente. «Assumerò Ash come guida personale. Abbiamo la giornata libera, d’accordo?»


    «Sì.»


    Una giornata, pensò Ash. Potevano prendersi tutti una giornata di vacanza. L’indomani, avrebbero posto domande, indagato e sarebbero tornati a essere concentrati. Ma si meritavano una giornata normale.


    E, se il suo amico voleva trascorrerla in cerca di un anello per potersi tuffare di nuovo in un matrimonio, lui gli avrebbe fatto da trampolino.


    «Perché non ci rincontriamo intorno alle sedici?» propose. «Beviamo qualcosa e decidiamo cosa fare.»


    «Dove?»


    «Conosco un posto. Ti manderò un sms.»


    Tre ore dopo, Lila era seduta a fissare con lo sguardo vitreo la pila enorme di quelle che adesso considerava un piacere per i piedi. Scarpe coi tacchi, ballerine, sandali di tutti i colori immaginabili. Il profumo di cuoio le allettava i sensi.


    «Non posso. Devo smettere.»


    «No.» Julie parlò con fermezza mentre esaminava le scarpe blu elettrico coi tacchi vertiginosi d’argento luccicante. «Posso creare un intero completo intorno a queste. Cosa ne pensi? Sono come gioielli per i piedi.»


    «Non riesco nemmeno a vederle. Sono diventata cieca in fatto di scarpe.»


    «Ho intenzione di comprarle insieme ai sandali gialli come le giunchiglie. E ai sandali bassi, questi con quel bell’intreccio. Dunque.»


    Si sedette di nuovo e prese uno dei sandali rossi che Lila aveva provato prima di diventare cieca. «Ti servono questi.»


    «Non mi servono. Non ho bisogno di tutto questo. Julie, ho due sacchetti pieni di roba! Ho comprato un giacchino di pelle. Cosa mi è passato per la mente?»


    «Che ti trovi a Firenze, e non c’è posto migliore dove comprare articoli di pelle. Che ti sta benissimo. E che hai appena finito il tuo terzo libro.»


    «Pressoché finito.»


    «Prenderai questi sandali.» Julie ne agitò uno in modo allettante davanti al viso di Lila. «Se non li compri tu, te li comprerò io.»


    «No.»


    «Non puoi impedirmelo. Le scarpe rosse sono un classico e sono divertenti; e, per quanto siano belle, saranno resistenti come l’acciaio. Ti dureranno per anni.»


    «È vero.» Lila pensò che si stava rammollendo. «Sapevo che non sarei dovuta venire a fare compere con te. Dove metterò tutta questa roba? Ho acquistato un vestito bianco e quel giacchino bianco. Non c’è nulla di meno pratico del bianco.»


    «E anche loro ti stanno benissimo. E il vestito sarà perfetto per domani. Con questi.» Sollevò un altro paio di scarpe: sandali con i tacchi e il cinturino color verde foglia primaverile.


    Lila si coprì il volto con le mani, poi sbirciò tra le dita aperte. «Sono molto graziosi.»


    «Una donna che non si compra le scarpe durante un viaggio a Firenze non è una vera donna.»


    «Ehi!»


    «E puoi lasciare tutto ciò che vuoi a casa mia, lo sai. In realtà, sto pensando seriamente di cercare un appartamento più grande.»


    «Cosa? Perché?»


    «Credo proprio che avremo bisogno di più spazio dopo che avrò chiesto a Luke di sposarmi.»


    «Accidenti!» Sbalordita, Lila si drizzò di colpo, a bocca aperta, poi si lasciò ricadere di nuovo. «Dici sul serio?»


    «Stamattina, quando mi sono svegliata, l’ho guardato e ho capito che è quello che desidero.» Con un sorriso sognante, Julie si posò una mano sul cuore. «Lui è quello che ho sempre desiderato. Voglio che sia presente tutte le mattine e voglio essere presente per lui. Quindi gli farò la proposta. Non sono nemmeno agitata perché, se rifiuterà, mi limiterò a spingerlo sotto una macchina.»


    «Non rifiuterà, Julie.» Lila si protese in avanti e strinse Julie in un forte abbraccio facendola dondolare. «È fantastico. Devi permettermi di aiutarti a organizzare il matrimonio. Sai che sono bravissima a organizzare gli eventi.»


    «Lo so, e lo farò. Stavolta voglio un vero matrimonio. Potrei perfino vestirmi di bianco.»


    «Dovrai assolutamente vestirti di bianco» stabilì Lila. «Dovrai farlo assolutamente.»


    «Allora lo farò assolutamente. Non dovrà essere un matrimonio in grande stile e strampalato, ma dovrà essere autentico.»


    «Ci saranno fiori e musica e persone che si asciugheranno gli occhi.»


    «Stavolta voglio tutte queste cose. Non ho intenzione di correre da un giudice di pace. Ho intenzione di stare con lui davanti alla famiglia e agli amici – con la mia migliore amica come damigella d’onore – a scambiarci le promesse. Stavolta, le manterremo.»


    «Sono molto felice per te.»


    «Non gli ho ancora fatto la proposta, ma immagino che valga lo stesso discorso del tuo libro pressoché finito.» Raggiante, Julie si protese in avanti e diede a Lila un bacio sonoro sulla guancia. «Compreremo le scarpe.»


    «Compreremo le scarpe.»


    Adesso aveva tre sacchetti, pensò Lila mentre uscivano dal negozio. Aveva giurato che avrebbe acquistato solo cose pratiche e indispensabili, dei sostituti di buona qualità di quello che aveva scartato.


    Ammise di aver mentito a sé stessa, ma, maledizione, si sentiva davvero bene al riguardo.


    «Come hai intenzione di fargli la proposta?» le domandò. «Quando? Dove? Devo conoscere tutti i dettagli prima di incontrarli per bere qualcosa.»


    «Stasera. Non voglio aspettare.»


    «Sulla terrazza, al tramonto.» Lila dovette solo chiudere gli occhi per immaginarselo. «Il tramonto a Firenze. Fidati di me, so come allestire una scena.»


    «Al tramonto.» Adesso Julie sospirò. «Mi sembra perfetto.»


    «Lo sarà. Mi accerterò che io e Ash non saremo tra i piedi. Berrai un po’ di vino, ti metterai qualcosa di favoloso, poi, quando il sole tramonterà e il cielo sopra la città diventerà rosso, dorato e meraviglioso, gli farai la proposta. Poi dovrete venire subito a dircelo così potremo brindare tutti alla vostra salute e andare a festeggiare alla trattoria del cugino di Lanzo.»


    «Potrebbe non essere una faccenda rapida.»


    «Il minimo che tu possa fare dopo avermi costretta ad acquistare tre sacchetti di vestiti con le minacce è rimandare il sesso da fidanzamento a dopo che avremo festeggiato.»


    «Hai ragione. Sono stata egoista. Perché non...»


    Lila la prese per un braccio. «Guarda, Julie!»


    «Cosa? Dove?»


    «Lì avanti. Sta svoltando in quel... Vieni.»


    Afferrando la mano di Julie, Lila iniziò a correre.


    «Cosa? Cosa? Cosa?»


    «È quella donna, la MEGERA, Jai Maddok, credo.»


    «Lila, non può essere lei. Rallenta.»


    Ma Lila sfrecciò sui ciottoli, svoltò l’angolo e la scorse di nuovo. «È lei. Prendi questi.» Spinse i sacchetti verso Julie. «Ho intenzione di seguirla.»


    «No.» Julie sfruttò la sua corporatura più massiccia per bloccare la strada a Lila. «Primo, non è lei perché non è possibile. E, se fosse davvero lei, non la seguirai da sola.»


    «Ho soltanto intenzione di accertarmi che sia lei e di vedere dove stia andando. Vado.» Più minuta, ma più scaltra, Lila fece una finta, si chinò ed eluse l’ostacolo costituito da Julie.


    «Oh, per amor del cielo.» Intralciata da una mezza dozzina di sacchetti, Julie le si precipitò dietro goffamente ed estrasse il cellulare mentre correva.


    «Luke, sto inseguendo Lila, che crede di inseguire l’assassina. La donna. È troppo veloce per me, non ci riesco. Non sono dove mi trovo. Dove sono? Sta correndo in una grossa piazza. Sto schivando i turisti. È... è quella con la fontana di Nettuno. Luke, tra un minuto la perderò di vista, è troppo veloce. Piazza della Signoria! Vedo l’Ercole e Caco di Bandinelli. Sbrigati.»


    Julie fece del suo meglio superando di corsa la fontana, ma Lila aveva un vantaggio troppo consistente su di lei.
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    Lila rallentò il passo e si nascose dietro una statua. La donna che stava inseguendo camminava con un’andatura costante e risoluta. Era Jai Maddok, ne era sicura. Per il modo in cui si muoveva, per l’altezza, per i capelli, per la corporatura. Lila uscì dal nascondiglio, si infilò gli occhiali e si mescolò a un gruppo di turisti, poi si sganciò da loro, riducendo un tantino la distanza mentre la sua preda attraversava un ampio colonnato, al di là del quale si raggiungeva la strada, come aveva scoperto nel corso di visite precedenti.


    Lila sapeva esattamente dove si trovasse.


    La seguì in strada cercando di mantenere tra loro quello che stimava essere mezzo isolato di distanza. Se la donna si fosse voltata e avesse guardato, avrebbe dovuto o affrontarla o scappare. Avrebbe deciso se e quando.


    Ma Jai continuò ad avanzare a grandi passi, svoltò un altro angolo e proseguì a ritmo costante lungo un’altra via. Ed entrò in un vecchio palazzo elegante.


    Si trattava di residenze private, di appartamenti, stabilì Lila, estraendo il cellulare per digitare l’indirizzo. Non appena lo fece, il telefono squillò.


    «Dove diavolo ti trovi?» chiese Ash.


    «Sono in via della Condotta vicino a piazza della Signoria. Ho appena visto Jai Maddok entrare in un edificio. Di appartamenti, credo.»


    «Torna in piazza. Subito. Ti raggiungo.»


    «Certo. Possiamo...» Trasalì quando lui la interruppe. «Ahi» mormorò e, dopo aver lanciato un’ultima occhiata al palazzo, tornò verso la piazza.


    Quando lo vide arrivare, stabili che ‘ahi’ non era la parola giusta. La collera allo stato puro che gli alterava il volto ridusse la distanza e la colpì come un manrovescio.


    «Cosa diavolo ti è venuto in mente?»


    «Ho pensato, ehi, ecco la donna che vuole quello che abbiamo noi e non si fa problemi a uccidere pur di ottenerlo.»


    La prese per un braccio e iniziò a ricondurla a passo spedito nella direzione da cui erano venuti. «Calmati, Ashton.»


    «Non pensare nemmeno di dirmi di calmarmi. Ti lascio da sola per un pomeriggio e tu ti metti a correre dietro a una persona che ha cercato di ucciderti? O perlomeno che pensi sia lei.»


    «Era lei. E, cosa più importante, che cosa ci fa qui? Come faceva a sapere che siamo qui, visto che non può trattarsi di una coincidenza, maledizione?»


    «No, la cosa più importante è che tu abbia corso un rischio così idiota. E se ti avesse dato di nuovo la caccia?»


    «Prima avrebbe dovuto raggiungermi, e ho già dimostrato di essere più veloce di lei. E stavolta, l’avrei colta di sorpresa, non il contrario. E non mi ha vista. Volevo appurare dove sarebbe andata e l’ho fatto. Dispongo di un indirizzo. Tu avresti fatto esattamente la stessa cosa.»


    «Non puoi darle la caccia da sola. Ti ha già fatto male una volta. Devo potermi fidare di te, Lila.»


    Come se stesse parlando con un bambino capriccioso, pensò Lila, sempre più imbestialita. «Non è una questione di fiducia. Non metterla su questo piano. Quando l’ho vista, ho scorto un’opportunità che dovevo cogliere. E dispongo di un indirizzo; mi hai sentita? So dove si trova in questo momento.»


    «L’hai vista in faccia?»


    «Quanto bastava. Non sono così stupida da affrontarla direttamente. Ho visto quanto bastava del suo volto. Aggiungi l’altezza, la corporatura, i capelli, il modo di muoversi. Ci ha seguiti. Dopotutto avremmo dovuto guardarci alle spalle.»


    «Grazie a dio!» Julie si staccò dal punto in cui era appollaiata sulla fontana di Nettuno e si precipitò in avanti per abbracciare Lila. Poi si ritrasse e la scosse. «Sei pazza?»


    «No, e mi dispiace di averti abbandonata, ma dovevo correrle dietro.»


    «Non devi permetterti di spaventarmi in questo modo. Non devi permetterti, Lila.»


    «Mi dispiace. Sto bene.» Ma intercettò lo sguardo di Luke. «Anche tu sei arrabbiato con me» si rese conto lasciandosi sfuggire un respiro. «D’accordo, tre contro uno. Devo piegarmi alla maggioranza. Mi dispiace. Non sopporto l’idea di aver turbato le mie tre persone preferite. Siete arrabbiati e turbati, ma non possiamo mettere tutto da parte solo per un minuto e chiamare la polizia? So dove si trova attualmente una criminale ricercata in tutto il mondo.»


    Senza dire nulla, Ash estrasse il cellulare. Lila si accinse a parlare, ma lui si limitò ad allontanarsi.


    «Era fuori di sé» le disse Luke. «Non rispondevi al telefono, e noi non sapevamo dove fossi o se stessi bene.»


    «Non l’ho sentito. Ce l’avevo in borsa, e c’è molta confusione in giro. L’ho estratto per digitare l’indirizzo e ho risposto non appena l’ho sentito squillare. Mi dispiace.»


    Ash tornò indietro. «Dammi l’indirizzo.»


    Quando glielo riferì, Ash si allontanò di nuovo.


    «Resta così infuriato a lungo?» chiese a Luke.


    «Dipende.»


    «Ho fornito le informazioni all’investigatrice Fine» disse Ash. «Riusciranno a comunicare con le autorità del posto più rapidamente di un turista straniero. Dovremmo tornare in albergo ad accertarci che sia sicuro.»


    Di nuovo in minoranza, pensò Lila senza ribattere.


    Ash si fermò alla reception prima di fare strada verso l’ascensore.


    «Nessuno è passato di qui o ha telefonato per mettersi in contatto con noi, con nessuno di noi. Il personale dell’albergo non inoltrerà nessuna chiamata alla suite, né confermerà che ci siamo registrati. Se lei si trova qui e ci sta cercando, farà più fatica a rintracciarci.»


    «È qui. Non mi sono sbagliata.»


    Ash la ignorò. «Gli ho fornito la sua descrizione. La sicurezza dell’albergo terrà gli occhi ben aperti per non lasciarsela sfuggire.»


    Scesero dall’ascensore e raggiunsero la suite.


    «Devo fare alcune telefonate» annunciò Ash, uscendo direttamente sulla terrazza.


    «Mi sta trattando con una freddezza crudele.»


    «Prova a immaginare cos’avrebbe provato se ti fosse successo qualcosa» le suggerì Luke. «Il fatto che non sia accaduto non cambia i dieci minuti di paura che ha vissuto quando temeva che sarebbe potuto accadere o che fosse già accaduto.»


    Ma cedette e le diede un bacio in cima alla testa. «Credo che farebbe bene a tutti bere qualcosa.»


    Abbattuta, Lila si sedette mentre lui apriva una bottiglia di vino.


    «Non tenere il broncio.» Julie l’additò e poi si lasciò cadere su una poltrona.


    «Non sto tenendo il broncio. Sì, invece, e se tutti fossero arrabbiati con te, lo faresti anche tu.»


    «Non sarei corsa dietro a una nota assassina come un coniglio impazzito.»


    «L’ho seguita con la mente pronta e facendo attenzione. E ho detto che mi dispiace. Nessuno mi ha detto: ‘Sei stata molto brava a scoprire dove si trova, Lila.’»


    «Sei stata molto brava.» Luke le porse un bicchiere di vino. «Ma non farlo mai più.»


    «Non essere arrabbiata» disse a Julie. «Ho comprato le scarpe.»


    «Anche questo è vero. Non sono riuscita a starti dietro. Se mi avessi dato una possibilità, sarei venuta con te. In quel caso saremmo state in due se fosse successo qualcosa.»


    «Non credevi che l’avessi vista davvero.»


    «All’inizio no, poi ero terrorizzata all’idea che l’avessi vista. Ma hai comprato le scarpe. A proposito,» aggiunse alzandosi quando Ash rientrò «dovrei mettere via i miei trofei. Luke, vieni a vedere cos’ho comprato.»


    Stava scappando o voleva essere discreta?, si chiese Lila. Probabilmente un po’ di entrambe le cose, stabilì quando Luke prese i sacchetti di Julie e la seguì nella loro parte di suite.


    «Mi sono scusata di nuovo con loro» attaccò Lila. «Devo farlo anche con te?»


    «Ho parlato con il personale dell’aeroporto in cui teniamo gli aerei di famiglia.» Il suo tono, gelido e spiccio, era in netto contrasto con l’ardore che gli accendeva lo sguardo. «Una persona li ha contattati per confermare le informazioni sul mio volo avvalendosi dell’identità dell’assistente personale di mio padre. Ma non si trattava dell’assistente di mio padre.»


    «Quindi ci ha seguiti.»


    «È molto probabile.» Andò a versarsi un bicchiere di vino. «Ho prenotato Lanzo e l’albergo separatamente dopo che mia sorella Valentina me li consigliò più di un anno fa. Per lei dovrebbe essere stato più difficile risalire a tutto questo, ma se fosse andata in cerca di informazioni, potrebbe esserci riuscita.»


    «Dovremmo avvertire Lanzo.»


    «L’ho già fatto.»


    «Puoi anche arrabbiarti per come mi sono comportata, ma non è meglio sapere? Uno qualunque di noi sarebbe potuto uscire a prendere un gelato e imbattersi in lei. Adesso lo sappiamo.»


    «Ti trovi in questa faccenda a causa mia. È inutile girarci intorno. Oliver è morto a causa delle sue stesse azioni, ma il fatto è che io non sono stato abbastanza attento. Ho coinvolto anche Vinnie, ma non ho potuto impedire quello che gli è successo. Non accadrà anche a te.» Si voltò verso di lei ancora pieno di collera. «Non accadrà anche a te. O mi dai la tua parola che non ti allontanerai da sola, chiunque o qualsiasi cosa tu creda di vedere, oppure ti metterò sul primo volo diretto a New York.»


    «Non puoi mettermi da nessuna parte. Puoi dirmi di andarmene, ma non puoi spingerti oltre.»


    «Vuoi mettermi alla prova?»


    Lila si alzò dalla poltrona e si aggirò per la stanza. «Perché mi metti con le spalle al muro in questo modo?»


    «Perché sei troppo importante per me perché io possa comportarmi diversamente. Lo sai.»


    «Avresti fatto esattamente quel che ho fatto io.»


    «In quel caso questa conversazione sarebbe stata diversa. Ho bisogno della tua parola.»


    «Avrei dovuto dire: ‘Oh, perbacco, quella è Jai Maddok, un’assassina ricercata in tutto il mondo, che vorrebbe ucciderci tutti’ e poi tornare a fare compere con Julie?»


    «Avresti dovuto dire: ‘Credo che quella sia Jai Maddok’ e prendere il cellulare per contattarmi. In quel caso, se l’avessi seguita, io sarei già stato sul punto di raggiungerti. Saresti stata al telefono con me, maledizione, quindi non avrei pensato che potesse averti aggredita, stavolta facendoti a pezzi con il coltello mentre io ti stavo acquistando una fottuta collana.»


    «Non imprecare con me. E comunque non hai tutti i torti. D’accordo, non hai tutti i torti. Non sono abituata a rendere conto a nessuno.»


    «Abituati.»


    «Ci sto provando. Hai mezzo milione di fratelli, una famiglia gigantesca. Sei abituato a controllare tutto. Io vivo da sola da anni, per mia scelta. Non ho mai pensato di spaventare te o qualcuno di voi. Io... Anche tu sei importante per me. Non posso sopportare l’idea di avere rovinato tutto a noi e agli altri.»


    «Ti chiedo la tua parola. Puoi darmela o meno.»


    Lila pensò di essere di nuovo in minoranza mentre combatteva con la sua stessa indole. Quando tre persone che tenevano a lei vedevano le cose nello stesso modo, doveva ammettere che il suo punto di vista aveva bisogno di essere corretto.


    «Posso darti la mia parola che cercherò di ricordare che ho qualcuno a cui rendere conto e che per lui è importante che lo faccia. Posso farlo.»


    «D’accordo.»


    Lila si lasciò sfuggire un respiro che aveva trattenuto, più scossa di quanto si fosse resa conto. Non le importava di litigare, ma non poteva litigare quando capiva esattamente dove avesse sbagliato.


    «Non sopporto l’idea di averti fatto preoccupare così tanto e di non aver sentito quello stupido cellulare quando hai cercato di contattarmi. Se la situazione fosse stata ribaltata, avrei avuto paura e mi sarei arrabbiata anch’io. Ho reagito nel modo in cui sono abituata a reagire e... mi hai comprato una collana?»


    «Mi sembrava la cosa giusta da fare in quel momento. Adesso non ne sono più sicuro.»


    «Non puoi continuare a essere arrabbiato con me. Sono troppo affascinante.»


    «Sono abbastanza arrabbiato.»


    Lila scosse il capo, gli si avvicinò e lo abbracciò. «Sono molto affascinante. E davvero dispiaciuta.»


    «Quella donna uccide la gente, Lila. Per denaro.»


    E per divertimento, pensò Lila. «Posso dirti che sono stata attenta, ma tu non c’eri e non puoi esserne sicuro. Aveva una grossa borsa alla moda, nessun sacchetto di acquisti e, stavolta, nemmeno i tacchi. Non si è mai voltata a guardare. Si muoveva come una persona che aveva un posto dove andare. O soggiorna in quel palazzo oppure doveva incontrare qualcuno lì. Potremmo fare una soffiata anonima alla polizia locale.»


    «Se ne stanno occupando Fine e Waterstone.»


    «Allora ci limitiamo ad aspettare?»


    «Esatto. E domani andremo da Bastone, come previsto.» Guardò al di là della testa di Lila, in direzione dei sacchetti pieni di acquisti. «Sono tutti tuoi?»


    «È stata colpa di Julie. Dovremmo lasciare liberi lei e Luke. So che voleva dare un’occhiata ad alcuni artisti.»


    «Ci andremo tutti. D’ora in poi, staremo tutti insieme.»


    «D’accordo.» Adattati, rammentò. «Resteremo tutti insieme.»


    Forse avrebbero dovuto guardarsi di nuovo alle spalle, ma Lila pensò che avrebbe fatto bene a tutti loro uscire, camminare insieme e stare insieme. Passeggiarono lungo il ponte, al di sotto del quale scorreva il fiume, affinché Julie potesse esaminare e valutare i dipinti mentre venivano realizzati e chiacchierare con gli artisti.


    Lila si protese verso Luke. «Non capisco mai esattamente di cosa stia parlando quando entra in modalità artistica» commentò Lila. «E adesso nemmeno Ash.»


    «Non sono in grado di tradurre, ma mi piace il quadro che stanno guardando.»


    Lila scrutò l’immagine sognante di un cortile con i fiori che traboccavano dai vasi e si arrampicavano disordinatamente su per un muro dall’intonaco grezzo. Si stava svolgendo una scenetta drammatica in cui un bambino piccolo teneva il capo chino al di sopra di un vaso rotto e una donna si trovava appena fuori da una porta con le mani sui fianchi.


    «Ha un sorrisino sul volto, appena accennato» osservò Lila. «Vuole molto bene al suo bambino triste e dispiaciuto. Lo costringerà a ripulire e poi ripianteranno i fiori.»


    «Direi che capisci molto più di me. Ma vedo che a Julie piace a tal punto da dare un’occhiata ad altre opere dell’artista.»


    «E non possiamo trascurare il tuo lavoro. Dobbiamo visitare qualche forno prima di tornare a New York. Sarà davvero un compito ingrato!»


    «Stamattina ne ho visitati un paio. Ho assaggiato un cornetto al cioccolato4 che penso di saper riprodurre e ho ricevuto informazioni su un paio di pasticcerie segrete.»


    «Cos’hanno di segreto?»


    «Bisogna scovarle; si trovano un po’ fuori mano. Sono forni industriali» le spiegò. «Iniziano a produrre paste nel cuore della notte per i bar. Non dovrebbero vendere ai singoli, ma lo fanno di nascosto.»


    «Una ricerca nel cuore della notte di pasticcerie segrete. Ci sto decisamente. Julie mi ha detto che hai intenzione di aprire un secondo locale. Raccontami.»


    Lo prese sottobraccio e si aggirarono lungo la fila di artisti e di tele finché, inebriata dal successo, Julie li raggiunse.


    «Potrei aver appena cambiato la vita a una persona. Il capo mi ha dato il permesso di ingaggiare l’artista del bambino nel cortile. È lui quello raffigurato nel quadro. Attingendo ai ricordi, ha dipinto la sua casa, sua madre e un piccolo incidente verificatosi un pomeriggio d’estate con un pallone da calcio.»


    «È dolcissimo. Lo adoro.»


    «La sua opera è dinamica e racconta una storia. Prendiamo tre quadri. La prima cosa che ha fatto – dopo avermi baciata – è stata chiamare sua moglie.»


    «È dolcissimo anche quello.»


    «Dei favolosi gioielli per i piedi e un nuovo artista.» Ridendo spensierata, Julie sollevò in alto le braccia. «È stata una giornata perfetta.»


    Luke la prese per mano e la fece volteggiare inducendola a ridere di nuovo. «Niente è perfetto senza un gelato. Ci stai?» chiese ad Ash.


    «Certo.»


    «Se c’è in programma un gelato, devo camminare ancora un po’ per guadagnarmelo.» Julie si voltò e poi guardò Ash. «Ti è piaciuta la sua opera.»


    «Si sentiva il profumo dei fiori, il calore, l’esasperazione divertita della madre e la rassegnazione del bambino a qualsiasi cosa sarebbe seguita. Dipinge con il cuore non solo con la tecnica.»


    «Ho provato le stesse sensazioni. E non ha nemmeno un agente. Spero che prenda provvedimenti al riguardo.»


    «Gli ho fornito dei nomi» disse Ash. «Quando verrà, credo che potrà mettersi in contatto con qualcuno di loro.»


    «Ricordi la tua prima vendita?» gli chiese Lila.


    «Tutti ricordano la loro prima vendita.»


    «Di che quadro si trattava?»


    «Lo chiamai Sorelle. Tre fate nascoste nel bosco, tutte intente a guardare un cavaliere che si avvicina. Avevo appena finito di dipingerlo all’aria aperta all’interno della tenuta, quando mio padre portò la donna che frequentava in quel periodo a conoscermi. Lo voleva» disse Ash mentre camminavano. «Mio padre disse che poteva prenderselo.»


    «Come se niente fosse.»


    «Allora non aveva capito cosa facevo o stavo cercando di fare. Lei sì. Era un’agente. Ho sempre pensato che l’avesse portata affinché mi dicesse di lasciar perdere. Invece, mi diede il suo biglietto da visita, si offrì di rappresentarmi e acquistò subito quel quadro. È ancora la mia agente.»


    «Mi piacciono i lieto fine... e il gelato. Pago io» annunciò Lila. «Per scusarmi in modo concreto per prima.»


    Entrarono nel parco percorrendo l’ampio sentiero del Giardino di Boboli, dove Ash la guidò verso la fontana in cui Andromeda si sollevava, in mezzo al verde ombreggiato delle piante.


    «Siediti qui, con le gambe incrociate.»


    Lei ubbidì, pensando che volesse scattarle una foto, poi agitò le mani quando lo vide estrarre il suo blocco da disegno.


    «La macchina fotografica è più veloce.»


    «Ho in mente qualcosa. Cinque minuti. Volta la testa, solo la testa, verso l’acqua. Bene.»


    Si rassegnò mentre Julie e Luke si allontanavano.


    «Ci metterà un po’» previde Julie.


    «So come funziona.» Luke le sollevò la mano, come faceva quando erano adolescenti e le premette le labbra sulle nocche. «È bellissimo qui. Sediamoci un attimo a goderci il panorama.»


    «È una giornata meravigliosa. È stata una giornata fantastica, nonostante l’interruzione dovuta a quella brutta faccenda. Sono una bella coppia, vero? Non conosco Ash come lo conosci tu, ma non l’ho mai visto così preso da una donna come con Lila. E io la conosco bene. È pazza di lui, e per lei è davvero la prima volta.»


    «Julie.»


    «Mmm.» Julie gli posò il capo sulla spalla, sorridendo mentre guardava Ash disegnare.


    «Ti amo.»


    «Lo so. Ti amo anch’io. E questo mi rende molto felice.»


    «Voglio renderti felice, Julie.» Luke si spostò, si voltò e la fece voltare per guardarla negli occhi. «Voglio rendere felici entrambi per tutta la vita.»


    Estrasse dalla tasca la scatoletta con l’anello e l’aprì di scatto. «Sposami, e diamoci una mossa.»


    «Oddio, Luke.»


    «Non dirmi di no. Dimmi ‘aspettiamo’ se proprio devi, ma non dirmi di no.»


    «No? Non ho intenzione di dire di no. Avevo intenzione di farti la proposta stasera. Al tramonto. Avevo già programmato tutto.»


    «Avevi intenzione di chiedermi di sposarti?»


    «Non voglio aspettare.» Gli gettò le braccia intorno al collo. «Non voglio aspettare. Voglio sposarti di nuovo. E come se questa fosse la prima volta. Mi hai comprato un anello.»


    «Non volevo optare per un diamante. È un nuovo inizio. Quindi...» Le infilò al dito l’anello con lo smeraldo dal taglio quadrato. «Per oggi e per tutti i domani che ci attendono.»


    «Ci siamo ritrovati.» Le si riempirono gli occhi di lacrime mentre gli prendeva il volto con entrambe le mani e la pietra brillava sotto il sole incandescente. «Ed è perfetto, Luke.» Posò le labbra sulle sue. «Siamo perfetti.»


    Gli ci vollero quasi venti minuti invece di cinque ma, alla fine, Ash si avvicinò a Lila e si abbassò. Voltò il blocco da disegno.


    Lila scrutò le svariate angolazioni di sé seduta tra i cespugli con l’acqua alle sue spalle e la dea che si sollevava.


    Le aveva fatto alzare una mano con il palmo rivolto verso l’alto.


    «Che cosa sono?»


    «Una dea dei nostri giorni che trae nuovo potere da quella antica. Potrei eseguirlo col carboncino, senza colori, con l’accenno di una tempesta nel cielo a occidente.» Ash si alzò e le porse una mano per aiutarla a tirarsi su.


    «Hai tratto ispirazione per tutto questo dalla fontana?»


    «Sei tu ad avermi ispirato» si limitò a dire, poi si guardò intorno. «Eccoli lì.» Prese Lila per mano e si avviò verso la panchina. «Scusate, mi sono distratto.»


    «Anch’io.» Julie protese la mano.


    «Oh, che anello meraviglioso. Quando hai... Oh, mio dio!»


    «Ci sposiamo.» Julie saltò su e abbracciò Lila e poi Ash.


    «Che ne è stato del tramonto?»


    «Lui mi ha battuta sul tempo.»


    «Congratulazioni.» Poi Lila abbracciò Luke. «Sono molto felice. Dobbiamo brindare.»


    «Conosco un posto» disse Ash.


    «L’avevi detto. Portaci lì. Berremo al vero amore, perso e ritrovato.»


    «Scusate,» disse Ash quando il suo telefono squillò «devo rispondere.»


    «È...»


    Si limitò ad alzare un dito e si allontanò.


    Concentrati sul presente, si impose Lila. «Abbiamo un matrimonio da organizzare.»


    «E in fretta. Per la fine di settembre.»


    «Davvero in fretta, ma posso farcela. Abbiamo bisogno di decidere il posto. Compilerò una lista. E... Che cosa c’è?» chiese quando Ash tornò.


    «Maddok non si trova lì.»


    «Ti dico che era lei. L’ho vista entrare.»


    «Non ti sei sbagliata. Era lei, ma non si trova più lì. Però c’era un mercante d’arte di nome Frederick Capelli. Gli ha tagliato la gola.»


    Jai mandò un sms al suo datore di lavoro dalla sua graziosa suite a Firenze. ‘Pacco inviato.’


    E in modo abbastanza semplice, pensò mentre metteva da parte il telefono e si accingeva a pulire il suo coltello in modo scrupoloso. Quel lavoretto secondario aveva rimpinguato il suo conto corrente, e la sua efficienza avrebbe soddisfatto il suo datore di lavoro. Aveva bisogno di riequilibrare i piatti della bilancia dopo la disfatta di New York.


    Non avrebbe mai dovuto lasciarsi sfuggire quella stronza rinsecchita. Doveva ammettere di essere stata negligente in quel caso. Chi avrebbe pensato che quell’oca scheletrica avesse abbastanza coraggio da scappare o che picchiasse così duro?


    Non l’avrebbe mai dimenticato.


    Non si sentiva in colpa per Oliver e per la sua puttana, o per quel suo zio dai nobili principi morali. Le avevano appioppato quell’idiota di Ivan, una testa calda.


    Ma sapeva molto bene che al suo datore di lavoro non piacevano le scuse.


    Esaminò il coltello, lo osservò luccicare pulito e argentato nella luce che penetrava come una lama dalle finestre. Il mercante d’arte era morto in modo semplice e rapido, con un unico taglio netto.


    Tagliargli la gola aveva rallegrato la sua giornata, anche se si era trattato di un omicidio penosamente banale. Lanciò un’occhiata a quelle che considerava le sue gratifiche.


    Il suo portafogli, con un po’ di euro nuovi di zecca; il suo orologio, un Cartier antico; il suo pretenzioso anello da mignolo, con un diamante che pesava comunque un buon carato ed era molto luminoso.


    Se l’era presa comoda a perlustrare l’appartamento e a portare via gli oggetti di valore facilmente trasportabili. Per capriccio, aveva preso una cravatta di Hermès.


    Si sarebbe sbarazzata di tutto tranne che della cravatta, che sarebbe finita nella sua collezione. Apprezzava molto i suoi ricordini.


    E, almeno all’inizio, la polizia avrebbe considerato l’omicidio una rapina finita male.


    Ma Capelli era morto perché l’aveva ucciso lei e perché non le aveva detto dove si trovava l’uovo, come promesso e come aveva fatto Oliver Archer.


    Nessuno si sarebbe accorto della sua mancanza fino al lunedì successivo, la qual cosa le avrebbe concesso parecchio tempo per rintracciare Archer e la sua puttana.


    Era riuscita a seguirli fin lì, giusto? Aveva fatto bene a pagare, di tasca propria, delle stanze da cui poteva sorvegliare il loft di New York di Archer. Ed era stata fortunata a scorgere la limousine e a vederlo partire con una valigia.


    Ma la fortuna non contava nulla senza la destrezza. Pedinarlo fino all’aeroporto e carpire con l’astuzia le informazioni sul suo volo aveva richiesto destrezza. E aveva soddisfatto il suo datore di lavoro quanto bastava da indurlo a organizzare il suo volo a Firenze a bordo di uno dei suoi aerei.


    Ipotizzò che fosse partito per una piccola vacanza dopo aver subìto quei lutti. Condividendola con alcuni amici. Sarebbero stati ignari di trovarsi ancora al centro del suo mirino, e ancor più imprudenti.


    Un uomo come Archer, con il suo denaro, avrebbe soggiornato in un grand’hotel oppure avrebbe preso in affitto una lussuosa sistemazione privata. Avrebbero visitato le tipiche attrazioni turistiche, che avrebbero sicuramente avuto a che fare con l’arte.


    Adesso che aveva inviato il pacchetto, poteva dare inizio alla caccia.


    E la caccia sarebbe stata seguita dall’omicidio. Non vedeva l’ora.


    Infilò il coltello nella custodia fatta su misura in cui riponeva le sue lame e la ripiegò con cura. Intendeva usarne diverse con la stronza che le aveva fatto sanguinare il labbro.


    Festeggiarono, sollevando i bicchieri pieni di bollicine intorno a un tavolo situato sul marciapiede mentre la vita di Firenze scorreva davanti a loro.


    Jai Maddok non era passata, pensò Lila mentre restava in allerta, scrutando i volti mentre parlava di luoghi in cui organizzare il matrimonio e di fiori.


    «Ho capito.» Lila picchiettò un dito sul tavolo. «Vuoi un’eleganza semplice con una forte nota di divertimento. Il rito, e tutto ciò che rappresenta, seguito da una festa piena di gente che balla.»


    «Questo riassume più o meno i miei progetti.» Julie sorrise a Luke. «Riassume anche i tuoi?»


    «Sei tu che li riassumi.»


    «Oh. Stai totalizzando un sacco di punti importanti» esclamò Lila quando Julie si protese in avanti per dargli un bacio. «Sono felice di portare gli occhiali da sole perché l’ardore che emanate voi due è accecante. Forse dovremmo distribuire agli ospiti degli occhiali da sole in omaggio. Mi prenderò un appunto.»


    «Sta scherzando» disse Julie.


    «Può darsi. Non sto affatto scherzando riguardo alla ricerca dei negozi che vendono l’elemento più importante: l’abito da sposa. Se avremo tempo, dovremmo dare un’occhiata proprio qui a Firenze.»


    «Mi hai letto nel pensiero.»


    Lila diede una gomitata ad Ash. «Sei molto silenzioso.»


    «In base alla mia esperienza, gli uomini non si occupano dell’organizzazione e dell’allestimento dei matrimoni. Si presentano e il loro compito è finito.»


    «Ripensaci. Preparerò una lista anche per te, signor testimone. Puoi iniziare un nuovo foglio di calcolo. Credo che...»


    Si interruppe quando il telefono di Ash emise un segnale.


    Lui rispose. «Archer... Sì... D’accordo... Nessun nome?... No, esatto, grazie... Sì, va bene. Grazie ancora.»


    Pose fine alla chiamata e sollevò di nuovo il bicchiere. «Una donna ha telefonato in albergo, chiedendo di essere messa in contatto con la mia stanza. Come ho richiesto, la reception le ha riferito che non mi ero registrato. E nemmeno tu,» disse a Lila «quando l’ha chiesto.»


    «Sta andando in giro a cercarci.»


    «E, se tu non l’avessi vista, non avrei detto alla reception di riferire a tutte le persone che avessero chiamato o che si fossero presentate che non ci eravamo registrati.»


    «E lei avrebbe saputo dove soggiorniamo. Quindi ho totalizzato un sacco di punti importanti.»


    «Averla scorta ed esserle corsa dietro sono due faccende diverse. Ma mi sto rammollendo. Ordiniamo un altro giro di bevute, così potrai divertirti a cercare di individuarla tra la folla.»


    «È quel che stavo facendo senza dare nell’occhio.»


    Ash si limitò a sorridere e rivolse un cenno al cameriere.
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    Indossò l’abito bianco e le scarpe nuove, e dovette ammettere che Julie aveva fatto centro come sempre. Una tenuta elegante e tipicamente estiva, stabilì, che completò acconciandosi i capelli in una treccia e arrotolandola in una crocchia allentata sulla nuca.


    Nessuno avrebbe sospettato, se ciò fosse importato, che era la sua prima visita a una villa italiana non collegata al lavoro.


    «Sembri quasi perfetta» commentò Ash quando entrò in camera da letto.


    «Quasi?»


    «Quasi.» Aprì il primo cassetto della toeletta ed estrasse una scatola. «Prova questa.»


    Estasiata, sollevò il coperchio della scatola, poi guardò l’astuccio all’interno. Le collane che si compravano per pochi soldi come souvenir non venivano riposte in custodie di pelle.


    «C’è qualche problema?»


    «No.» Era stupido sentirsi agitati per un regalo. «Sto prolungando l’attesa.» Estrasse la custodia e l’aprì.


    Il ciondolo a goccia emanava un tenue bagliore azzurro lavanda in una sottile incastonatura di diamanti minuscoli. Pendeva da due catene, delicate come ragnatele, dove altri piccoli diamanti luccicavano come gocce di rugiada.


    «È... è stupenda. È una pietra di luna.»


    «Mi sembrava appropriata a una donna che ha pressoché finito il suo terzo libro sui licantropi. Dammi.»


    Slacciò lui stesso il fermaglio, estrasse la collana dalla custodia e poi gliela mise intorno al collo. Dopo aver chiuso il fermaglio, rimase dietro di lei a esaminare il risultato nello specchio che avevano di fronte.


    «Adesso sei perfetta.»


    «È meravigliosa.» Ma guardò lui, dritto negli occhi. «Appropriata è la parola sbagliata. Appropriata si riferisce solo alle buone maniere. Questo è un regalo premuroso nel senso che hai pensato a qualcosa che avrebbe avuto un significato particolare per me. La adoro non solo perché è meravigliosa, ma perché è un gesto premuroso. Grazie. Non so cosa dire.»


    «L’hai appena detto. Abbiamo fatto bene a prenderci una giornata libera ieri per festeggiare con Luke e Julie. Questo serve a celebrare ciò che hai fatto.»


    Lila si voltò e premette una guancia contro la sua. «È la cosa più bella che qualcuno mi abbia mai regalato ed è anche la più importante.»


    Ash la scostò accarezzandole delicatamente le spalle mentre la scrutava in volto. «Ci sono delle cose di cui dovremo parlare quando torneremo a New York.»


    «Non possiamo parlarne qui in Italia?»


    «La visita di oggi è il motivo per cui siamo venuti, quindi dobbiamo affrontarla. In realtà, dovremmo andare. Chiamo Lanzo.»


    «Devo solo prendere la borsa e poi sono pronta.»


    Quando Ash uscì, Lila si voltò verso lo specchio, sfiorò la pietra con le dita e lanciò un’occhiata al binocolo che aveva posato accanto alla finestra.


    Non era strano che quell’aggeggio avesse portato a tutto ciò? E cosa aveva intenzione di fare riguardo a quella sensazione di scivolare giù per una lunga galleria verso l’amore?


    Senza appigli, pensò, senza sporgenze a portata di mano a cui aggrapparsi per prendere fiato e rallentare la velocità. Per quanto la discesa fosse elettrizzante, non aveva idea di come gestire l’atterraggio.


    Un giorno alla volta?, si chiese mentre prendeva la borsa. Dovevano fare quello che erano venuti lì a fare, poi avrebbero fatto quel che fosse venuto in seguito. Era l’unica possibilità che conoscesse.


    Ma guardò la collana nello specchio per l’ultima volta. Ash aveva imparato a conoscerla e aveva capito cosa sarebbe stato importante per lei. E questo, pensò, era meraviglioso come la pietra stessa.


    Lila avrebbe ricordato i colori di quel viaggio nella campagna toscana. Il cielo azzurro, i girasoli gialli che ondeggiavano nei campi lungo il ciglio della strada. Il verde ombroso delle colline, degli ulivi, dei cipressi dalla forma conica, tutte le tonalità acide dei limoni, dei lime e delle arance che pendevano dagli alberi, e il viola intenso dei folti grappoli d’uva sulle viti.


    I giardini sfolgoravano di rosso vivo e viola, oppure delle fiamme gialle e arancione ardevano alla luce del sole stagliandosi contro le pareti bianche delle case esposte al suo calore o le solide mura di mattoni. A quanto pareva, chilometri di vigneti si inerpicavano sulle colline a terrazze o ricoprivano i campi in file ordinate.


    Se avesse saputo dipingere come Ash, pensò, avrebbe dipinto quel panorama: tutti quei colori immersi nel sole luminoso.


    Lanzo costellò il viaggio di scampoli di pettegolezzi locali o di domande sull’America, dove promise che si sarebbe recato prima o poi. Come aveva fatto Ash riguardo al volo, Lila considerò il tragitto in automobile una specie di limbo, come se stessero attraversando dei quadri, passando da un paesaggio all’altro.


    Ombroso e polveroso un attimo prima, poi vivido e pieno di colori accesi l’attimo dopo. Da una bellezza all’altra, tutte impregnate di una luce straordinaria.


    Si allontanarono dalla strada svoltando in un ripido sentiero angusto di ghiaia che si inerpicava tra gli ulivi.


    Vide delle terrazze impervie, ricavate nel fianco della collina, come se un antico gigante le avesse intagliate nel lungo pendio. Dei fiori di campo si facevano largo tra le crepe per assorbire il sole appena sotto una piccola area pianeggiante con una panchina di ferro.


    Standosene seduti lì, pensò, si poteva vedere tutto.


    «Questa è la tenuta dei Bastone» gli disse Lanzo. «Giovanni Bastone, la persona che andrete a trovare, è il proprietario di quella villa imponente. Anche sua sorella e sua madre vivono in una bellissima casa all’interno della tenuta. Suo fratello vive a Roma e si occupa dei loro... come si dice?... interessi lì. C’è un’altra sorella che vive a Milano. È una famosa cantante d’opera, una soprano di talento. C’era un altro fratello, ma morì giovane in un incidente d’auto.»


    Svoltò lentamente verso un cancello di ferro che collegava delle pareti bianche.


    «La sicurezza, capite. Vi aspettano, sì, e conoscono la mia automobile.»


    Mentre parlava, il cancello si aprì.


    Dei boschetti e dei giardini ben curati a terrazza li guidarono verso la villa incantevole.


    Riusciva a essere sia maestosa sia leggiadra con le alte finestre ad arco, le curve dei portici e le terrazze fluide. Senza quelle linee più morbide e il fascino delle viti che si diffondevano da quelle terrazze, avrebbe dominato il paesaggio. Invece, agli occhi di Lila, si armonizzava a esso.


    Il tetto dalle mattonelle rosse si innalzava, sporgeva e si inclinava al di sopra delle pareti giallo pallido. Il viale d’accesso girava intorno a una fontana centrale dove l’acqua fluiva in modo stravagante dalle mani unite a coppa di una sirena appollaiata su uno scoglio roccioso.


    «Mi chiedo se abbiano mai bisogno di qualcuno che badi alla casa.»


    Julie roteò gli occhi. «Tu potresti farlo.»


    Lanzo scese dall’automobile per aprire la portiera proprio quando un uomo con un paio di pantaloni color camoscio e una camicia bianca uscì dall’ingresso principale.


    Aveva i capelli bianchi, striati in modo appariscente di nero per intonarsi alle folte sopracciglia arcuate. Aveva un aspetto ben nutrito, sebbene non fosse grasso, e occhi bruni che ardevano in un volto abbronzato, dai lineamenti marcati.


    «Benvenuti! Sono Giovanni Bastone.» Porse la mano ad Ash. «Rivedo in lei qualcosa di suo padre.»


    «Grazie dell’ospitalità, signor Bastone.»


    «Naturalmente sono molto lieto di conoscervi.»


    «Questi sono i miei amici, Lila Emerson, Julie Bryant e Luke Talbot.»


    «Che piacere!» Baciò la mano a Lila e a Julie e strinse quella di Luke. «Venite dentro, al riparo dal sole. Lanzo, Marietta ha qualcosa di speciale per te in cucina.»


    «Ah, grazie, signor Bastone5.»


    «Prego6.»


    «La sua casa sembra essere spuntata qui sotto il sole centinaia di anni fa.»


    Bastone rivolse un sorriso radioso a Lila. «È un bellissimo complimento. Risale a duecento anni fa, la parte originale, si intende.» Già ammaliato, prese Lila sottobraccio e la guidò all’interno. «L’ampliò mio nonno. Era un uomo ambizioso e scaltro negli affari.»


    Li condusse in un ampio atrio con piastrelle color sabbia dorata, pareti color crema e travi scure sul soffitto. La scalinata descriveva una curva, di nuovo quella linea morbida, con arcate abbastanza ampie da consentire a quattro persone di passare fianco a fianco da una stanza all’altra. Dei quadri dalle cornici antiche di oro brunito spaziavano da paesaggi toscani a ritratti, a nature morte.


    «Dobbiamo parlare di arte» disse Bastone. «Una mia passione. Ma prima berremo qualcosa, d’accordo? Deve esserci sempre un po’ di vino per gli amici. Spero che suo padre stia bene.»


    «Sì, grazie, e le manda i suoi saluti.»


    «È da un po’ di tempo che le nostre strade non si incrociano. Ho conosciuto anche sua madre. Più di recente.»


    «Non lo sapevo.»


    «Una bella donna7.» Si baciò la punta delle dita.


    «Sì.»


    «E una donna eccezionale.»


    Li condusse su una terrazza sotto un pergolato ricoperto di buganvillea. I fiori traboccavano da vasi di terracotta che arrivavano all’altezza della vita, mentre un cane biondo sonnecchiava all’ombra. E le colline, i campi e i boschi toscani si estendevano più in là come un dono.


    «Deve sentirsi ebbro ogni volta che esce di casa. Il panorama» si affrettò a dire Lila, quando l’uomo corrugò la fronte «dà alla testa.»


    «Ah, sì. Dà alla testa come il vino. Lei è molto intelligente; fa la scrittrice, vero?»


    «Sì.»


    «Sedetevi, prego.» Indicò loro un tavolo su cui erano già stati posati una bottiglia di vino, dei bicchieri, vassoi colorati pieni di frutta, formaggio, pane e olive.


    «Dovete provare i nostri formaggi locali. Sono davvero speciali. Ah, ecco mia moglie. Gina, i nostri amici americani.»


    Una donna esile con i capelli con le mèche e profondi occhi scuri arrivò a passo spedito. «Vi prego di scusarmi per non essere venuta ad accogliervi.» Disse rapidamente qualcosa in italiano al marito, facendolo ridere un tantino. «Ho spiegato a Giovanni che ero al telefono con mia sorella. Sono stata trattenuta da un piccolo problema familiare.»


    Il marito fece le presentazioni e servì il vino.


    «Avete fatto buon viaggio?» chiese Gina.


    «Il tragitto da Firenze è stato incantevole» rispose Julie.


    «E vi piace Firenze? Il cibo, i negozi e l’arte sono meravigliosi.»


    «Tutto quanto.»


    Iniziarono a chiacchierare, ma in modo animato, secondo la stima di Lila. Guardando i Bastone, vide due persone che, sebbene avessero vissuto tutta una vita insieme, se la godevano e l’apprezzavano ancora.


    «Ha conosciuto l’amante8 di mio marito» disse a Lila.


    Bastone ridacchiò e rivolse gli occhi al cielo. «Ah, quella giovane americana. Provavamo una passione e un desiderio molto forti. Suo padre non approvava, quindi la passione e il desiderio non fecero altro che aumentare. Le gioie e i dolori del primo amore sono così intensi che le scrissi odi e sonetti e composi delle canzoni per lei. Poi svanì.» Schioccò le dita. «Come un sogno.»


    Prese la mano della moglie e la baciò. «Poi incontrai la bellissima donna toscana che mi respinse e mi ignorò costringendomi a inveire contro di lei, a implorarla e a corteggiarla finché non provò pietà per me. Con lei, ho vissuto le odi, i sonetti e le canzoni.»


    «Da quanto tempo siete sposati?» chiese Lila.


    «Da ventisei anni.»


    «Ed è ancora come una canzone.»


    «Tutti i giorni. Certi giorni, la musica è stonata, ma è sempre una canzone degna di essere cantata.»


    «Questa è la migliore descrizione di un matrimonio felice che abbia mai sentito» stabilì Lila. «Ricordatevi di cantare» disse a Julie e a Luke. «Si sono fidanzati ieri.»


    Gina batté le mani e, come fanno le donne, si protese a esaminare l’anello di Julie.


    Bastone sollevò il bicchiere. «Che la vostra musica possa essere dolce. Salute9.»


    Ash riportò gradualmente la conversazione in carreggiata. «È stato interessante conoscere Miranda. Sia io sia Lila abbiamo trovato affascinante la storia di suo nonno e della partita a poker con Jonas Martin.»


    «Rimasero amici, anche se si videro raramente quando mio nonno tornò a casa a occuparsi dei suoi affari. A Jonas Martin piaceva giocare d’azzardo, così diceva mio nonno, e perdeva quasi sempre. Lo chiamavano, ah...»


    «Quello sfortunato di Jonnie» disse Ash completando la frase.


    «Sì, sì.»


    «E scommise un tesoro di famiglia? Era la sua giocata solita?»


    «Non era poi così insolita, sapete. Era, ah... viziato è la parola giusta. Era giovane, capite, e un tantino scapestrato, così diceva mio nonno. Mio nonno sosteneva che il padre di Martin si arrabbiò molto per quella scommessa, ma un patto è un patto. È interessata a scrivere un libro su quel periodo?»


    «Sono molto interessata» rispose Lila. «Miranda non sapeva quale fosse la posta della scommessa, quale cimelio di famiglia fosse andato perduto. È in grado di dirmelo?»


    «Posso fare di meglio. Posso mostrarglielo. Le piacerebbe vederlo?»


    A Lila balzò il cuore in gola. Abbozzò un cenno d’assenso col capo e deglutì. «Ne sarei felicissima.»


    «Venite, prego.» Si alzò, indicando a tutti di seguirlo. «Portate il vino. A mio nonno piacevano i viaggi e l’arte. Viaggiava per affari, capite, per creare quella che adesso definiremmo una rete di contatti.»


    Li ricondusse, passando su piastrelle di travertino, sotto le arcate.


    «Andava a caccia di opere d’arte, di pezzi interessanti, ovunque si recasse. Passò questo interesse a mio padre, e mio padre lo passò a me.»


    «Ha una collezione stupenda» commentò Julie. «Questa» si fermò per un attimo davanti al ritratto di una donna, sognante e romantico «è un’opera giovanile di Umberto Boccioni?»


    «Sì.»


    «E questo» Julie si spostò davanti a un dipinto dai colori intensi e cupi, con delle sagome confuse, che Lila si rese conto essere persone «è uno dei suoi ultimi quadri, risalente a quando aderì al Futurismo. Sono entrambi meravigliosi. Apprezzo che li abbia esposti insieme per mostrare l’evoluzione e gli esperimenti dell’artista.»


    «Se ne intende.» La prese sottobraccio come aveva fatto precedentemente con Lila. «Ha una galleria d’arte.»


    «Ne dirigo una.»


    «Un bravo direttore dovrebbe essere anche il proprietario. Credo che lei sia un bravo direttore.»


    Quando superarono un’altra arcata, Julie si fermò di colpo.


    Non lo si sarebbe potuto definire un soggiorno, pensò Lila. Era un termine troppo banale e superficiale. Forse sarebbe stato più adatto definirlo ‘salone’, ma ‘galleria’ non sarebbe stato del tutto fuori luogo.


    Poltrone e divani dai colori tenui fornivano i posti a sedere. C’erano tavoli, vetrinette e comò antichi e splendenti che spaziavano dai più semplici ai più elaborati. Un piccolo caminetto pieno di gigli di un arancione acceso era incorniciato di malachite.


    E c’erano opere d’arte dappertutto.


    Le pareti erano rivestite di dipinti che andavano dalle icone religiose sbiadite ai vecchi maestri all’arte contemporanea. Sculture di marmo liscio, legno lucido e pietra grezza erano collocate su piedistalli o tavoli.


    Degli oggetti d’arte luccicavano e splendevano in vetrinette o su scaffali.


    «Oh.» Julie si posò una mano sul petto. «Che mi venga un colpo!»


    Bastone ridacchiò e la fece avvicinare.


    «L’arte è un’altra canzone che deve essere cantata. È d’accordo, Ashton? Che il canto sia di gioia o di dolore, d’amore o di disperazione, di guerra o di serenità, deve essere intonato comunque.»


    «L’arte lo esige. E qui c’è un’intera opera lirica.»


    «Tre generazioni di appassionati d’arte e nemmeno un artista tra noi. Quindi dobbiamo fare i mecenati e non i creatori.»


    «L’arte senza mecenati esiste,» commentò Ash «ma l’artista prospera raramente senza la loro generosità e lungimiranza.»


    «Devo vedere i suoi quadri la prossima volta che verremo a New York. Sono rimasto incuriosito da quello che ho visto su internet, e alcune opere hanno fatto sospirare Gina. Qual era quella che desideravi, cara10?»


    «Il bosco. Nel quadro gli alberi sono donne e, all’inizio si pensa, oh, sono state catturate e sottoposte a un incantesimo. Ma invece no, quando si guarda più attentamente, si capisce che sono...» Andò a tentoni e si rivolse a Bastone in italiano. «Sì, sì, le incantatrici, l’incarnazione della magia stessa. Sono il bosco. È un quadro potente e, ah, femminista. Esatto?»


    «Non c’è un’interpretazione giusta o sbagliata, ma ha visto quel che ho visto io, e questo è un grande complimento.»


    «Può farmi il grande onore di ritrarre le mie figlie.»


    «Ah, Gina.»


    La donna spinse da parte il marito. «Giovanni sostiene che non dovrei chiederlo ma, se non lo si fa, come si può ottenere ciò che si desidera?» Fece l’occhiolino ad Ash. «Ne parleremo.»


    «Ma siete qui per vedere il premio vinto durante la partita a poker.»


    Li condusse davanti a una vetrinetta verniciata con gli scaffali ornati da serpentine sul lato anteriore e una collezione di scatole smaltate e tempestate di gioielli.


    Ne estrasse una. «È un articolo incantevole. Il portasigarette è di quarzo citrino incastonato d’oro e smaltato, scanalato, con lo zaffiro a cabochon come pezzo forte. Come vedrete, reca le iniziali del mastro artigiano di Fabergé, Michael Perchin. Fu una grave perdita per i Martin.»


    «È meraviglioso.» Lila sollevò lo sguardo dall’oggetto e fissò Bastone negli occhi.


    «Ed è la causa di una faida tra famiglie, per via della quale non ho una moglie americana.» Fece l’occhiolino a Gina.


    «Signor Bastone,» esclamò Lila posando una mano sulla sua «a volte bisogna fidarsi.» Si spostò, appena un tantino, per guardare Ash. «Bisogna fidarsi. Signor Bastone, conosce un uomo di nome Nicholas Vasin?»


    Anche se il volto dell’uomo rimase del tutto calmo, Lila sentì la sua mano fremere sotto la propria. E vide il colorito defluire dalle guance di Gina.


    «Quel nome non mi risulta familiare. Dunque,» disse riponendo con cura il portasigarette «abbiamo gradito molto la vostra compagnia» attaccò.


    «Signor Bastone...»


    «La ringraziamo per la sua ospitalità» interloquì Ash. «Dovremmo tornare a Firenze. Prima, però, dovrebbe sapere che mio fratello Oliver acquisì certi documenti e un oggetto d’arte mentre si stava occupando della vendita dei beni di Miranda Swanson, della proprietà di suo padre e di suo nonno prima di lui. Mio fratello acquisì questo oggetto per sé stesso, non per lo zio e per il negozio per cui lavorava.»


    Ash si interruppe solo per un attimo, notando l’espressione inflessibile del volto di Bastone.


    «Una volta, la famiglia Martin possedeva a titolo personale due delle uova imperiali andate perdute. Ne perse uno in una partita a poker, mentre l’altro venne acquisito da mio fratello dal momento che, a quanto pare, Miranda non sapeva o non nutriva nessun interesse per ciò che possedeva. Mio fratello, lo zio per cui lavorava e la donna con cui viveva sono tutti morti.»


    «Mi dispiace tanto.»


    «I documenti adesso in mio possesso descrivono chiaramente l’uovo messo in palio e perduto in una partita a poker con Antonio Bastone. L’Uovo nécessaire.»


    «Non ho quello che cercate.»


    «Sua moglie ha riconosciuto il nome di Nicholas Vasin. Lo teme. E ha dei motivi validi per farlo. Credo che quell’uomo abbia commissionato l’omicidio di mio fratello perché Oliver era in possesso del secondo uovo – l’Uovo sul cocchio – e ha stupidamente cercato di trattare per ottenere più soldi. Era sconsiderato, ma era comunque mio fratello.»


    «Ha subìto una tragedia. Le mie condoglianze.»


    «Conosce mio padre e mia madre. Deve essersi informato sul conto di tutti noi prima di permetterci di entrare in casa sua, sapendo che eravamo interessati a quella vecchia scommessa. Mi creda quando le dico che ho fatto lo stesso su di lei e sulla sua famiglia prima di portare qui i miei amici.»


    «Siamo lieti di offrirvi la nostra ospitalità, ma non sappiamo nulla di tutto ciò.»


    «Jai Maddok è un’assassina prezzolata agli ordini di Nicholas Vasin. Ha conficcato un coltello nel fianco della donna a cui tengo.» Guardò Lila. «E in cambio ha rimediato un pugno in faccia. Reagiremo, signor Bastone. La polizia, a New York e in tutto il mondo, sa di lei e di Vasin. Pagheranno per ciò che hanno fatto alla mia famiglia. È disposto ad aiutarmi?»


    «Non ho quello che cercate» attaccò Bastone, ma venne interrotto dalla moglie. La donna parlò rapidamente e accanitamente in italiano, con il volto acceso e gli occhi ardenti.


    Mentre discutevano, quegli occhi fiammeggianti si velarono di lacrime, ma la sua voce rimase forte in modo furibondo finché Bastone non le prese le mani, le strinse e se le portò alle labbra. Adesso le disse qualcosa mormorando e annuì.


    «La famiglia» affermò «è tutto. La mia Gina mi ha ricordato questo. Lei è venuto qui per la sua. Io ho fatto quel che ho fatto per la mia. Ho bisogno di aria. Venite.»


    Uscì a grandi passi, tornando nella direzione da cui erano venuti.


    Il tavolo era stato sparecchiato in loro assenza. Lo superò dirigendosi verso l’estremità della terrazza, che dava sulle bellezze dell’estate toscana.


    «Sapevamo che i Martin possedevano due uova, poiché mio nonno aveva visto entrambe. Jonas gli permise di sceglierne uno per la scommessa. Mio nonno era giovane quando vinse l’Uovo nécessaire e non era ancora esperto di queste cose. Ma imparò in fretta; fu il suo primo oggetto d’arte, sapete, e il suo primo amore. La faida si aggravò. Una scommessa è una scommessa, sì, ma in questo caso l’azzardo e la perdita non riguardavano solo il ragazzo. Però mio nonno non lo volle restituire, nemmeno quando gli venne offerto il doppio del valore della posta in gioco. Divenne una questione di orgoglio e di principio, e adesso non spetta a me dire chi avesse ragione e chi torto. Divenne nostro. Mio nonno lo teneva in camera sua. Non voleva condividerlo. Mio padre se lo tenne accanto quando arrivò il suo momento. Poi l’ho ereditato io. Era rimasto nostro, una faccenda privata, come l’arte, per tre generazioni.»


    «Fu l’inizio» disse Lila. «Tutto il resto, il suo amore per l’arte e la sua collezione accurata, derivò da quell’unico pezzo.»


    «Sì. Dopo la morte di mio padre, dopo che passò un po’ di tempo e i miei figli iniziarono a crescere, pensai a questo: devo tramandarlo ai miei figli e alle mie figlie e poi ai loro eredi? Io e Gina ne abbiamo parlato molte volte. E abbiamo stabilito che non si trattava di una questione privata. Una volta era appartenuto a un’altra famiglia, a cui era stato tolto, come se gli fosse stata tolta la vita. Pensammo di fare in modo di donarlo a un museo, magari in prestito a nome della nostra famiglia e dei Martin. È una bella storia: due giovani e una partita a poker. Dovevamo decidere come fare e quale museo scegliere. E abbiamo pensato: siamo sicuri che sia autentico dopo tutto questo tempo? Dovevamo far stimare l’uovo, in modo discreto e riservato.»


    «Frederick Capelli» disse Lila, e l’uomo si voltò di colpo verso di lei.


    «Come fa a saperlo?»


    «Ieri è stato ucciso dalla stessa donna che ha assassinato gli altri.»


    «Bene.» Gina sollevò il mento in segno di sfida. «Ci ha traditi. La sua morte è stata causata dalla sua stessa avidità. Ha detto a Vasin dell’Uovo nécessaire. E Vasin ha mandato questa donna da noi, prima con un’offerta per acquistare l’uovo. Avevamo pensato di fare quel che ritenevamo giusto e corretto, quindi non volevamo venderlo. È tornata con un’offerta più alta e ci ha minacciati.»


    «Mia moglie, i miei figli, i miei nipoti» proseguì Bastone. «Valeva la pena di mettere a repentaglio una delle loro vite per quest’oggetto, per il quale ci avrebbero pagati profumatamente? L’ho mandata via e le ho detto che mi sarei rivolto alle autorità. Quella notte ci ha telefonato. Aveva rapito nostro nipote. Era entrata nella casa di mia figlia e aveva portato via il suo figlio minore mentre dormivano. Il nostro Antonio, che ha solo quattro anni. Me lo ha fatto sentire mentre chiamava la madre e me, e mi ha promesso che l’avrebbe ucciso facendogli molto male se non le avessimo dato l’uovo. Avrebbe rapito un altro bambino e l’avrebbe ucciso finché non avessimo fatto ciò che voleva. Ci ha invitato a metterci in contatto con le autorità. Si sarebbe limitata a sbudellare il bambino e a passare oltre, tornando un’altra volta a prendere il successivo.»


    Julie si avvicinò a Gina e le porse un fazzolettino di carta mentre le lacrime le scendevano lungo le guance. «Le avete dato l’uovo. Non avevate altra scelta.»


    «L’ha definita un’iniziativa imprenditoriale rischiosa. Puttana11» esclamò Bastone con violenza. «Ci hanno dato la metà della cifra che ci avevano offerto.»


    «Gli abbiamo detto di tenersi il denaro e di ficcarselo in gola, ma lei ha ribadito che, se non l’avessimo accettato e non avessimo firmato l’atto di vendita, sarebbe tornata a prendere un altro bambino.» Gina incrociò le mani sul cuore. «I nostri nipotini.»


    «Ha detto che si trattava di affari. Soltanto di affari. Antonio aveva dei lividi nei punti in cui l’aveva pizzicato, ma era sano e salvo. Prima del mattino, è tornato a casa al sicuro. E loro avevano quel maledetto uovo.»


    «Avete fatto ciò che dovevate fare» disse Luke. «Avete protetto la vostra famiglia. Se questo Capelli si è rivolto a Vasin, doveva conoscere la storia della partita a poker.»


    «Sì, gli avevamo detto tutto ciò che sapevamo.»


    «Il che deve aver condotto Vasin da Miranda, che aveva già venduto il secondo uovo a Oliver. Quando è accaduto tutto ciò?» chiese Lila.


    «Il 18 giugno. Non dimenticherò mai la notte in cui l’ha rapito.»


    «Da qui a New York.» Lila guardò Ash. «I tempi coincidono. Deve essere stato chiaro che Miranda non sapeva cosa fosse l’uovo e deve aver detto che l’aveva venduto. Magari Capelli ha cercato di fare da intermediario nell’accordo con Oliver.»


    «E Jai si è intromessa cercando di influenzare la ragazza. Hanno stabilito un prezzo, poi Oliver si è tirato indietro e ha cercato di spremergli altro denaro. Si è rivolto alla polizia, signore12?»


    «Avevano ottenuto ciò che volevano. Non avevano più motivo di fare del male ai nostri nipoti.»


    «L’avrei ucciso se avessi potuto.» Gina serrò le mani a pugno e le sollevò. «Lui e la sua puttana. Aveva riempito di lividi il nostro piccolo e si era portata via l’agnellino con cui dormiva. Ha pianto finché non gliene abbiamo trovato un altro.»


    «Le piace tenersi dei ricordini» mormorò Ash.


    «Ashton, parlerò con lei come se fosse il mio stesso figlio.» Bastone gli posò una mano sul braccio. «Suo fratello è morto. Gli dia ciò che vogliono. Si tratta solo di un oggetto. La sua vita e quelle della sua fidanzata e dei suoi familiari sono più importanti.»


    «Se pensassi che questo porrebbe fine all’intera faccenda, lo prenderei in considerazione. Non aveva bisogno di fare del male a suo nipote. L’ha riempito di lividi perché lo trovava divertente. Non è riuscita a ottenere l’uovo da Oliver e adesso da me. E questo comporterà una punizione. L’unico modo di porre fine a tutto ciò è fermarla. Consegnare alla giustizia sia lei sia questo Vasin.»


    «Vuole giustizia o vendetta?»


    «Entrambe le cose.»


    Bastone sospirò, poi annuì. «Capisco. Temo che scoprirete che Vasin è impenetrabile.»


    «Nulla e nessuno lo è. Basta scoprirne il punto debole.»


    Lila trascorse quasi tutto il viaggio di ritorno a Firenze scribacchiando su un taccuino. Non appena rientrò nella suite, si diresse verso il suo ufficio provvisorio e il computer portatile.


    Stava ancora lavorando quando Ash entrò con un bicchierone del succo frizzante che le piaceva tanto.


    «Grazie. Sto mettendo tutto per iscritto in una specie di schema. I personaggi, ciò che sappiamo di tutti loro, i fatti, le tempistiche, i nessi. Mi aiuta a riordinare le idee.»


    «È la tua versione del foglio di calcolo.»


    «Immagino di sì.» Lila sorseggiò il succo mentre lo guardava sedersi sul lato del letto. «Io e Julie non avremo tempo di dare un’occhiata agli abiti da sposa a Firenze.»


    «Mi dispiace.»


    «No. L’avevo già pensato anch’io. E, dio, Ash, abbiamo vissuto un paio di giornate meravigliose, giornate fantastiche e proficue. Se ce ne andassimo stasera, lei non se l’aspetterebbe. Torneremmo a New York mentre lei continua a cercarci qui. Ciò ci darebbe un margine di vantaggio.»


    «Possiamo partire fra tre ore, se è un lasso di tempo sufficiente.»


    «Preparare i bagagli è una delle mie specialità.»


    «Quando tutto questo sarà finito, torneremo.»


    «Non ti dirò di no perché adesso ho in programma di passare una notte a caccia di quelle pasticcerie segrete di cui mi ha parlato Luke. E aveva ragione. I Bastone hanno fatto quel che dovevano fare per proteggere la loro famiglia. Se avesse fatto del male a un bambino...»


    «Te lo dirò anche se conosco già la tua risposta. Ma te lo dirò lo stesso e voglio che ci pensi bene prima di rispondere. Posso portarti in un posto sicuro, dove non ti troveranno. Se credessi che fare un accordo con Vasin porrebbe fine a questa faccenda, lo farei.»


    «Ma non lo credi, e nemmeno io.»


    «No, non lo credo.» E questo gli rodeva. «Ha capito qual era il punto debole dei Bastone e se n’è approfittata. Penso che abbia individuato il mio.»


    «La tua famiglia. Ma...»


    «No. Ha già ucciso due membri della mia famiglia o ha preso parte al loro omicidio. Ma non ha funzionato. Sei tu il mio punto debole, Lila.»


    «Non devi preoccuparti per me. Posso...»


    Le prese le mani e le strinse per impedirle di parlare. «Non ha dato la caccia direttamente a me. Non è così che procede. Con Oliver, ha usato Sage. Con i Bastone, i nipoti. Ti ha già dato la caccia una volta.»


    Lila sollevò un pugno. «Non ha funzionato nemmeno quello.»


    «Sei il mio punto debole» ripeté. «Mi sono chiesto perché avessi voluto ritrarti la prima volta che ti ho vista. Ne avevo bisogno, nonostante tutto quello che stava succedendo, ne avevo bisogno. Perché ogni volta che penso di iniziare un nuovo lavoro, voglio sempre dipingere te.»


    «Nelle situazioni difficili, le persone...»


    «Te. Il tuo volto, il tuo corpo, la tua voce nella mia testa. L’idea di toccarti e di sentirti. Il tuo senso della giustizia, la tua diffidenza nello svelare troppo di te e l’incanto che provo nel rimuovere quegli strati per scoprirli da solo. Perfino il modo sconcertante che escogiti per sistemare le cose. Tutto ciò che ti rende quella che sei. Sei il mio punto debole perché ti amo.»


    Adesso Lila si sentì stringere il cuore, in un misto di paura e gioia che non riuscì a decifrare. «Ash, io...»


    «Tutto questo ti spaventa. È più facile se si tratta solo di affetto, di sesso e di risolvere una faccenda che riguarda entrambi. Ma l’amore lascia un segno che non si cancella facilmente. Inoltre, tenuto conto della storia della mia famiglia, parecchio tempo fa mi ripromisi che, se e quando avessi finalmente trovato l’amore, sarebbe stato per sempre. E questo ti spaventa davvero.»


    «Adesso non possiamo proprio pensare a nulla di tutto ciò.» Il panico le attanagliò la gola e le annebbiò la mente. «Non ora che ci troviamo nel bel mezzo di... una situazione simile.»


    «Se non posso dirti che ti amo nel bel mezzo di ‘una situazione simile’, allora quando posso farlo? Forse arriverà per caso un momento perfetto, ma è poco probabile, soprattutto perché ho a che fare con una donna che ha paura di impegnarsi.»


    «Non ho paura di impegnarmi.»


    «Sì, invece, ma, se preferisci, diremo che sei ‘refrattaria all’idea di impegnarti’.»


    «Adesso sei irritante.»


    «Allora, siamo irritanti fino in fondo e facciamola finita.»


    Le sollevò le mani e gliele baciò. Poi le riabbassò.


    «Otterrò ciò che voglio perché nulla di ciò che abbia mai desiderato conta una minima parte di quel che conti tu. Quindi otterrò ciò che voglio. Nel frattempo, posso sistemarti in un posto sicuro, lontano da tutto, perfino da questo. Così avrai tempo per riflettere.»


    «Non ho intenzione di farmi mettere al riparo come una donzella indifesa in una torre.»


    «D’accordo.»


    «E non ho intenzione di farmi manipolare quindi...»


    Ash la interruppe e si protese in avanti attirandola a sé e chiudendole la bocca con la propria. «Ti amo» ripeté quando la lasciò andare e si alzò. «Dovrai fartene una ragione. Vado a preparare i bagagli.»


    Si allontanò lasciandola a fissarlo.


    Cosa diavolo c’era in lui che non andava? Chi usava l’amore come una specie di minaccia? E perché diamine lei non riusciva a smettere di precipitare verso il baratro, nonostante fosse arrabbiata?


    Cosa diamine c’era in lei che non andava?
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    Ash si svegliò a New York a un’ora impossibile grazie al suo orologio biologico completamente sfasato a causa del cambiamento di fuso orario da un continente all’altro.


    Il buio e il silenzio relativo gli fecero capire che non gli sarebbe piaciuto quello che avrebbe visto sull’orologio.


    Aveva ragione su entrambe le cose, stabilì quando lo prese dal comodino e socchiudendo gli occhi guardò il quadrante luminoso. Le quattro e trentacinque erano un orario impossibile, e ciò non gli piacque.


    Avrebbe potuto sfruttare quell’orario impossibile ma, a quanto pareva, Lila non era solo sveglia, ma anche alzata e si trovava da qualche altra parte.


    Non ci era voluto molto a convincerla che restare nel suo loft era più sensato che accalcarsi nella stessa casa con Julie e Luke, o risiedere in una camera d’albergo fino al lavoro seguente.


    L’aveva messa in agitazione quando le aveva detto che l’amava e che intendeva impegnarsi a lungo termine. Ma non gli importava. Preferiva mettere le cose ben in chiaro ogni volta che poteva. E lei doveva farci l’abitudine.


    Capiva perfettamente che l’aveva scombussolata quando aveva messo le cose in chiaro e poi aveva lasciato perdere. Non gli importava nemmeno quello. Aveva scoperto che di solito quel medesimo approccio con gli svariati membri della sua famiglia dava frutti soddisfacenti. Non aveva intenzione di insistere troppo e troppo presto. Un obiettivo degno di essere raggiunto esigeva certe... strategie e tattiche.


    E una donna, una donna degna di essere conquistata, esigeva le stesse cose.


    Avrebbe dovuto abbozzare un piano ma, in quel momento, la cosa più importante era tenerla al sicuro. Per tenerla al sicuro, bisognava fermare Jai Maddok e Nicholas Vasin.


    La chiave per raggiungere quello scopo era nascosta nelle vecchie scuderie della tenuta di famiglia.


    Dal momento che non sarebbe più riuscito a dormire, aveva bisogno di fare due cose: trovare Lila e preparare il caffè.


    Si diresse al piano di sotto e sentì della musica. No, qualcuno che stava cantando, si rese conto. Lila stava cantando... rolling, rolling and doggies? Perplesso, si fermò un istante e si passò le mani sul volto.


    Rain and wind and... Rawhide, pensò. Si trovava nella sua cucina nel cuore della notte a cantare Rawhide con una voce piuttosto notevole.


    Perché qualcuno avrebbe dovuto cantare una canzone sul radunare le mandrie alle quattro e mezzo del mattino?


    Entrò mentre le stava spostando e dirigendo fuori. Era seduta sul bancone della cucina con addosso una vestaglia corta e sottile ricoperta di immagini di scarpe che le lasciava scoperte le cosce. Dondolava le gambe nude al ritmo della canzone. Aveva le unghie dei piedi dipinte di un blu caraibico e si era raccolta i capelli in alto sulla nuca in una crocchia disordinata.


    Anche senza caffè, pensò che sarebbe stato assolutamente soddisfatto di trovarla così tutte le mattine per il resto della sua vita.


    «Cosa stai facendo?»


    Lila sussultò un tantino e abbassò il coltellino multiuso che teneva in pugno. «Ti comprerò un collare con un campanellino. Ho fatto uno strano sogno in cui mio padre, in alta uniforme, insisteva che dovevo imparare a pescare con la mosca, quindi ci trovavamo immersi fino alle ginocchia in un corso d’acqua impetuoso, e i pesci stavano...»


    Agitò le braccia nel vuoto verso l’alto e verso il basso per mimare i pesci che saltavano. «Ma si trattava di pesci dei cartoni animati, il che era un altro elemento strano del sogno. Uno stava fumando un sigaro.»


    Ash si limitò a fissarla.


    «Cosa?»


    «È quello che ho detto. Mio padre guardava vecchi film western su un canale che trasmetteva vecchi film western. Adesso la canzone Rawhide si è inceppata nella mia mente perché dovevo imparare a pescare con la mosca. Aiutami.»


    «Ho capito cosa c’entra Rawhide.» Per quanto riguardava il sogno, non ci aveva capito niente. «Che cosa ci fai con quell’arnese alle quattro e mezzo del mattino?»


    «Certe ante degli armadietti sono un tantino allentate e questo mi fa impazzire. Sto semplicemente stringendo le viti. E la porta della dispensa cigola un po’, o perlomeno cigolava. Non sono riuscita a trovare il lubrificante WD-40 nell’armadietto degli attrezzi quindi ho dovuto prendere il mio. Non si può vivere in questo mondo senza WD-40, Ash. E senza nastro adesivo telato. E la supercolla.»


    «Prenderò appunti in proposito.»


    «Sul serio. Una volta ho scritto ai produttori del WD-40 per ringraziarli di averne prodotto uno da viaggio. Ne porto sempre uno in borsa perché non si sa mai.»


    Le si avvicinò e posò le mani sul bancone accanto ai suoi fianchi. «Sono le quattro e mezzo.»


    «Non riuscivo a dormire a causa del mio orologio biologico fuori fase e del pesce dei cartoni animati che fumava il sigaro. E non riesco a lavorare perché ho il cervello ancora spappolato dal viaggio. Quindi, mi sono dedicata a dei lavoretti di manutenzione domestica. Possiamo considerarli un pagamento per l’ospitalità.»


    «Non è richiesto nessun pagamento.»


    «Per me sì. Mi fa sentire meglio. Li sbrigo anche per Julie.»


    «Bene.» Ash la sollevò e la mise di nuovo giù.


    «Non avevo ancora finito.»


    «Mi stai impedendo di preparare il caffè.»


    «Oh. Ne ho bevute due tazze una dopo l’altra. So di aver sbagliato e adesso sono un po’ sovreccitata.»


    «Davvero?» Controllò il livello dei chicchi e vide che lei aveva riempito il contenitore. «Non me n’ero accorto.»


    «Perfino i cervelli spappolati dal viaggio riconoscono il sarcasmo. Hai preso in considerazione l’ipotesi di ridipingere il bagno di servizio che si trova quaggiù? Pensavo a tutti quei palazzi meravigliosi di Firenze dalle pareti antiche. C’è una tecnica che permette di imitare l’intonaco antico. Sarebbe fantastico come sfondo per i tuoi dipinti. Credo che sarei in grado di riprodurre quella tecnica e, poiché si tratta del bagno di servizio, è uno spazio ristretto, nel caso dovessi combinare dei pasticci.»


    Si limitò a fissarla mentre macinava i chicchi e iniziava a preparare il caffè. Erano passati da Rawhide al WD-40 alla tinteggiatura del bagno.


    Perché il caffè ci metteva così tanto?


    «Cosa? Ci troviamo nel cuore della notte e tu pensi a ridipingere il bagno? Perché?»


    «Perché ho pressoché finito il libro, il mio prossimo lavoro inizierà solo tra quasi due settimane e ho bevuto due tazze di caffè. Se non mi tengo impegnata, divento ancora più sovreccitata.»


    «Non credi che farla in barba a un’assassina di professione e a quel pazzo del suo capo sia un lavoro già abbastanza impegnativo?»


    Lila aveva cercato di non pensarci. «Tenermi occupata mi aiuta ad accettare il fatto che conosco abbastanza bene un’assassina da averle dato un pugno in faccia. È solo la seconda volta che do un pugno in faccia a qualcuno.»


    «Quando è stata l’altra volta?»


    «Oh, con Trent Vance. Avevamo tredici anni e pensavo che mi piacesse finché non mi spinse contro un albero e mi toccò il seno. In realtà, ero completamente piatta, ma tuttavia lui...» Sollevò le mani a coppa. «Quindi gli diedi un pugno.»


    Ash lasciò che il suo cervello ancora a corto di caffeina assorbisse quell’immagine. «In entrambi i casi, i pugni in faccia erano completamente giustificati.»


    «Da come la metti si direbbe che sia capitato anche a te di prendere a pugni in faccia qualcuno. Tuttavia, sono d’accordo. Comunque, se riesco ad accettare la circostanza attuale in cui ho sferrato il pugno e mi tengo impegnata, posso pensare in modo chiaro a cosa potremmo, dovremmo e non dovremmo fare.»


    «Tinteggiare il bagno ti permetterà di riuscirci?»


    «È possibile.»


    «Allora fallo senza esitazione.» Tracannò il caffè e lodò il Signore.


    «Davvero?»


    «Lo vedrai o lo userai quanto me o probabilmente più di me visto che vivrai qui tra un lavoro e l’altro.»


    «Non ho mai detto che...»


    «Divertiti con il bagno» la interruppe. «E poi appureremo entrambi se ci piacerà o meno.»


    «E nel frattempo?»


    «Nel frattempo, siccome la polizia non ci ha più detto niente, ho intenzione di contattare direttamente Vasin.»


    «Direttamente? Come?»


    «Se abbiamo intenzione di sostenere una conversazione vera e propria, voglio del cibo vero e proprio.» Aprì il frigorifero e ne fissò il contenuto molto limitato. Aprì il freezer. «Ho delle cialde surgelate.»


    «Affare fatto. Vive da recluso, e non sappiamo nemmeno con certezza dove si trovi. E se fosse in Lussemburgo? Diresti che non dovremmo far altro che salire sul tuo comodo aereo privato e andare in Lussemburgo. Non mi abituerò mai a tutto ciò.»


    «Non è esclusivamente mio. Appartiene a tutta la famiglia.»


    «E non mi abituerò nemmeno a quello. Essendo così ricco, Vasin sarà circondato da barriere di tutti i tipi. Metaforicamente parlando.»


    «Di solito le barriere metaforiche sono costituite da persone: avvocati, commercialisti, guardie del corpo. Delle persone gli puliscono le case e gli preparano i pasti. Ha dei medici. Colleziona opere d’arte, quindi c’è qualcuno che provvede a ciò. Dispone di parecchi dipendenti.»


    «Compreso il suo sicario personale.»


    «Compresa lei» convenne Ash mentre infilava nel tostapane due cialde surgelate. «Per cominciare, mi basta una persona sola.»


    Il cuore di Lila ebbe un piccolo sobbalzo. «Non starai pensando di usare il suo sicario?»


    «Sarebbe la via più diretta. Ma, dal momento che probabilmente si trova ancora in Italia, penso che partiremo dagli avvocati. Ha degli affari e delle proprietà a New York, quindi avrà anche degli avvocati a New York.»


    Frugò in un armadietto dall’anta appena avvitata e trovò lo sciroppo.


    Lila guardò la bottiglia con circospezione. «Da quanto tempo si trovava lì dentro?»


    «In sostanza si tratta della linfa di un albero, quindi che differenza fa?»


    Prese le cialde quando saltarono fuori dal tostapane e ne mise una su ciascun piatto versando lo sciroppo su entrambe. E ne porse una a lei.


    Lila guardò di traverso la cialda cruda sommersa da un lago di sciroppo dall’aria sospetta. «Hai sempre avuto cuochi, vero?»


    «Sì. Conosco anche delle persone di Long Island che hanno cuochi, quindi potrebbe essere una pista percorribile.» Prese un paio di coltelli e di forchette, passò a Lila quelli destinati a lei e, restando davanti al bancone, cominciò a tagliare la sua cialda. «Ma l’avvocato è una via più diretta. I nostri avvocati possono contattare i suoi per informarli che voglio parlare con lui. Poi vedremo cosa succederà in seguito.»


    «Non si aspetterà di essere contattato da te. Questo potrebbe irritarlo o incuriosirlo. Magari entrambe le cose.»


    «Sarebbe bello entrambe le cose» stabilì Ash. «Sarebbe meglio entrambe le cose.»


    Intuendo che avrebbe avuto bisogno di qualcosa con cui mandare giù le cialde mollicce, Lila aprì il frigorifero.


    «Hai il V8 fusion. Il succo di mango.» Il suo preferito per la colazione, pensò mentre estraeva la bottiglia ancora chiusa e la scuoteva.


    Le aveva dato retta, e per lei ciò era più romantico delle rose e della poesia.


    «Dovresti berne un po’ anche tu. Ti fa bene.»


    Dal momento che Ash si limitò a grugnire, Lila ne versò due bicchieri. «Torniamo al fatto che potrebbe trovarsi in Lussemburgo. Vasin non ammetterà di avere qualcosa a che fare con quanto è accaduto a Oliver. Sarebbe pazzo se lo facesse.»


    «Vive da recluso e assolda degli assassini per mettere le mani su oggetti d’arte che non può mostrare a nessuno. Mi sembra che abbiamo già stabilito che è pazzo.»


    «Sono d’accordo.» Lila posò un bicchiere di succo di frutta sul bancone accanto a lui.


    «Ma mi basta che faccia un’offerta per l’uovo. Non possiamo fingere di essere in possesso del secondo, perché sappiamo che ce l’ha lui. Quindi sfruttiamo le informazioni di cui disponiamo. Averne uno è un bottino enorme, una grande impresa per un collezionista.»


    «E averne due è ancora meglio.» La cialda non era pessima come sembrava, stabilì. Ma, se si fosse trattenuta per un certo periodo di tempo, si sarebbe decisamente occupata della spesa. «A cosa serve indurlo a farti un’offerta? Non c’è nulla di illegale in questo. Dal momento che possiedi un atto di vendita, si tratta di un affare legittimo.»


    «La rifiuterò. Metterò in chiaro che c’è una sola cosa che voglio in cambio. Maddok.»


    «La sua megera? Perché dovrebbe consegnartela e perché lei dovrebbe accettare uno scambio simile?»


    «Per prima cosa, la prima domanda. È una dipendente, quasi sicuramente preziosa, ma un’aiutante retribuita.»


    «È una persona» osservò Lila. «Una persona orribile, ma pur sempre una persona.»


    «Non stai pensando come farebbe un uomo disposto a uccidere per un uovo d’oro.»


    «Hai ragione.» Rinunciò per un attimo alla sua sensibilità e ai suoi principi morali e si sforzò di pensare e di provare emozioni nello stesso modo in cui avrebbe potuto pensare o provare emozioni Vasin. «È un mezzo per raggiungere un fine, uno strumento.»


    «Esatto. Frederick Capelli lavorava per lui, perlomeno deve aver percepito un compenso. Vasin non ha avuto problemi a disfarsi di lui.»


    «D’accordo, convengo sul fatto che per lui l’uovo valga più di un essere umano. Ma non può correre il rischio di consegnarla a qualcun altro, Ash. Lo tradirebbe, farebbe un accordo e riferirebbe tutti i particolari alla polizia. Lui dovrebbe sicuramente tenerne conto.»


    Dal momento che era lì a portata di mano, assaggiò il succo e lo trovò sorprendentemente buono. «Non mi interessa di consegnarla alla polizia o di permetterle di fare un accordo. Perché dovrei correre il rischio che ottenga l’immunità o che finisca nel programma di protezione dei testimoni?»


    «Be’, cos’altro vuoi?»


    Ash posò di colpo il bicchiere. «Voglio vendetta. Voglio che lei paghi, cazzo. Farò in modo che paghi, cazzo. Quella stronza ha ucciso mio fratello. Ha versato il sangue della mia famiglia e adesso voglio versare il suo.»


    Il cuore di Lila sobbalzò di nuovo, poi ebbe un fremito. «Non è possibile che tu intenda... no. Non lo faresti mai.»


    «Per un attimo hai pensato che ne fossi in grado.» Agitò la forchetta e poi infilzò un altro boccone di cialda inzuppata di sciroppo. «Dovresti conoscermi molto meglio di lui, eppure l’hai quasi creduto. Lui mi crederà. Mi crederà» ripeté Ash «perché c’è una parte di me che lo pensa sul serio.»


    «Anche se ti credesse e anche se dicesse: ‘Ehi, suggelliamo l’accordo con una stretta di mano’ lei non ci starebbe. Ha ucciso due agenti esperti quando le si sono avvicinati troppo.»


    «Questo è un problema di Vasin. Se vuoi l’uovo, dammi la stronza che ha ucciso mio fratello. Non desidero nient’altro. Altrimenti lo distruggerò.»


    «Non crederebbe mai che saresti capace di fare una cosa simile.»


    «Ne sarei capace eccome.» Si scostò dal bancone in modo così violento che Lila sobbalzò tenendosi forte. «Quell’affare è costato la vita a due membri della mia famiglia. È sporco del loro sangue. Ne ho abbastanza di essere pedinato dalla polizia, da lui e dai suoi sicari prezzolati. Per un giocattolo frivolo che uno zar defunto aveva fatto produrre per la moglie viziata? Che vada a farsi fottere. Si tratta della famiglia. Non sono Oliver e non mi importa nulla del denaro. Quella donna ha ucciso mio fratello e adesso io la ucciderò oppure prenderò a martellate l’uovo.»


    «D’accordo. D’accordo.» Lila sollevò la tazza di caffè con mano tremante, sobbalzando di nuovo. «Sei stato convincente. Mi hai spaventata a morte.»


    «In parte, penso sul serio anche quello.» Si appoggiò al bancone e si sfregò gli occhi. «Da quando ti ha ferita, non mi interessa un accidente dell’uovo.»


    «Oh, Ash, era solo...»


    «Non dirmi che era solo un graffio. Che vada a farsi fottere anche quello, Lila. Se ne avesse l’opportunità, quella donna ti ucciderebbe in un batter d’occhio. E lo sai. Non provocarmi con quell’argomento quando sono già nervoso. Voglio, ho bisogno che le persone responsabili della morte di Oliver e di Vinnie, perfino della donna che non ho mai conosciuto, vengano punite. Rinchiuse in prigione. L’uovo è importante per quello che è, per quello che rappresenta e per quello che significa per il mondo dell’arte. Dovrebbe stare in un museo, e io farò in modo che finisca al posto giusto. Perché Vinnie avrebbe voluto così. Se non fosse per tutto questo, lo prenderei a martellate.»


    Gli occhi di Ash saettarono verso quelli di Lila, penetranti e intensi come quando la dipingeva. «Lo prenderei a martellate, Lila, perché tu sei molto più importante.»


    «Non so cosa fare o dire.» Come avrebbe potuto saperlo quando tutto dentro di lei fremeva e si struggeva? «Nessuno ha mai provato per me i sentimenti che provi tu. Nessuno mi ha mai fatta sentire come mi fai sentire tu.»


    «Potresti provare ad accettarlo.»


    «Non ho mai avuto nulla di concreto che non mi sia conquistata da sola. È così che è sempre andata. Non mi sono mai concessa di legarmi troppo a qualcosa perché avrei potuto essere costretta a rinunciarvi. Quando una cosa è troppo importante, fa troppo male.»


    «Questo è concreto.» Le prese la mano e la serrò in un pugno, posandosela sul cuore. «E te lo sei conquistato da sola.»


    Lila sentì il battito del suo cuore: forte, costante e suo se fosse riuscita ad accettarlo. «Non riesco a capire come.»


    «Mi hai conquistato quando ti sei rivolta a me e mi hai dato qualcosa a cui aggrapparmi quando non mi conoscevi nemmeno. Quindi lascia che per un po’ ti conceda io qualcosa a cui aggrapparti.»


    Per dimostrarglielo, la trasse a sé. «Non rinunceremo a niente. Tinteggerai il bagno e io chiamerò gli avvocati. Tu sbrigherai il tuo lavoro e io il mio. E ti terrò stretta finché non sarai pronta a farlo.»


    Lila chiuse gli occhi e si calmò. Avrebbe accettato quanto lui le offriva e i suoi stessi sentimenti. Almeno per il momento.


    La preparazione del bagno, le ricerche sulla tecnica, l’acquisto dei materiali, la scelta del colore di base – e avrebbe dovuto sapere che l’artista avrebbe avuto delle idee precise e risolute in proposito – la tennero impegnata. Si impose di concedersi un altro giorno per rimuginare sull’intero progetto e sfruttò quel tempo per iniziare a rifinire il libro.


    Poi si dedicò a quel progetto, rimboccandosi le maniche e buttandosi a capofitto nella tinteggiatura con il pennello e il rullo.


    Ash trascorse quasi tutte le sue giornate nello studio. Lila si aspettava che le dicesse di avere ancora bisogno che posasse per lui, ma non lo fece. Immaginò che avesse già abbastanza carne al fuoco parlando con gli avvocati e cercando di preparare la resa dei conti con Vasin.


    Lila non sollevò più l’argomento. Avrebbe potuto costruirsi nella mente una mezza dozzina di scenari – e lo fece – ma nessuno di essi avrebbe funzionato senza il primo passo. Quindi Ash avrebbe predisposto un piano, poi lei sarebbe intervenuta apportando il suo contributo e il suo parere, come una rifinitura finale.


    Anche lei aveva parecchia carne al fuoco, costituita soprattutto dai propri sentimenti e da quelli di Ash. Avrebbe potuto mettere da parte la carne; no grazie, ha un aspetto fantastico, ma...? Era quello che voleva? Avrebbe potuto assaggiarne un po’ e poi dire grazie, basta così? Oppure avrebbe potuto mettersi comoda e mangiare a sazietà?


    Ma se si fosse messa comoda, alla fine la carne non si sarebbe esaurita? Oppure era una faccenda simile alla parabola del pane e dei pesci?


    «Smettila» si impose. «Smettila e basta.»


    «Se la smetti adesso, nessuno potrà usare la stanza.»


    Lila si guardò al di sopra della spalla.


    Eccolo lì, il fulcro di tutti i suoi pensieri: gli splendidi capelli neri scompigliati, il volto bellissimo ricoperto da un velo di barba a causa della sua avversione alla rasatura quotidiana, il corpo perfetto in un paio di jeans, leggermente striati di vernice cremisi sul fianco sinistro, e una maglietta nera.


    Ogni volta che aveva quell’aria da artista, le si rimescolava il sangue.


    Ash infilò i pollici nelle tasche anteriori, scrutandola mentre lei scrutava lui. «Cosa c’è?»


    «Mi chiedo perché gli uomini siano sexy quando sono trasandati, mentre le donne sono solo sciatte o in disordine. Immagino che sia colpa di Eva; in ogni caso, si prende sempre la colpa di tutto.»


    «Eva chi?»


    «Nel senso di Adamo ed Eva. Comunque, non ho intenzione di smettere di tinteggiare, ma ero solo assorta in pensieri che dovrei mettere da parte. Non accigliarti.»


    Agitò in modo un po’ pericoloso il rullo ricoperto di vernice. «Questa è solo la prima mano. La tecnica veneziana dell’intonaco prevede molte fasi. Vattene.»


    «Ero proprio sul punto di farlo. Devo uscire a fare la spesa. Hai bisogno di qualcosa?»


    «No, io...» Ripensandoci si premette la mano libera sullo stomaco. «Più tardi potrebbe venirmi fame. Ti va di dividere un calzone? Avrò terminato la prima mano quando sarai tornato.»


    «Potrebbe andarmi un calzone, ma ne voglio uno tutto per me.»


    «Non riesco a mangiarne uno intero.»


    «Io sì.»


    «Non importa, prendimi un sandwich con la carne arrostita. Tacchino e provolone e quant’altro. Imbottiscilo, ma solo metà.»


    «Posso farlo.» Si protese verso di lei e la baciò. E guardò la parete che Lila aveva ripreso a dipingere.


    «Conosci davvero il concetto di prima mano?»


    «Guarda caso, sì.» Conosceva anche il concetto di pittura nelle mani di un dilettante. Rammentò che si trattava solo di un bagno, e per giunta di uno che usava raramente in ogni caso.


    «Tieni la porta chiusa a chiave, non uscire e resta fuori dal mio studio.»


    «Se dovessi aver bisogno di...»


    «Non ci metterò molto.» La baciò di nuovo.


    «Hai intenzione di uscire da solo» affermò. «Forse dovresti aspettare che prenda un coltello da cucina e venga con te.»


    Lui si limitò a voltarsi, a guardarla e a sorridere. «Non ci metterò molto.»


    «Non ci metterò molto» mormorò lei, tornando a tinteggiare per sfogarsi. «Chiudi la porta a chiave e resta in casa. Sta’ lontana dallo studio. Non avevo nemmeno pensato di salire lassù finché non mi ha detto di non farlo.»


    Sollevò lo sguardo sul soffitto. Gli sarebbe andato bene se si fosse diretta subito lassù a curiosare dappertutto.


    Solo che la sua etica del lavoro glielo impediva. Bisogna restare alla larga dagli spazi personali e rispettare i confini.


    Inoltre, voleva finire la prima mano e rielaborare una scena del libro che aveva in testa. Avrebbe potuto funzionare meglio da un punto di vista alternato.


    Si dilettò col pennello e il rullo e, sì, ci voleva decisamente un cambiamento di punto di vista. Si sarebbe cambiata e si sarebbe rimessa davanti al computer subito dopo la pausa pranzo.


    Indietreggiò e scrutò le pareti. Un bel giallo caldo toscano, ingegnoso, arricchito da qualche nota arancione. Adesso doveva aspettare almeno ventiquattro ore prima di cominciare a stendere l’intonaco: una tonalità cardamomo più intensa e viva. Ciò avrebbe dato inizio alla parte più interessante e meno prosaica del lavoro.


    Fino a quel momento, doveva ripulire i pennelli, i rulli e sé stessa.


    Continuando a esaminare la sua opera, estrasse il cellulare dalla tasca per rispondere agli squilli vibranti. «Pronto, sono Lila.»


    «Ti sei divertita durante la tua vacanza italiana?»


    Quella voce le gelò il sangue. Non sopportava l’idea che la sua prima reazione fosse una paura che le fece sbiancare le nocche. «Sì, molto.» Si guardò intorno a casaccio mentre parlava, in direzione della porta e delle finestre, aspettandosi quasi di vedere quello stupendo volto esotico attraverso il vetro.


    «Ne sono certa. Aereo privato, un albergo elegante. Hai preso all’amo un bel pesce grosso e luccicante, vero?»


    Lila si trattenne dal pronunciare parole taglienti e offensive e riuscì perfino ad abbozzare una risatina. «E anche molto attraente. E tu ti sei divertita durante la tua vacanza italiana? Ti ho vista in piazza della Signoria. Sembrava che dovessi andare in un posto importante.»


    La breve pausa le lasciò intendere di aver fatto centro e questo contribuì a placare il suo battito cardiaco rombante. E, adesso che era un po’ più tranquilla, si ricordò dell’applicazione per registrare.


    «Mi piacciono ancora le tue scarpe» si affrettò a dire, cercando l’applicazione per registrare e avviandola. «Ne ho acquistate diverse paia mentre ci trovavamo lì.»


    «Peccato che non ti abbia vista.»


    «Be’, eri occupata. Avevi dei posti in cui andare e dei mercanti d’arte da uccidere.» La sua gola, completamente secca, aveva un gran bisogno di acqua, ma Lila non riusciva a muovere le gambe. «Chi credi che abbia fatto la soffiata alla polizia, Jai?»


    Di nuovo centro, pensò Lila. Era terrorizzata, sì, ma non impotente, non stupida.


    «La polizia non mi preoccupa, biao zi. E non ti aiuterà. La prossima volta non mi vedrai nemmeno. Non vedrai il coltello finché non te l’avrò fatto sentire.»


    Lila chiuse gli occhi e si appoggiò debolmente allo stipite della porta, ma si sforzò di assumere un tono di voce spavaldo. «L’ultima volta tu e il tuo coltello non siete riusciti nel vostro intento. Come sta il labbro? È completamente guarito? Oppure devi coprirlo col rossetto che hai rubato a Julie?»


    «Mi implorerai di ucciderti. L’uovo di Fabergé è una questione di lavoro, ma tu, bi? Tu sarai un divertimento.»


    «Il tuo datore di lavoro sa che mi hai contattata per provocarmi? Scommetto che non ne sarebbe contento.»


    «Tutte le volte che chiuderai gli occhi, saprai che potrei essere lì quando li riaprirai. Goditi la vita finché puoi, perché è breve, ma la morte, biao zi, è molto, molto lunga. Non vedo l’ora di mostrarti quanto sia lunga. Ciao.»


    Lila si premette il cellulare sul cuore che martellava. Riuscì a tornare in bagno con passo malfermo, si spruzzò dell’acqua fredda sul viso appiccicoso e poi si limitò a scivolare sul pavimento quando le cedettero le gambe.


    Doveva chiamare la polizia – a qualsiasi cosa potesse servire – non appena avesse smesso di tremare.


    Ma aveva tenuto duro, vero? Quante persone potevano dire di aver tenuto duro con un’assassina professionista vendicativa? E di aver avuto la prontezza di spirito di registrarsi mentre tenevano duro?


    Probabilmente si trattava di una lista piuttosto corta.


    E si trattava di una faccenda personale. Risaliva a un pugno in faccia.


    «D’accordo.» Inspirò, espirò e abbassò il capo sulle ginocchia accostate al petto. «Adesso va meglio. Chiama la polizia e...» No, si rese conto. Ash.


    A Firenze non l’aveva chiamato e aveva sbagliato. Aveva tenuto duro, ma questo non significava che dovesse arrangiarsi da sola.


    Abbassò il cellulare e si esaminò la mano per accertarsi che rimanesse ferma.


    E se lo lasciò cadere in grembo quando suonò il citofono della porta d’ingresso.


    Lo agguantò di nuovo, si alzò in piedi, fissò la porta. Naturalmente era chiusa, anche se non aveva girato la chiave della serratura interna dopo che Ash era uscito. Ma le finestre erano di vetro e vulnerabili.


    Il suo primo pensiero fu difendersi: doveva trovare un’arma. Con gli occhi fissi sulla porta, iniziò a dirigersi verso la cucina. In una cucina c’erano innumerevoli armi.


    Il citofono suonò di nuovo, e lei sussultò di nuovo.


    Il citofono, pensò. ‘Non vedrai né me né il coltello.’ Una donna incline a commettere omicidi non suonava il citofono, maledizione.


    Stupida, si disse, davvero stupida per essere trasalita solo perché c’era qualcuno alla porta.


    «Vediamo chi è» sussurrò. «Va’ a vedere chi è invece di restare qui a tremare.»


    Si impose di camminare e di aprire l’armadietto dove, con il permesso di Ash, aveva spostato lo schermo. E, quando riconobbe il visitatore, pensò che avrebbe quasi voluto avere lei un proposito omicida.


    «Accidenti, maledizione, merda.» Dopo essersi ficcata di nuovo il cellulare in tasca, si premette le mani sul viso e ricacciò indietro le lacrime di sollievo.


    Nessuno era venuto lì a ucciderla. Il visitatore avrà anche desiderato che lei scomparisse per magia dalla sua vita, ma non di vederla morta in una pozza del suo stesso sangue.


    Tuttavia.


    Si calcò il berretto da baseball ancor più saldamente sui capelli raccolti. Perché il padre di Ash era venuto proprio adesso? Perché non aveva potuto attendere finché non fosse tornato Ash e lei se ne fosse andata?


    Perché aveva dovuto presentarsi proprio quando lei era ridotta a un fascio di nervi in preda al panico?


    E doveva proprio passare di lì quando indossava l’unica maglietta e l’unico paio di calzoncini che avesse lasciato fuori dal sacco di roba da buttare per sbrigare i lavori sgradevoli?


    «Merda, merda, merda.» Avrebbe voluto ignorare il citofono e il visitatore, ma non poteva permettersi di essere così maleducata o piuttosto, ammise, così sola da considerare una fonte di compagnia perfino una persona che la detestava.


    Drizzò le spalle e si diresse a grandi passi verso la porta. Affrontalo, ordinò a sé stessa, aprendo la serratura con la chiave.


    «Signor Archer.» Non si prese la briga di abbozzare un sorriso fasullo. Un conto erano le buone maniere, ma l’ipocrisia era tutt’altra cosa. «Mi dispiace di averci messo così tanto. Stavo dipingendo.»


    «Adesso fa la pittrice?»


    «Le pareti, non le tele. Mi dispiace, ma Ash non c’è. Aveva delle commissioni da sbrigare. Vuole entrare ad aspettarlo?»


    Invece di rispondere, l’uomo si limitò a entrare. «Deduco che si sia trasferita qui.»


    «No. Resto qui finché non comincerò il prossimo lavoro. Posso portarle qualcosa da bere?»


    «Resta qui» ripeté «dopo un viaggio improvviso in Italia.»


    «Sì, siamo andati in Italia. Sarei lieta di portarle qualcosa da bere, ma sono sicura che conosca la strada nel caso preferisse servirsi da solo. Devo proprio lavare i miei strumenti.»


    «Voglio sapere cosa sta succedendo.»


    Scorse qualcosa di Ash in lui e, stranamente, anche qualcosa del suo stesso padre.


    L’autorevolezza, si rese conto. Era un uomo che ne era dotato, un uomo che la usava e che si aspettava che gli altri si mettessero in riga.


    Lei non l’avrebbe fatto.


    «Sto dipingendo il bagno con la tecnica veneziana dell’intonaco.»


    Non era la prima volta che qualcuno la guardava dall’alto in basso, pensò Lila, ma Spence Archer usava una delle tecniche migliori.


    «Non sia stupida.»


    «Non lo sono. Sto cercando di ricordare che qualsiasi cosa lei pensi di me, è comunque il padre di Ash.»


    «Essendo suo padre, voglio sapere cosa sta succedendo.»


    «Allora dovrà essere più specifico.»


    «Voglio sapere perché avete fatto visita a Giovanni Bastone. E, dal momento che è riuscita a inserirsi così in fretta nella vita di mio figlio e in casa sua, voglio sapere fino a che punto intenda spingersi.»


    Iniziò a dolerle il capo e avvertì un battito costante nelle tempie e alla base del cranio. «Dovrebbe porre la prima domanda ad Ashton. Quanto alla seconda, non le devo nessuna risposta. Forse le conviene chiedere a suo figlio fino a che punto intenda spingersi, visto che si tratta della sua vita e della sua casa. Visto che è suo padre e ovviamente non vuole che stia qui, me ne andrò finché lei e Ash non avrete parlato.»


    Prese le chiavi di scorta dalla ciotola nello stesso armadietto in cui era nascosto lo schermo, marciò dritto verso la porta e l’aprì con uno strattone.


    E si fermò di colpo quando Ash iniziò a salire i pochi gradini all’esterno.
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    «Quale parte di ‘non uscire’ ti ha confusa?» le chiese. Poi fissò il suo volto stringendo gli occhi. «Cosa c’è che non va?»


    «Niente. Ho bisogno di prendere una boccata d’aria. C’è qui tuo padre.»


    Prima che potesse superarlo, Ash si limitò a prenderla per un braccio e a voltarla.


    «Non voglio stare qui e tu stai per diventare la terza persona a cui ho dato un pugno in faccia.»


    «Mi dispiace e fa’ quel che devi fare. Ma lui non può cacciarti. Questo deve essere messo in chiaro a entrambi.»


    «Vado a fare una passeggiata, maledizione.»


    «Ne faremo una più tardi.» La trascinò di nuovo in casa. «Papà.» Con un cenno del capo, portò le borse che teneva in mano verso un tavolo e le posò.


    «Voglio parlare con te, Ashton. Da solo.»


    «Non siamo soli. Mi sovviene che, sebbene vi siate già conosciuti, non vi ho mai presentati. Lila, questo è mio padre, Spence Archer. Papà, questa è Lila Emerson, la donna che amo. Dovrete abituarvi entrambi l’uno all’altra. Qualcuno vuole una birra?»


    «La conosci a malapena» attaccò Spence.


    «No, tu la conosci a malapena perché hai deciso di credere che stia dando la caccia al mio denaro, il che dovrebbe essere catalogato sotto la voce ‘Affari miei’.»


    Il suo tono, così bruscamente gelido, indusse Lila a soffocare un brivido. Avrebbe preferito affrontare il fuoco della collera in ogni istante del giorno.


    «Hai deciso di credere che stia dando la caccia al tuo denaro,» proseguì Ash «il che rientra tra gli affari tuoi, ma senza alcun merito. E hai deciso di credere che stia dando la caccia al prestigio del nome degli Archer, il che è ridicolo. In realtà, non le importa nulla di tutto ciò. Anzi, sembra essere un elemento a mio sfavore, il che è abbastanza seccante, maledizione. Ma mi sto dando da fare in proposito dal momento che intendo passare la mia vita con lei.»


    «Non ho mai detto di...»


    Si limitò a scoccare a Lila un’occhiata così gelida da freddarla. «Sta’ zitta.»


    Quando lei chiuse la bocca a causa dello shock allo stato puro, lui si rivolse di nuovo a suo padre.


    «Non ha fatto nulla per meritarsi il tuo atteggiamento verso di lei o per essere trattata in questo modo. Al contrario, dovresti esserle grato di aver offerto comprensione e generosità a uno dei tuoi figli mentre cercava di superare la morte di un altro dei tuoi figli.»


    «Sono venuto qui a parlare con te, Ashton, non a farmi fare una predica.»


    «Questa è casa mia» disse semplicemente Ash. «Quindi devi accettare le mie regole. A proposito dei miei piani riguardo a Lila, sono a lungo termine. A differenza di te, è un impegno che intendo prendere una sola volta. Sono stato più attento di quanto potresti pensare perché per me si tratta di una faccenda che non si ripeterà. Lila non ha fatto nulla per meritare il tuo comportamento nei suoi confronti, che è soltanto il riflesso di alcune delle tue esperienze. Devi smetterla di usarle per misurare la mia vita e le mie scelte. Ti voglio bene ma, se non sarai in grado di dimostrarti gentile in modo ragionevole con Lila, rispettando le regole fondamentali di comportamento che ti aspetti da me e da tutti gli altri, non sarai più il benvenuto qui.»


    «No. Non farlo.» Le lacrime che le pizzicavano gli occhi la sgomentarono quasi quanto le parole di Ashton. «Non rivolgerti in questo modo a tuo padre.»


    «Credevi che non avrei preso le tue difese?» Adesso una parte della collera ardente e intensa che ribolliva sotto il gelo si sfogò. «Oppure si tratta di un’altra cosa che nessuno è autorizzato a fare?»


    «No, non è... Ash, è tuo padre. Ti prego, non dirgli una cosa simile. Non è giusto. Possiamo limitarci a stare alla larga l’uno dall’altra, non trova?» Fece appello a Spence. «Non possiamo semplicemente metterci d’accordo di evitarci a vicenda? Non posso essere responsabile di aver causato un contrasto tra voi due. Non voglio esserlo.»


    «Non sei tu la responsabile, e tutti in questa stanza lo sanno. Vero?» chiese Ash a suo padre.


    «Finché sarò il capo di questa famiglia, avrò l’obbligo di badare agli interessi della famiglia.»


    «Se alludi agli interessi finanziari, fa’ qualsiasi cosa ritenga la migliore. Non discuterò. Ma, in questo caso, si tratta della mia vita privata, e tu non hai alcun diritto di immischiarti. Io non mi sono mai immischiato nella tua.»


    «Vuoi commettere gli stessi errori che ho fatto io?»


    «No. Perché credi che abbia aspettato? Comunque, qualsiasi errore commetterò sarà solo mio. Lila non è uno di essi. Puoi fare marcia indietro e bere la birra oppure no.»


    Dopo una vita trascorsa nel mondo degli affari, Spence sapeva come cambiare rotta. «Voglio sapere perché sei andato in Italia a trovare Giovanni Bastone.»


    «C’entra con quanto è accaduto a Oliver, ed è una faccenda complicata. Sto cercando di occuparmene. Non ti conviene conoscere i dettagli, papà, non più di quanto ti convenisse conoscere i dettagli sul fatto che Oliver scialacquasse il suo fondo fiduciario sniffando droga o mandando giù pillole e alcol.»


    Ash si rese conto di aver parlato con un’acredine non del tutto giustificata. Aveva spesso desiderato che gli fossero stati risparmiati i dettagli sulla morte di Oliver.


    «A parte Oliver, gli affari di famiglia sono già abbastanza ingarbugliati. Siamo in troppi perché le cose possano andare diversamente. Mi occupo di quello che posso quando posso. Vorrei averlo fatto in modo migliore con Oliver quando ne ho avuto l’opportunità.»


    Spence represse quella che Lila ipotizzò essere una combinazione di orgoglio e dolore, i cui echi gli inasprirono la voce. «Quanto è accaduto a Oliver non è colpa tua, ma sua e forse in parte mia.»


    «Ormai non ha più molta importanza.»


    «Lascia che ti aiuti a portare a termine qualsiasi cosa tu stia cercando di fare. Lascia che mi occupi almeno di quello. A parte i disaccordi personali, sei comunque mio figlio. Per amor del cielo, Ashton, non voglio perdere un altro figlio.»


    «Mi hai aiutato. Ho usato l’aereo per recarmi da Bastone e ho sfruttato il tuo nome. Prima ancora che partissi, mi hai detto cosa sapevi e pensavi di lui. E questo mi ha permesso di entrare in casa sua.»


    «Se è coinvolto nell’omicidio di Oliver...»


    «No, ti assicuro che non lo è.»


    «Perché non glielo dici?» domandò Lila. «Oliver era suo figlio. È sbagliato non dirgli ciò che sai e, almeno in parte, perché sei arrabbiato con lui a causa mia. Ti sbagli, Ashton. Vi sbagliate entrambi e siete stupidi e troppo testardi per vedere a un palmo dal vostro naso. Vado al piano di sopra.»


    Ash pensò di dirle di restare, ma poi la lasciò andare. Era stata messa in mezzo abbastanza a lungo.


    «Dice quello che pensa» commentò Spence.


    «Quasi sempre.» E si rese conto che, dopotutto, avrebbe condiviso quel calzone. «Beviamo quella birra e, a meno che tu non abbia già mangiato, puoi fare metà calzone con me. Così potremo parlare.»


    Quasi un’ora dopo, Ash salì al piano di sopra. Conosceva le donne: era inevitabile se si teneva conto delle amanti e delle sorelle, delle matrigne e delle altre donne che avevano fatto parte della sua vita. Quindi capiva quando doveva aspettarsi un po’ di irritazione.


    Posò il panino di Lila su un piatto; era il momento giusto per tirar fuori un tovagliolo di lino. Aggiunse un bicchiere di vino e sistemò sul vassoio un fiore che prese dalla composizione che lei aveva scelto per il soggiorno.


    La trovò intenta a lavorare al computer portatile davanti alla scrivania in una delle camere degli ospiti. «Fa’ una pausa.»


    Lila non si fermò e non si voltò a guardare. «Sto procedendo a gonfie vele.»


    «Sono le quattordici passate. Non mangi dalle prime ore di stamattina. Fa’ una pausa, Lila.» Si protese verso il basso e le diede un bacio sulla sommità della testa. «Avevi ragione e io avevo torto.»


    «Riguardo a cosa, di preciso?»


    «Riguardo al fatto che dovevo parlare un po’ di questa faccenda con mio padre. Non gli ho detto tutto, ogni singolo dettaglio, ma gli ho detto quanto bastava.»


    «Bene. Hai fatto bene.»


    «Per lui non è stato facile sentirlo, ma avevi ragione. Era necessario che lo facessi. Meritava di sapere perché avesse perso un figlio.»


    «Mi dispiace.» Con le mani giunte in grembo, fissò lo schermo del computer senza vedere nulla.


    Ash posò il vassoio sul letto e tornò da lei. «Ti prego, fa’ una pausa.»


    «Quando sono scombussolata, o mi rimpinzo di dolci oppure non riesco a mangiare nulla. Adesso sono scombussolata.»


    «Lo so.»


    La fece alzare dalla sedia e la fece sedere sul letto. Con il vassoio tra loro, si sedette a gambe incrociate davanti a lei.


    «Hai l’abitudine di mettere le persone dove vuoi tu.»


    «So anche quello.»


    «È un’abitudine fastidiosa.»


    «Sì, ma aiuta a risparmiare tempo. Sa di aver sbagliato, Lila. Mi ha fatto le sue scuse, e non solo in modo formale. So quando lo fa per motivi formali. Non è pronto a scusarsi con te, se non in modo formale. Ma tu non lo gradiresti.»


    «No. Non lo gradirei.»


    «Ma ti farà delle scuse sincere se gli concederai un po’ più di tempo. Hai preso le sue parti. Non hai idea di quanto ciò fosse del tutto inaspettato per lui. Si sente un tantino in imbarazzo, e per Spence Archer è un boccone amaro da inghiottire.»


    «Non posso essere un ostacolo tra voi. Non posso sopportarlo.»


    «Mi pare che oggi ci siamo occupati di quel problema.» Protendendo una mano, le massaggiò il ginocchio. «Puoi concedergli un po’ di tempo per chiederti scusa e farsi perdonare?»


    «Sì, certo. Non sono io il problema. Non voglio essere il problema.»


    «Si attribuisce gran parte della responsabilità della morte di Oliver. L’ha trascurato, Lila. Non voleva più sentire né vedere niente. Per lui è diventato più facile limitarsi a fare dei bonifici senza pensare a dove sarebbe andato a finire il denaro. Lo sa e lo capisce.»


    Ash si passò entrambe le mani tra i capelli. «Lo comprendo perché mi sono comportato più o meno allo stesso modo con Oliver.»


    «Tuo padre aveva ragione quando ha detto che non era colpa tua. E nemmeno sua, Ash. Oliver ha fatto le sue scelte, per quanto possa essere difficile da accettare, ha fatto le sue scelte.»


    «Lo so, ma...»


    «Era tuo fratello.»


    «Sì, e il figlio di mio padre. Credo che ti abbia assalita perché, per dio, non voleva che un altro dei suoi figli seguisse la strada sbagliata. E io sono il suo primogenito» soggiunse Ash. «Quello che avrebbe dovuto seguire le sue orme, ma non ci si è nemmeno avvicinato. Non è una scusa, ma credo che sia parte del motivo.»


    «Non è deluso da te. Ti sbagli di nuovo se lo pensi. È preoccupato per te e soffre ancora per la morte di Oliver. Non so cosa si prova a perdere un parente così prossimo, ma so cosa si prova a temerlo. Ogni volta che mio padre veniva mandato in missione... In ogni caso, diciamo che eravamo travolti da un vortice di emozioni. E non ho bisogno di piacere a tutti.»


    «Gli piaci già.» Ash le massaggiò di nuovo il ginocchio. «È solo che non vuole ammetterlo.»


    Magari era la verità, ma Lila non voleva che quella questione, o lei stessa, restasse al centro dell’attenzione.


    «Gli hai detto dell’uovo e di Vasin?»


    «Sì, quanto bastava. Adesso posso lasciare che si occupi lui di prendere accordi col Met affinché l’uovo di Fabergé finisca lì quando sarà il momento.»


    L’aveva coinvolto nella faccenda, pensò Lila, invece di escluderlo.


    «Ma non gli hai detto che intendi affrontare Nicholas Vasin?»


    «Gli ho detto abbastanza» ripeté Ash. «È tutto a posto tra noi due?»


    Lila pungolò il panino. «Mi hai detto di stare zitta.»


    «Davvero? Non sarà l’ultima volta. Potrai dirmi la stessa cosa quando ne avrai bisogno.»


    «Mi hai maltrattata.»


    «Non mi pare.» Stringendo gli occhi, piegò il capo. «Mangia quel panino, e poi ti mostrerò cosa significhi essere maltrattati.»


    Lila tirò su con il naso di proposito augurandosi che non le venisse da sorridere. Invece, lo guardò dritto negli occhi. Si rese conto che lo desiderava tantissimo e che, più lo desiderava, più si sentiva spaventata.


    «Non so se posso darti quello che vuoi, se posso essere quello che vuoi.»


    «Sei già quello che voglio. Finché rimarrai quella che sei, per me andrà bene.»


    «Hai parlato di impegni a lungo termine che intendi prendere per tutta la vita e...»


    «Ti amo.» Le sfiorò una guancia. «Perché dovrei accontentarmi di qualcosa di meno? Tu mi ami; te lo si legge in faccia, Lila. Mi ami, quindi perché dovresti accontentarti di qualcosa di meno?»


    «Non so se mangiare quello che c’è sul piatto in pochi grossi bocconi o se spiluccarlo. E cosa succederà quando sarà finito? Come fai a sapere che il piatto non si svuoterà mai?»


    Ash la scrutò per un attimo. Ovviamente non alludeva a quel piatto, ma a un piatto immaginario, pieno d’amore, ipotizzò, di promesse e di impegni.


    «Penso che più ci si nutra di esso, più ce ne sia, soprattutto quando lo si condivide. A proposito, alla fine ho dovuto dividere in due quel maledetto calzone. Hai intenzione di mangiarti tutto il panino?»


    Lila ricambiò il suo sguardo fissandolo in viso. Un attimo dopo, estrasse dalla tasca il suo attrezzo multiuso e selezionò il coltello. Si accinse a tagliare a metà il panino con cura.


    «Sapevo che avresti trovato una soluzione.»


    «Ci proverò. Se rovinerò tutto, potrai dare la colpa solo a te stesso.»


    Prese metà panino e gliela porse.


    «Mentre ero fuori, mi ha chiamato il mio avvocato.»


    «Cosa ti ha detto?»


    «Mi ha detto di aver scovato e contattato gli avvocati di Vasin a New York, e di avergli riferito che vorrei incontrare Vasin a proposito di un affare che abbiamo in comune.»


    «Ma con parecchi termini legali.»


    «Non c’è dubbio. L’avvocato di Vasin ha accettato con termini legali di contattare il suo cliente.»


    Lila pensò che avesse fatto il primo passo verso qualsiasi cosa sarebbe accaduta in seguito. «Adesso aspettiamo una risposta.»


    «Non credo che ci vorrà molto.»


    «No, perché vuole l’uovo. Ma hai usato il pronome sbagliato. Non io ma noi vogliamo incontrare Vasin.»


    «Non c’è bisogno che tu...»


    «Non ti conviene proprio finire quella frase.»


    Ash stabilì che avrebbe dovuto riformulare la frase daccapo. «Devi tenere in considerazione chi è e il suo bagaglio culturale. Sarebbe più incline a trattare con un uomo.»


    «Ha assoldato una donna per sbrigare il lavoro sporco al suo posto.»


    «Il lavoro sporco.» Ash prese il vino e lo sorseggiò. Cambiò strategia passando alla semplice verità. «Potrebbe farti del male, Lila, nel tentativo deliberato di mettermi sotto pressione e di indurmi a consegnargli ciò che desidera. A quanto pare, aveva in mente la stessa cosa quando ha ucciso Oliver e la sua fidanzata.»


    «Penso che un uomo simile non ripeterebbe lo stesso errore. Naturalmente, potrebbe fare del male a te per mettere sotto pressione me.»


    Lila diede un morso al panino e gli rivolse un cenno del capo risoluto. «Andrò io e tu resterai qui.»


    «Ti stai comportando da testarda o stai solo cercando di farmi arrabbiare?»


    «Nessuna delle due cose. Vuoi che resti qui ad aspettare mentre tu entri nella tana del leone da solo. Sei tu quello che sta cercando di farmi arrabbiare?» Gli strappò di mano il vino e bevve. «Non puoi parlare di impegni per tutta la vita e poi mettermi da parte. Andremo entrambi. Ash, se mi impegnerò con te o con chiunque altro, non potrò farlo senza sapere che si tratta di un rapporto paritario a tutti gli effetti.»


    Esitò un attimo, poi riportò il discorso su sé stessa. «Mia madre aspettava. Nessuno avrebbe mai potuto dire che non fosse la brava moglie tenace di un militare. Ma so quanto fosse difficile per lei aspettare. Per quanto fosse orgogliosa di lui e risoluta, per lei era molto difficile aspettare. Io non sono come mia madre.»


    «Ci andremo insieme. Ma con un’assicurazione.»


    «Quale assicurazione?»


    «Se tu... se uno di noi due» si corresse «verrà ferito in qualche modo, lasceremo istruzioni affinché l’uovo venga distrutto.»


    «Non male, sotto certi aspetti è un’ottima idea, ma... stavo riflettendo sul proposito di distruggere l’uovo. Non voglio dire che non saresti convincente. Ti ho visto quando hai fatto le prove. Ma i bambini viziati preferiscono vedere un giocattolo rotto piuttosto di condividerlo, giusto? Potrebbe avere quell’impulso.»


    «Distruggilo pure» rifletté Ash. «Se non posso averlo io, non può averlo nessun altro. Non ci avevo pensato.»


    «E se uno di noi venisse ferito, che ne dici di lasciare istruzioni affinché venga divulgato un annuncio immediato sui mezzi di comunicazione riguardo alla scoperta? E di consegnare subito l’uovo a un museo segreto che lo tenga al sicuro? I dettagli verranno resi noti in seguito.»


    «Minacciare di distruggerlo è molto più soddisfacente, ma non hai tutti i torti. È più di un’assicurazione» stabilì, riprendendosi il vino e condividendolo con lei come il panino. «È la verità. Allestiremo un piano che vada in questa direzione.»


    «Lo faremo?»


    Posò di nuovo il vino sul vassoio e le prese il volto tra le mani. «Non vuoi sentirmelo dire, ma non permetterò che ti accada nulla. Farò tutto il necessario per tenerti al sicuro, che tu lo voglia o meno. Se succederà qualcosa, se penserò che potrebbe succederti qualcosa, giocherò quella carta.»


    «Voglio avere la stessa possibilità con te.»


    «D’accordo.»


    «Chi avrà in mano quella carta?»


    Ash si alzò e vagò per la stanza. Avrebbe dovuto essere Vinnie, pensò. Avrebbe dovuto trattarsi di lui. «Alexi, dalla tenuta della mia famiglia. Credimi, possiamo organizzare tutto lì. Può occuparsene mio padre. Ed è il posto più sicuro possibile.»


    «È una buona idea. Un’idea intelligente. Ma come giocheremo quella carta?»


    «Ci penseremo.» Si fermò a guardare fuori dalla finestra. «Dobbiamo porre fine a questa faccenda, Lila.»


    «Lo so.»


    «Voglio passare la vita con te.» Dal momento che lei non disse nulla, Ash si voltò a guardarla. «E lo farò, ma non possiamo cominciare davvero ad affrontarla se prima non risolviamo questa faccenda. Qualsiasi cosa accada con Vasin, la faremo finita.»


    «Cosa intendi dire di preciso?»


    «Non andremo a ingannarlo con minacce a vuoto riguardo a Maddok. Giocheremo quella carta se si rifiuterà di consegnarcela e di levarsi di torno. E il resto dipenderà dalla polizia.»


    «Sappiamo entrambi che, se sarà libera, verrà a darci la caccia. È una parte del problema.»


    «Deve trovarci. Tu puoi scrivere ovunque. Io posso dipingere ovunque. Andremo ovunque. Ti piace viaggiare. Passeremo da un posto all’altro. Ho scorto la zingara che è in te la prima volta che ti ho incontrata. Vivremo da zingari.»


    «Non lo desideri davvero.»


    «Desidero te. Affitteremo una casetta in Irlanda, una villa in Provenza, un castello in Svizzera. Un sacco di posti nuovi per te, un sacco di tele nuove da dipingere per me.»


    E lei, pensò, in cucina tutte le mattine. Con una vestaglia corta e sottile e un coltellino multiuso.


    «Prima o poi la metteranno in prigione o la uccideranno» disse. «Ma, fino ad allora, se le cose non andranno a modo nostro, avremo un’altra possibilità. Viaggia per il mondo con me, Lila.»


    «Io...» La piccola bolla di panico le sfrigolò in gola. «Ho un lavoro.»


    «All’inizio potremo vivere in quel modo. E potremo continuare a farlo, se vorrai. Ma lontano da New York, non appena riusciremo ad andarcene. Pensaci» le propose. «Il mondo è grande. Mi metterò in contatto con Alexi per iniziare ad allestire il piano, poi trascorrerò un paio d’ore nel mio studio. Perché non appuriamo se Luke e Julie desiderano raggiungerci più tardi per cena? E usciamo di qui per un po’?»


    «Uscire è una buona idea. Non hai paura?»


    «Mi interessa vedere come si comportano per più ragioni. Vasin non ha motivo di mandare la sua puttana a cercarci se sta prendendo in considerazione l’ipotesi di incontrarmi per vedere cosa intendo offrirgli. Per te va bene alle venti?»


    «Alle venti è perfetto. Credo che sarebbe... Oddio.» Lila si premette le dita sugli occhi. «La sua puttana.»


    «E allora?»


    «Non arrabbiarti. Mi fai un po’ paura quando ti arrabbi. Poi mi arrabbierei anch’io e potrei farti un po’ paura. Ed è già stato abbastanza spaventoso.»


    «Di cosa diavolo stai parlando?»


    «Mi ha chiamata. Jai Maddok mi ha chiamata al cellulare. Mi ha chiamata.»


    L’esasperazione divertita si trasformò subito in fredda ira. «Quando?»


    «Dopo che sei uscito. Ma dopo un po’, quindi non credo che stesse aspettando che restassi sola. Non credo che fosse importante.»


    «Perché diavolo non me l’hai detto? Maledizione, Lila.»


    «L’avrei fatto, stavo per farlo. Ero... Avevo il telefono in mano per chiamarti quando è suonato il citofono ed è arrivato tuo padre. E non era affatto felice di vedermi, poi tu sei tornato e... Maledizione, Ashton, è stato solo un evento emotivamente intenso. Mi è uscito di mente con tutto quello che è successo. Inoltre, te lo sto dicendo. Non è che te lo stia tenendo segreto. Stavo...»


    Ashton si sedette di nuovo e le posò saldamente le mani sulle spalle. «Fermati. Respira.» Lila inspirò un po’ d’aria e lo guardò negli occhi mentre lui le massaggiava le spalle. E sentì le piccole bolle di isterismo che aveva in gola scoppiare e dissolversi. «Avevo appena finito la prima mano. È suonato il cellulare, ed era lei. Voleva spaventarmi, e ci è riuscita. Sono felice che non fossimo su Skype, e che non abbia potuto vedere il mio viso. Mi ha chiesto se mi sono divertita in Italia. Ho cercato di ispirarmi un po’ a Kaylee, hai presente, le ho risposto per le rime. Le ho chiesto se lei si fosse divertita e ho tirato in ballo il mercante d’arte. Forse non avrei dovuto, ma le ho fatto passare un brutto momento. L’ho capito.»


    «Dammi il tuo cellulare.»


    «Il mio... Oh, che stupida! Non ho nemmeno controllato il numero. È successo tutto così in fretta. Ma ho registrato gran parte della telefonata. Mi sono ricordata dell’applicazione per registrare.»


    «Naturalmente l’hai fatto» ribatté lui. «E naturalmente hai un’applicazione per registrare.»


    «Perché non si sa mai, giusto? Il citofono è suonato subito dopo che lei ha riattaccato, e poi è successo tutto il resto.»


    Gli porse il cellulare.


    «Numero protetto» lesse Ash quando fece scorrere i messaggi in arrivo.


    «Non penso che volesse che la richiamassi per fare una chiacchierata. Avrà utilizzato un telefono usa e getta. Tutte le persone che leggono romanzi popolari e guardano la televisione lo sanno. Telefoni usa e getta non rintracciabili. Voleva solo spaventarmi. E ci è riuscita.»


    «Dimmi cosa ti ha detto.»


    «È tutto registrato lì dentro. Puoi ascoltarlo.»


    «Prima dimmelo tu, e poi lo ascolterò.»


    «Ha continuato a ripetermi che vuole uccidermi, ed è emerso forte e chiaro che avevamo ragione. Sono abbastanza sicura che mi abbia rivolto un paio di insulti pesanti in cinese che dovrò andare a cercare. Per lei adesso non si tratta di lavoro. Le ho rovinato i piani, le ho sferrato un pugno e gliel’ho ricordato perché mi ha spaventata. Ti assicuro che avevo intenzione di chiamare te e la polizia, ma poi è arrivato tuo padre, mentre io avevo addosso gli abiti per i lavori di casa, quindi non sarebbe potuta andarmi peggio.»


    «Gli abiti per i lavori di casa? Che cosa c’entrano?»


    «Tutte le donne del mondo capirebbero in che senso non sarebbe potuta andarmi peggio.»


    «D’accordo.»


    Aveva le guance rigate di lacrime. Ash le asciugò con i pollici e posò delicatamente le labbra sulle sue.


    Abbassò lo sguardo sul cellulare. «Dov’è l’applicazione?»


    «Dammi. Lascia che me ne occupi io.» L’aprì e premette avvio.


    Si rifiutò di rabbrividire quando udì la voce di Jai, quando sentì di nuovo le sue parole. Vide il fuoco riaccendersi negli occhi di Ash e lo vide ardere quando la registrazione terminò e lui la guardò negli occhi.


    «In cambio, le ho fatto passare qualche brutto momento. Non sono sembrata terrorizzata o in preda al panico. Ma...»


    Ash la strinse quando lei lo cinse in un abbraccio.


    «Ma lo ero. Ammetto che lo ero. I miei timori sono diventati reali. Davvero reali: la sua voce al telefono, la consapevolezza che vuole uccidermi. Voleva farsi beffe di me, ma si sentiva che sotto sotto covava rabbia. Così tanta rabbia che sono riuscita a percepirla oltre che a udirla.»


    «Ce ne andremo.» La scostò. «Ovunque tu voglia. Stanotte. È l’unica cosa che conti.»


    «No, no, no. Non possiamo vivere così. Io non posso. Non possiamo limitarci a scappare. Non ha funzionato nemmeno per Jason Bourne. Hai presente?» Adesso dovette sforzarsi di non parlare a vanvera mentre la perplessità si univa al fuoco negli occhi di Ash. «I libri, i film. Matt Damon.»


    «Ho presente.» La sua mente, pensò Ash mentre le accarezzava i capelli, era una cosa meravigliosa. «Va bene.»


    «Motivo in più per porre fine a questa faccenda. Non può passarla liscia dopo avermi ridotta a una pozzanghera tremante sul pavimento. Non può permettersi di imporci come vivere. È diventato un problema reale, Ash, e non ho intenzione di consentirle di trasformarmi in una persona che non mi piace o non riconosco. Non chiedermi di farlo.»


    Ash le premette le labbra sulla fronte. «Chiamerò Fine.» Guardò di nuovo il cellulare di Lila. «Me ne occuperò io.»


    «Ho bisogno del mio telefono. Metà della mia vita è contenuta in quel telefono.»


    «Te lo restituirò.» Le passò di nuovo una mano tra i capelli e si alzò. «Stavi uscendo di casa quando sono arrivato. Da sola.»


    «Ero arrabbiata, offesa. Stupida. Dio, non ho nemmeno preso la borsa.»


    «Basta che riconosci di esserti comportata da stupida e che non lo rifai. Vado a chiamare Fine per ragguagliarla. È tutto a posto quassù?»


    «Sì, adesso sto bene. Devo tornare a occuparmi del libro; posso immergermici dentro e lasciar perdere questa faccenda.»


    «Allora fallo. Io sono al piano di sotto o nel mio studio. Sono qui» disse. «Rimarrò qui vicino.»


    «Ash.» Lila scivolò giù dal letto e si alzò in piedi. Dal momento che aveva lo stomaco sottosopra, attaccò in fretta: «Mio padre è davvero un brav’uomo.»


    «Sono sicuro che lo sia.» Ash pensò che ci fosse qualcosa che bolliva in pentola, e le scostò i capelli dal volto.


    «È un militare. Non è che anteponesse il dovere alla famiglia. Ma il dovere aveva la precedenza. Non gliene farei mai una colpa perché è ciò che lo rende quello che è. Ed è un brav’uomo. Ma non era molto presente. Non poteva.»


    «Dev’essere stata dura per te.»


    «A volte, sì, ma capivo che stava servendo la patria. Mia madre è stata fantastica. Si era costruita una vita senza di lui quando non poteva essere presente, e la metteva da parte senza batter ciglio quando tornava. È davvero brava a cucinare, ma io non ho ereditato molto delle sue capacità. Riusciva, e riesce ancora, a destreggiarsi tra una dozzina di faccende alla volta, cosa che anch’io so fare piuttosto bene. Ma non era capace di cambiare le lampadine. D’accordo, ho esagerato, ma non più di tanto.»


    «Quindi hai imparato ad aggiustare le cose.»


    «Qualcuno doveva pur farlo, e mi piaceva capire come aggiustarle. E poi lo rendeva orgoglioso di me. ‘Dallo a Lila’ diceva. ‘Troverà un modo di sistemarlo, altrimenti non può essere sistemato.’ Questo significava molto per me. Allo stesso tempo, quando era a casa, imponeva le sue regole. Era abituato a dare ordini.»


    «E a te non piaceva riceverli.»


    «Quando sei di nuovo l’ultimo arrivato, impari ad accettare i cambiamenti e a adeguarti per l’ennesima volta ai ritmi di un posto nuovo. Diventi sicuro di te. Era contento che sapessi badare a me stessa e mi insegnò come fare. Come usare un’arma da fuoco, pulirla, averne cura. Mi insegnò i princìpi fondamentali dell’autodifesa, del pronto soccorso e quant’altro. Ma, sì, ci scontravamo quando si trattava di farlo perché ero io a chiederglielo. In questo sei un po’ come lui, ma lo fai in modo più sottile. Il tenente colonnello è molto diretto.»


    «Probabilmente le persone che non si scontrano di quando in quando si annoiano molto.»


    Lila rise. «Probabilmente sì. Ma il punto è che gli voglio bene. Anche tu vuoi bene a tuo padre. L’ho capito anche se eri davvero arrabbiato, perfino deluso da lui. Gli lasci credere di essere il capofamiglia anche se in realtà non lo è. Lo sei tu. Ma glielo lasci credere perché gli vuoi bene. Accetto il fatto che mio padre non fosse presente la sera del ballo studentesco di fine anno o alla consegna dei diplomi delle superiori. Gli voglio bene anche se, nelle molte occasioni in cui ho davvero avuto bisogno di lui, non ha potuto dire: ‘Sono qui.’»


    E quello, comprese Ash, era il fulcro di tutto.


    «Ma io ci sarò.»


    «Non so cosa fare quando qualcuno resta, quando inizio a desiderare che lo faccia.»


    «Ti ci abituerai.» Le fece scorrere un dito lungo la guancia. «Mi piacerebbe conoscere i tuoi genitori.»


    Non era stata colta dal panico, pensò Lila, ma avvertì una stretta allo stomaco. «Oh, be’, vivono in Alaska.»


    «Ho un aereo privato. Non appena sarai pronta. Immergiti nel lavoro» disse. «Comunque sono qui, Lila. Puoi contarci e, prima o poi, lo farai.»


    Rimasta sola, si disse di tornare al lavoro, concentrandosi sul libro senza pensare a nient’altro.


    Quale uomo ti proponeva di abbandonare tutto e di viaggiare per il mondo con te per tenerti al sicuro e mostrarti posti nuovi? La vedeva come una zingara, e spesso anche lei si considerava tale. In movimento.


    Perché non farlo, allora? Doveva solo preparare i bagagli e partire, come aveva fatto innumerevoli volte, solo che adesso era con una persona con cui voleva stare. Poteva affrontare una cosa alla volta: le giornate, i posti, le avventure.


    Avrebbe dovuto cogliere l’occasione al volo, si rese conto, ampliando gradualmente all’estero il suo lavoro di house-sitter. Oppure lasciar perdere, limitandosi a scrivere e a viaggiare.


    Perché non coglieva quell’occasione al volo?


    E inoltre sarebbe davvero riuscita ad abituarsi – a concedersi di abituarsi – a contare su qualcun altro quando conosceva sé stessa abbastanza bene da capire che per lei le cose funzionavano nel senso opposto? Era lei quella su cui le persone contavano.


    Le affidavano le loro case, i loro animali, le loro piante, le loro cose. Era lei quella che se ne prendeva cura, era lei quella sulla cui presenza si poteva fare affidamento finché ce n’era bisogno.


    Si disse che aveva troppe cose per la mente. Dovevano affrontare la realtà: l’uovo, Vasin, Maddok. Non era il momento di costruire castelli in aria.


    La realtà aveva la precedenza.


    Tornò alla scrivania e rilesse attentamente l’ultima pagina a cui aveva lavorato.


    Ma continuò a pensare all’idea di viaggiare ovunque volesse. E non riuscì quasi a vederla.
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    Ash chiese a Fine e Waterstone di recarsi nel suo loft. Si trattava di una mossa intenzionale: se Vasin teneva ancora sotto controllo il loft, l’affermazione di essere vessato dalla polizia sarebbe stata più credibile.


    Riconobbe loro il merito di aver ascoltato quanto aveva fatto e aveva intenzione di fare e a Lila quello di aver registrato la telefonata di Jai Maddok.


    «L’ho copiata.» Lila porse a Waterstone una scheda di memoria che aveva riposto in un sacchettino ed etichettato. «Non so se riuscirete a usarla, ma ho pensato che potreste averne bisogno. Per i vostri fascicoli. È legale registrare una conversazione telefonica, giusto, visto che io ero una delle parti in causa? L’ho controllato.»


    Lui la prese e se la infilò nella tasca del giaccone sportivo. «Direi che non ha commesso nessun reato.»


    Fine si protese in avanti e rivolse ad Ash quello che lui aveva finito per considerare il suo sguardo da poliziotto inflessibile.


    «Nicholas Vasin è sospettato di aver commesso crimini in giro per il mondo, compreso l’assassinio su commissione.»


    «Lo so, visto che mio fratello è una delle sue vittime.»


    «Il sicario si è messo personalmente in contatto con lei. Due volte» disse a Lila. «Adesso è diventata offensiva.»


    «Lo so. Questo è del tutto chiaro. Uhm. In mandarino biao zi significa ‘stronza’, che è un insulto abbastanza leggero. Bi significa...» trasalì perché non sopportava l’idea di dirlo ad alta voce «‘figlia di puttana’, e considero quest’insulto molto più offensivo.»


    «E tuttavia voi due avete escogitato un piano per incastrare Vasin da soli.»


    «Per incontrarlo» la corresse Ash. «Abbiamo una buona probabilità di farcela, al contrario di voi.»


    «E cosa credete di ottenere, se non vi farà eliminare su due piedi? Pensate che vi consegnerà Jai Maddok, una delle sue risorse principali, come se niente fosse?»


    «Conosco gli uomini ricchi e potenti» disse Ash con disinvoltura. «Mio padre è uno di loro. Un uomo nella posizione di Vasin può sempre procurarsi altre risorse; per certe persone è proprio a questo che servono la ricchezza e il potere. Vuole l’uovo, una cosa che si trova in mio possesso, in nostro possesso» si corresse. «Maddok è una sua dipendente e, probabilmente, preziosa, per giunta. Ma per lui l’uovo vale di più. È un accordo molto conveniente, e lui è un uomo d’affari. Lo capirebbe.»


    «Crede davvero che accetterebbe uno scambio?»


    «Si tratta di affari. E le mie condizioni non gli costano nemmeno un centesimo. Nessun dipendente è indispensabile, e rispetto a un uovo di Fabergé? Sì, uscirebbe decisamente perdente da un confronto con esso.»


    «Non siete poliziotti.» Fine iniziò a enumerare con le dita gli aspetti negativi. «Non siete addestrati. Non siete esperti. Non possiamo nemmeno nascondervi addosso delle microspie perché lui vi controllerebbe.»


    Waterstone si grattò la guancia. «Potrebbe essere un vantaggio.»


    Fine gli lanciò un’occhiata. «Cosa cazzo dici, Harry?»


    «Non sto dicendo che la cosa mi entusiasmi, ma noi non riusciamo ad avvicinarci a lui. Magari questi due ci riusciranno. Non sono poliziotti e non gli nasconderemo delle microspie addosso. Secondo me, a suo modo di pensare, saranno solo due polli da spennare.»


    «Perché lo sono davvero.»


    «Ma i polli sono in possesso dell’uovo d’oro. La domanda è: fino a che punto lo desidera?»


    «Sono morte quattro persone, compreso il mercante d’arte di Firenze» sottolineò Lila. «Sulla mia scala questo significa che lo desidera molto intensamente. E, dal modo in cui Maddok mi ha inseguita, mi è parso che avesse qualcosa da dimostrare. Il suo rendimento non è stato eccelso in questo incarico. Scambiarla con l’uovo mi sembra un affare conveniente.»


    «Può darsi,» convenne Fine «finché non si calcola ciò che Maddok sa e potrebbe rivelarci sul suo conto.»


    «Ma non la consegneremo a voi» le ricordò Lila. «Perlomeno, è ciò che gli diremo.»


    «Perché dovrebbe credere che una persona che non ha mai commesso omicidi intenda farlo adesso e che lei l’assecondi?»


    «Ci crederà. Primo, perché è la soluzione per ottenere ciò che desidera e, secondo, perché Ash è piuttosto spaventoso quando si lascia andare. Per quanto riguarda me?» Lila si strinse nelle spalle. «Ho soltanto guardato fuori dalla finestra. Voglio che lo faccia e basta. Accalappiando Ashton Archer, ho preso all’amo un pesce davvero luccicante. Voglio iniziare a goderne i vantaggi senza dovermi preoccupare che qualcuno voglia uccidermi.»


    Ash drizzò un sopracciglio. «Un pesce luccicante?»


    «È così che ti ha definito Jai, e io posso stare al gioco. Un nome importante, un artista ricco e famoso. Un bel colpo per la figlia di un militare che vive nelle case di altre persone e ha al proprio attivo un romanzo per ragazzi abbastanza di successo. Pensate a quanto potrebbe giovare alla mia carriera di scrittrice una relazione con Ashton Archer. Mi sembra che fili piuttosto bene.»


    Ash le sorrise. «Ci hai pensato a lungo.»


    «Mi sono sforzata di pensare come farebbero un uomo d’affari e un’assassina spietata. Inoltre, è tutto vero, preciso sui fatti. Omette soltanto i sentimenti. Lei non ne ha. Lui non può averne altrimenti non la pagherebbe per uccidere delle persone. Se non si provano sentimenti, non li si può comprendere, giusto? Tu ottieni la tua vendetta, io il pesce luccicante e Vasin l’uovo d’oro.»


    «E poi?» domandò Fine. «Se non sarete ancora morti cinque minuti dopo averlo incontrato – ammesso che arriverete fino a quel punto – se vi dirà: ‘Certo, stringiamo un accordo’ poi cosa farete?»


    «Poi stabiliremo quando e dove fare lo scambio. Oppure incaricheremo i nostri rappresentanti di farlo.» Perché, pensò Ash, non voleva affatto che Lila fosse coinvolta in quella parte del piano. «E, da quel punto in poi, potrete occuparvi di tutto voi. Noi ci limiteremo a stabilire un contatto, a stringere un accordo. Se lui accetterà, potrete accusarlo di collusione in omicidio. E lo avrete in pugno grazie alla nostra testimonianza. E avrete in pugno lei perché lui farà almeno finta di consegnarcela. E l’uovo finirà al suo posto. In un museo.»


    «E se non accetterà? Se le dirà: ‘Dammi l’uovo altrimenti farò stuprare, torturare e uccidere con un colpo in testa la tua ragazza’?»


    «Come vi ho detto, saprà già che, se farà del male a uno di noi, verrà diffuso pubblicamente un annuncio e l’uovo non sarà più alla sua portata. A meno che non provi a rubarlo al Met. È possibile» disse prima che Fine potesse parlare. «Ma non ha mai cercato di far rubare delle uova imperiali nei musei o nelle collezioni private.»


    «Per quanto ne sappiamo noi.»


    «D’accordo, è un elemento di cui tener conto. Ma è molto più facile, comodo e immediato stringere l’accordo.»


    «Potrebbe minacciare la sua famiglia come ha detto che ha minacciato quella di Bastone.»


    «Potrebbe farlo ma, durante il nostro incontro, la mia famiglia si troverà all’interno della nostra tenuta. Vi ripeto che gli proporrò un accordo lineare in cui non dovrà pagare nulla per avere ciò che desidera. Non farà altro che rinunciare a un bene che non paga i dividendi.»


    «Potrebbe funzionare» rifletté Waterstone. «Ci siamo già avvalsi di cittadini comuni.»


    «Muniti di microspie e protetti.»


    «Magari potremmo inventarci qualcosa al riguardo. Parleremo con i tecnici e vedremo cosa ci proporranno. Vedremo cosa ci proporranno i federali.»


    «Lo incontreremo» sottolineò Ash. «Con o senza di voi. Preferiremmo con voi.»


    «Gli consegnerete due ostaggi» gli fece notare Fine. «Se avete intenzione di farlo, si presenti lei, ma tenga fuori la signora.»


    «Buona fortuna» commentò Ash.


    «Ci andremo entrambi.» Lila fissò Fine negli occhi con lo stesso sguardo severo che ricevette da lei. «Non ho intenzione di discutere. Inoltre, è più probabile che considererebbe uno solo di noi un ostaggio e l’altro – io – sarebbe costretto a consegnargli l’uovo se si trovasse ancora all’esterno. Cosa ottengo se il mio pesce luccicante viene sventrato?»


    «Pensa a un’altra metafora» le consigliò Ash.


    «È poco probabile che accetti di incontrarvi» sottolineò Fine. «È risaputo che fa tutto a distanza. Nella migliore delle ipotesi, finirete per parlare con uno dei suoi avvocati o assistenti.»


    «Le mie condizioni non sono negoziabili. O incontriamo lui oppure non ci sarà nessuna trattativa.» Guardò il cellulare quando squillò. «È il mio avvocato, quindi potremmo avere una risposta. Concedetemi un minuto.»


    Alzandosi, portò con sé il cellulare e si diresse verso l’estremità opposta del soggiorno.


    «Lo dissuada da questo piano.» Fine rivolse di nuovo a Lila quello sguardo severo.


    «Non ci riuscirei e, a questo punto, non posso provarci. Questo accordo gli – ci – offre una buona probabilità di porre fine a questa faccenda. Dobbiamo porvi fine, e, per Ash, non avrà fine se non otterrà un po’ di giustizia per suo fratello e suo zio. Altrimenti si sentirà responsabile di quanto è accaduto loro per il resto della sua vita.»


    «Credo che non comprenda il rischio che state correndo.»


    «Investigatrice Fine, ho la sensazione di correre rischi ogni volta che esco dalla porta. Per quanto tempo si può sopportare una vita simile? Quella donna ci vuole morti, sia che il suo capo lo voglia o meno. L’ho visto e l’ho capito. Vogliamo avere la possibilità di vivere le nostre vite e di vedere cosa succede in seguito. Vale la pena di correre il rischio.»


    «Domani.» Ash tornò e posò di nuovo il cellulare sul tavolo. «Alle quattordici, nella sua tenuta di Long Island.»


    «Addio Lussemburgo» disse Lila, facendo sorridere Ash.


    «Tra meno di ventiquattro ore?» Waterstone scosse il capo. «Abbiamo un margine di tempo piuttosto ristretto, maledizione.»


    «Credo che in parte sia proprio questo il punto e il motivo per cui ho accettato. Dovrebbe fargli capire che voglio chiudere al più presto questa faccenda.»


    «Crede che gli chiederai milioni» gli fece notare Lila. «Ciò che gli chiederai lo coglierà alla sprovvista. E lo incuriosirà.»


    Ash si accovacciò accanto alla sua sedia. «Va’ nella tenuta. Lascia che me ne occupi io.»


    Lila gli prese il volto tra le mani. «No.»


    «Discutetene più tardi» gli consigliò Waterstone. «Parleremo di quanto dovrete fare, non dovrete fare e, se vi spingerete fino a quel punto, di dove e quando effettuare lo scambio.» Guardò Fine. «Ti conviene chiamare il capo per cercare un modo di nascondergli addosso delle microspie, se esiste, e per capire come farle funzionare dalla nostra estremità.»


    «Non mi piace nulla di tutto questo.» Fine si alzò. «Provo simpatia per entrambi. Vorrei tanto che non fosse così.» Estrasse il cellulare e si allontanò per chiamare il suo tenente.


    Non appena si ritrovarono da soli, Lila si lasciò sfuggire un forte sospiro. «Dio, tutte queste faccende mi hanno fuso il cervello. Punti di controllo, codici e procedure. Darò la seconda mano al bagno, perché il lavoro manuale fa bene ai cervelli fusi, prima che i tecnici dell’FBI arrivino qui. Faremo un’operazione sotto copertura per l’FBI. Devo proprio scrivere un libro su questa vicenda. Se non lo farò io, lo farà qualcun altro, e non ho intenzione di permettere che accada.»


    Si alzò dalla sedia. «Cosa ne dici se dopo ordiniamo la pizza? La pizza è un cibo di cui non devi preoccuparti quando hai il cervello affaticato.»


    «Ti amo, Lila.»


    Lila si fermò a guardarlo e provò quell’ormai familiare stretta al cuore. «Non approfittare di quell’argomento per cercare di convincermi a starne fuori. Non ho intenzione di essere testarda né di sventolare la mia bandiera da femminista, anche se potrei. Il fatto che abbia intenzione di venire, che abbia assolutamente bisogno di venire, dovrebbe farti capire qualcosa sui sentimenti che provo per te.»


    «Che sentimenti provi per me?»


    «Sto cercando di comprenderlo, ma so che non farei tutto questo per nessun altro o con nessun altro. Nessun altro. Ricordi quella scena del Ritorno dello Jedi?»


    «Quale?»


    Lila chiuse gli occhi. «Ti prego, non dire che non hai visto i film. Tutto va a rotoli se non hai visto Guerre stellari.»


    «Certo che ho visto i film.»


    «Grazie a dio» mormorò Lila riaprendo gli occhi. «La scena» proseguì «che si svolge sulla luna boscosa di Endor. Leila e Ian sono immobilizzati all’esterno della fortificazione dei soldati imperiali. Le cose sembrano mettersi male. E, quando lui abbassa lo sguardo, lei gli mostra la sua arma, poi lui la guarda e le dice di amarla. Lei risponde sorridendo: ‘Lo so.’ Non ricambia. D’accordo, è stata lei la prima a dirlo nell’Impero colpisce ancora, prima che Jabba the Hutt congelasse Ian nella carbonite ma, se prendiamo in esame solo quella scena su Endor, dimostra che erano coinvolti entrambi, nel bene e nel male.»


    «Quante volte hai visto quei film?»


    «È irrilevante» ribatté lei un tantino compitamente.


    «Tantissime. Allora tu sei la principessa Leila e io sono Ian Solo.»


    «Allo scopo di illustrarti il concetto. Lui l’amava. Lei lo sapeva e viceversa. Ciò ha reso entrambi più coraggiosi. Li ha resi più forti. Mi sento più forte perché so che mi ami. Non me lo sarei mai aspettato. Sto cercando di abituarmici, proprio come mi hai chiesto tu.»


    Lo strinse tra le braccia e si dondolò un tantino. «Quando te lo dirò, capirai che lo penso sul serio e lo penserei perfino, forse soprattutto, se fossimo immobilizzati dai soldati imperiali sulla luna boscosa di Endor con una sola pistola laser per tutti e due.»


    «E, per qualche motivo, la trovo la cosa più commovente che mi sia mai stata detta da qualcuno.»


    «Il fatto che tu lo pensi... Sto cercando di abituarmi alla consapevolezza che mi capisci e mi ami comunque.»


    «Preferisco essere Ian Solo che un pesce luccicante.»


    Lila rise e si scostò per guardarlo. «Preferisco essere Leila che una donna che cerca di accalappiare un uomo. Quindi tornerò a tinteggiare il bagno, a collaborare con l’FBI e poi a mangiare la pizza. In questo momento stiamo vivendo delle vite avventurose, Ash, e, sì, è meglio toglierci il pensiero della parte centrale. Ma sono fortemente convinta che si debba trarre il massimo vantaggio dalle situazioni in cui ci si trova mentre le si vive. E» lo strinse prima di indietreggiare «funzionerà. Proprio come ha funzionato per Leila e Ian.»


    «Non avrai... Che arma hai detto che avevano?»


    «Vedo che hai bisogno di una maratona di Guerre stellari per rinfrescarti la memoria. Una pistola laser.»


    «Non ne avrai una.»


    «Ho un’altra cosa che aveva anche lei. Ho un ottimo istinto, e ho il mio Ian Solo.»


    L’avrebbe accontentata perché una parte di lui pensava che lei avesse ragione. Insieme sarebbero stati più forti. Pensando a questo e a lei, salì nel suo studio a finire il ritratto.


    Lila ritenne doveroso recarsi alla galleria il mattino seguente. Ash insistette per accompagnarla, poi tagliò la corda per concedere a lei e a Julie un po’ di tempo da sole nell’ufficio di Julie.


    «Stai per dirmi una cosa che non voglio sentire.»


    «Probabilmente, sì. Ash si sta recando al forno per parlare con Luke. Sei la mia amica più intima, quindi devo dirtelo e devo chiederti un paio di favori.»


    «Vi incontrerete con Vasin.»


    «Oggi.»


    «Oggi? Ma è troppo presto.» Allarmata, si protese in avanti e prese le mani di Lila. «Non puoi essere pronta. Non puoi...»


    «È tutto prestabilito. Lascia che ti spieghi.»


    Ripercorse con Julie tutti i passaggi, tutti i piani e le opzioni di riserva.


    «Lila, vorrei che non lo facessi. Vorrei che andassi in qualsiasi altro posto con Ash, anche se ciò significasse non rivederti mai più. So che non lo farai. Ti conosco e so che non puoi farlo, ma vorrei che lo facessi.»


    «Ci ho pensato. La scorsa notte ci ho pensato davvero. Nel cuore della notte, ho riesaminato tutto a fondo nella mia mente. E, poiché ho cercato un modo per farlo, mi sono resa conto che non si trattava più del sesso, del divertimento e dell’affetto. Immagino che non si fosse mai trattato soltanto di quello. Ma ovunque andassimo, mi sembrerebbe comunque di trovarmi agli arresti domiciliari. Non saremmo mai davvero certi di essere al sicuro.»


    «Ma lo sareste di più.»


    «Non credo. Ho iniziato a pormi degli interrogativi. E se, quando non riuscirà a trovarci, darà la caccia alla nostra famiglia? Ai nostri amici? Potrebbe trovare i miei genitori, Julie, e fargli del male. Potrebbe fare del male a te. Non posso sopportare questi interrogativi.»


    «So che non puoi, ma io posso desiderare che tu lo faccia.»


    «Stiamo collaborando con la polizia e con l’FBI. Ci metteranno addosso dei fantastici microregistratori. Inoltre, e questo è l’inoltre più importante, Ash gli proporrà esattamente ciò che vuole. Non c’è motivo di farci del male se accettiamo di dargli quello che vuole. Non dovremo far altro che convincerlo a stringere l’accordo. Poi ce ne andremo e subentrerà la polizia.»


    «Non puoi pensare che sarà così semplice. Non puoi credere che sia una specie di avventura.»


    «Non un’avventura, ma un passo necessario e calcolato. Non so cosa succederà, ma vale la pena di correre il rischio, Julie, per poter avere di nuovo una vita vera. Vale la pena di correre il rischio affinché, la prossima volta che la mia mente non riuscirà a disattivarsi nel cuore della notte, sarà perché sto pensando a cosa voglio da Ash. Cosa posso concedergli, cosa posso pretendere.»


    «Lo ami?»


    «Lui crede di sì.»


    «Non è una risposta alla mia domanda.»


    «Penso di sì. E, caspita,» si sfregò le nocche tra i seni «per me è molto a cui pensare. Ma non so cosa significhi per entrambi finché questa storia non sarà finita. E finirà. Poi ti aiuterò a organizzare il tuo matrimonio con il tuo ex e futuro marito. Cercherò di capire cosa voglio dalla mia vita. Finirò completamente questo libro invece che solo pressoché.»


    «Oggi a che ora?»


    «Lo incontreremo alle quattordici. Julie, sono convinta che ci recheremo là a stringere l’accordo e poi ce ne andremo via proprio come ti ho spiegato. Ma, se qualcosa dovesse andare nel verso sbagliato, ho scritto una lettera ai miei genitori. Si trova nel mio kit da viaggio, nel primo cassetto a destra del comò di Ash. Ho bisogno che tu gliela dia.»


    «Non pensarci nemmeno.» Prendendo le mani di Lila, le strinse abbastanza forte da farle male. «Non pensarci.»


    «Devo pensarci. Non credo che succederà, ma devo pensarci. Negli ultimi anni ho lasciato correre troppe cose con i miei genitori. E le ultime settimane con Ash mi hanno fatto pensare a questo, me l’hanno fatto capire. Voglio che sappiano che gli voglio bene. Credo che andrò laggiù, mi prenderò una settimana e chiederò ad Ash se vuole conoscerli, la qual cosa per me è un passo enorme, gigantesco. Credo che lo compierò. Credo di volerlo compiere. Se dovesse succedere qualcosa, ho bisogno che lo sappiano.»


    «Chiederai ad Ash se vuole conoscerli e dirai loro che gli vuoi bene in prima persona.»


    «Lo credo anch’io, ma devo pensarci. E ti chiedo di assicurarti che lo sappiano nel caso si avverasse uno dei miei interrogativi.»


    «Non si avvererà nessuno dei tuoi interrogativi.» Con gli occhi lucidi, Julie serrò strettamente le labbra. «Comunque, sì, te lo prometto. Farò tutto ciò di cui hai bisogno.»


    «Grazie. Mi togli un peso di dosso. L’altra cosa è il libro. Vorrei avere altre due settimane per rifinirlo, ma se dovesse succedere qualcosa...» Estrasse di tasca una chiavetta USB. «Ho preparato una copia per te da consegnare al mio editor.»


    «Dio, Lila.»


    «Sei l’unica a cui possa chiederlo o a cui lo chiederei. Devo sapere che farai quelle due cose per me. Poi potrò togliermele dalla mente e credere che non avrai mai bisogno di farle comunque.»


    Per un attimo, Julie si premette le dita sugli occhi e si sforzò di riprendere il controllo. «Puoi contare su di me. Non ce ne sarà bisogno, ma puoi contare su di me.»


    «È tutto ciò che ho bisogno di sapere. Domani sera organizzeremo una cena per festeggiare solo tra noi quattro. Credo che stasera sarebbe eccessivo.»


    Affrettandosi ad annuire, Julie prese dei fazzoletti di carta dalla scatola che si trovava sulla sua scrivania. «Questo sì che è parlare!»


    «In quel ristorante italiano in cui noi quattro siamo andati la prima volta. Credo che dovremmo farlo diventare in ogni caso il nostro posto.»


    «Farò le prenotazioni. Ci vedremo là alle diciannove e trenta?»


    «Perfetto.» Si avvicinò a Julie e l’abbracciò. «Ci vediamo domani. E ti prometto che ti chiamerò stasera.»


    E, se non l’avesse fatto, aveva lasciato una lettera per Julie nello stesso cassetto di quella destinata ai suoi genitori.
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    Lila decise che il vestito azzurro che Ash le aveva regalato dopo la prima volta che aveva posato per lui avrebbe potuto servirle da portafortuna. Lo indossò con la collana con la pietra di luna di Firenze, stabilendo che entrambi sarebbero stati degli amuleti dall’influsso positivo.


    Trascorse parecchio tempo a truccarsi. Non capitava tutti i giorni di avere un incontro d’affari con un criminale internazionale che assoldava sicari che eseguivano i suoi ordini.


    Controllò il contenuto della sua borsa, perché, come le aveva detto l’agente speciale responsabile dell’operazione, la sicurezza di Vasin l’avrebbe fatto. Decise di lasciare al loro posto tutte le sue solite cose. Non sarebbe sembrato più normale?


    Si voltò nello specchio a guardare Ash.


    Ben rasato, con i capelli più o meno a bada e un completo grigio ferro che trasudava potere con discrezione – visto che il potere non aveva bisogno di farlo platealmente – da ogni singola riga.


    «Sono vestita in modo troppo informale. Tu indossi un completo.»


    «Per prendere parte a un incontro serio, ci vuole un completo serio.» Fece un nodo perfetto a una cravatta che aveva lo stesso colore del cabernet di buona qualità e le lanciò un’occhiata nello specchio. Poi indugiò a lungo. «Sei bellissima.»


    «Troppo informale» ripeté lei. «Ma il mio tailleur serio è noioso. Ed è per questo motivo che si trova a casa di Julie, visto che lo porto solo nelle occasioni noiose, e questa non lo è di certo. Ti giuro che non ho intenzione di parlare a vanvera in questo modo ancora per molto.»


    Rovistò nella piccola sezione di armadio riservata a lei e provò il giacchino bianco corto che Julie l’aveva convinta ad acquistare. «Così va meglio. Va meglio, vero?»


    Ash attraversò la stanza per raggiungerla, le prese il volto tra le mani e la baciò. «Andrà tutto bene.»


    «Lo so. Sono in piena modalità fiduciosa. Ma voglio avere un aspetto adatto alle circostanze. Devo essere vestita in modo appropriato per dare inizio all’annientamento di questi ladri assassini. Sono agitata» ammise. «Ma sarei pazza a non esserlo. Non voglio che lui pensi che sono pazza. Avida o sfacciata o vendicativa. Ma non pazza.»


    «Mi dispiace, ma hai un’aria fresca e graziosa e tesa al punto giusto.»


    «Dovrà andar bene così. Dobbiamo andare, vero?»


    «Sì. Vado a prendere l’automobile, poi torno da te. Non c’è motivo che cammini con quelle scarpe» sottolineò. «Se qualcuno sta tenendo d’occhio il loft, penserà la stessa cosa. Torno tra venti minuti.»


    Ciò le concesse il tempo di percorrere la stanza a grandi passi, di esercitarsi a sembrare disinvolta, di provare degli sguardi vendicativi allo specchio. E di chiedersi per l’ultima volta se avrebbe potuto semplicemente tagliare la corda.


    Aprì il cassetto del comò di cui si era impossessata e poi il kit da viaggio che aveva riposto al suo interno. Fece scorrere un dito sulle lettere che vi aveva infilato dentro.


    Era meglio credere che non sarebbero mai state aperte, che sarebbe tornata con Ash, entrambi sani e salvi ed esausti. Le avrebbe fatte a pezzi e avrebbe detto faccia a faccia quel che vi aveva scritto sopra perché certe parole non potevano essere taciute.


    Ma si sentiva meglio sapendo di averle scritte, sapendo che la parola scritta era potente e che avrebbe sprizzato amore.


    Quando Ash accostò l’automobile davanti alla casa, lei uscì.


    La risposta era no. Non poteva tagliare la corda.


    Nella mente si raffigurò l’FBI intenta a inseguirli nel traffico del centro. Anche Vasin avrebbe potuto farli pedinare. Sarebbe stata felice quando avesse potuto sentirsi di nuovo sola, davvero sola.


    «Dovremmo fare delle prove?» gli chiese.


    «Hai bisogno di ripassare di nuovo tutto?»


    «No, nient’affatto, e so che sembrerebbe che ci siamo preparati e che abbiamo organizzato ogni dettaglio se lo ripassassimo in continuazione.»


    «Ricordati che abbiamo quello che vuole.»


    «E che devo lasciarti prendere l’iniziativa perché è ciò che si aspetta. È un tantino seccante.»


    Le sfiorò fugacemente la mano con la sua. «Sii te stessa. Intrattienilo. È quello che sai fare meglio.»


    «Posso farcela.» Chiuse per un attimo gli occhi. «Sì, posso farcela.»


    Avrebbe voluto aggiungere altro, perché aveva scoperto di avere svariate cose personali da dirgli. Ma, oltre a seguirli, le autorità li avrebbero anche ascoltati.


    Quindi tenne quelle parole nella mente e nel cuore mentre superavano l’East River in automobile.


    «Dopo che l’avrai uccisa, dovremmo andare in un posto favoloso. Mi sto immedesimando nel personaggio» disse quando lui la guardò.


    «D’accordo. Che ne dici di Bali?»


    «Bali?» Si raddrizzò sul sedile. «Davvero? Non ci sono mai stata.»


    «Nemmeno io, quindi saremo pari.»


    «Bali. Adoro il cibo indonesiano. Credo ci siano gli elefanti.» Estrasse il cellulare per verificarlo, ma si fermò. «Ti sei immedesimato nel personaggio o vuoi davvero andare a Bali?»


    «Forse entrambe le cose.»


    «Magari durante l’inverno. Il mio lavoro di house-sitter si riduce a febbraio. Ma questo non è in sintonia con il mio personaggio; che mi importa di fare la house-sitter quando ho preso all’amo il pesce luccicante? Ho chiuso con questo lavoro. In inverno andremo a Bali e magari faremo una gita in Svizzera per sciare un po’. Naturalmente, avrò bisogno di essere attrezzata per entrambi i viaggi. Te ne occuperai tu al mio posto, vero, tesoro?»


    «Tutto ciò di cui hai bisogno, amore.»


    «Spero che ti darebbe davvero fastidio se una donna ti dicesse una cosa simile ma, tornando nel personaggio, se potessi fissarmi una linea di credito da Barneys e magari anche da Bergdorf, potrei sorprenderti. Alle ragazze piace fare qualche sorpresa ai loro uomini.»


    «Te la stai cavando bene.»


    «Sto interpretando Sasha da adulta, la mia giovane licantropa viziata e avida. La nemesi di Kaylee. Ti deruberebbe di tutti i tuoi averi, si annoierebbe e poi ti squarcerebbe la gola. Se riuscirò a pensare come lei, ce la farò.»


    Lila si lasciò sfuggire un respiro. «Posso pensare come lei. L’ho creata io. Ce la farò. Tu ti comporterai come quando sei davvero arrabbiato, e porteremo a termine con successo questo incontro.»


    «Sono davvero arrabbiato, Lila.»


    Lo guardò di traverso. «In realtà, sembri tranquillo.»


    «Posso essere entrambe le cose. Proprio come Bali.»


    Rasentò un alto muro di pietra, e Lila scorse il lampo dell’occhio rosso delle telecamere di sicurezza. «È questo il posto, vero?»


    «Il cancello si trova lì avanti. Te la caverai benissimo, Sasha.»


    «Peccato che non ci sia la luna piena.»


    Il cancello era abbastanza ampio da permettere a due automobili di passare e mandava bagliori argentei sotto il sole pomeridiano. Il bassorilievo di un grifone con una spada e uno scudo era situato al centro del cancello.


    Non appena si fermarono, due uomini uscirono da una porta nelle spesse colonne di mattoni ai lati del cancello.


    Si comincia, pensò Lila quando Ash abbassò il finestrino.


    «Signor Archer, signora Emerson, scendete dall’automobile, per piacere, per un controllo di sicurezza.»


    «Un controllo di sicurezza?» Lila azzardò un’occhiata accigliata quando una delle guardie aprì la sua portiera. Sbuffando, scivolò fuori furtivamente.


    Controllarono l’automobile da cima a fondo, passandovi sopra dei lettori elettronici, poi passandovi sotto quella che Lila pensò essere una telecamera sostenuta da un’asta.


    Aprirono il cofano e il portabagagli.


    «Avete il permesso di entrare.»


    Lila salì di nuovo a bordo dell’automobile pensando come Sasha. Estrasse uno specchietto e si ritoccò il lucidalabbra. Ma guardò al di sopra del vetro quando intravide la casa attraverso i folti boschetti di alberi.


    Poi il lungo viale svoltò, e Lila la vide in pieno.


    Era gigantesca e bellissima, un’ampia U di pietra dorata con la curva centrale che si innalzava al di sopra delle gambe. Le finestre riflettevano i raggi di sole, senza lasciar intuire cosa si trovasse al di là di esse. Era sormontata da tre cupole a forma di cipolla, le cui basi erano circondate da balconi circolari.


    Un roseto, con cespugli spinosi pieni di fiori, era disposto in filari dalla precisione militare mentre il vasto prato si estendeva verde e lussureggiante.


    Due grifoni di pietra con la spada e lo scudo sorvegliavano le porte doppie intagliate dell’ingresso. I loro occhi, come le luci delle telecamere, mandavano bagliori rossi. Altri due uomini della sicurezza si trovavano di fronte alle statue, immobili come se fossero di pietra. Lila vide chiaramente la pistola lungo un fianco di quello che si era avvicinato all’automobile.


    «Scendete dall’automobile e seguitemi, per favore.»


    Superarono il selciato dorato e raggiunsero quello che Lila aveva preso per un elaborato capanno per gli attrezzi. All’interno, un altro uomo era intento a esaminare una serie di schermi.


    Si rese conto che si trattava di una postazione di sicurezza e strabuzzò gli occhi – perlomeno dentro di sé – quando vide i dispositivi. Avrebbe dato chissà cosa per poterci giocare.


    «Dovrò ispezionare il contenuto della sua borsa, signora Emerson.»


    Lila la strinse a sé assumendo un’espressione irritata.


    «Dobbiamo esaminarvi entrambi con il metal detector e il lettore elettronico prima che entriate in casa. Avete addosso delle armi o dei registratori?»


    «No.»


    L’uomo annuì e protese una mano per farsi dare la borsa da Lila, che gliela consegnò ostentando riluttanza mentre una donna usciva da un’altra porta con qualcosa di simile alle bacchette dei metal detector usate dagli addetti alla sicurezza degli aeroporti.


    «Sollevi le braccia, per piacere.»


    «È un’idiozia» borbottò Lila, ubbidendo comunque. «Cosa sta facendo?» domandò quando l’uomo estrasse dalla borsa il coltellino multiuso, la mini bomboletta spray di pronto soccorso, il WD-40 e l’accendino.


    «Questi articoli non sono ammessi.» Aprì la scatola in cui Lila teneva i nastri adesivi: quello biadesivo, quello telato, quello da pacco e lo scotch. Poi la richiuse. «Le verranno restituiti quando se ne andrà.»


    «Reggiseno col ferretto» affermò la donna. «Venga a sottoporsi a un controllo manuale.»


    «Un cosa? Ash.»


    «Puoi aspettare fuori, Lila, se non vuoi sottoporti ai controlli di sicurezza.»


    «Per amor del cielo, è un reggiseno.»


    L’avevano avvertita, pensò, ma adesso che stava succedendo quanto avevano previsto sentì il suo cuore martellare. Strinse le labbra e guardò intenzionalmente la parete mentre la donna le faceva scorrere energicamente le mani lungo i sostegni di ferro del reggiseno.


    «Ci manca solo che debba spogliarmi per farmi perquisire.»


    «Non è necessario. È a posto» disse la donna dirigendosi verso Ash.


    «Signora Emerson, tenuto conto del fatto che numerosi articoli contenuti nella sua borsa figurano nella nostra lista di oggetti non ammessi all’interno, terremo la sua borsa e il suo contenuto qui nella nostra cassaforte finché non se ne andrà.»


    Quando Lila si accinse a protestare, l’addetta alla sicurezza esclamò: «Registratore» e tolse la penna dalla tasca di Ash. Abbozzò un sorrisino mentre la gettava su un vassoio.


    «È solo una penna» affermò Lila, guardandola di traverso, ma Ash si strinse nelle spalle.


    «Volevo una conferma del nostro incontro.»


    «Oh! È un aggeggio da spia?» Lila protese una mano verso la penna, accigliandosi quando la donna allontanò il vassoio dalla sua portata. «Volevo solo vederla.»


    «Gliela restituiremo quando ve ne andrete. Siete autorizzati a entrare in casa. Vi prego di seguirmi.»


    L’uomo li condusse all’esterno e girò intorno all’edificio fino all’entrata principale.


    Le porte doppie si aprirono dall’interno. Una donna con addosso un’austera divisa nera annuì. «Grazie, William. Adesso ci penso io. Signor Archer, signora Emerson.» Indietreggiò in una specie di atrio, separato da pareti di vetro da un ampio vestibolo con i soffitti svettanti e uno scalone centrale largo almeno quattro metri e mezzo con la curva fluida della balaustra che luccicava come uno specchio.


    E un’infinità di quadri e sculture.


    «Sono Carlyle. Uno di voi due ha consumato tabacco nelle ultime ventiquattro ore?»


    «No» rispose Ash.


    «Siete entrati in contatto con qualche animale nelle ultime ventiquattro ore?»


    «No.»


    «Avete sofferto di qualche malattia nell’ultima settimana, curata o non curata da un medico?»


    «No.»


    «Siete entrati in contatto con dei bambini di età inferiore ai dodici anni?»


    «Dice sul serio?» Lila roteò gli occhi e stavolta rispose in prima persona. «No. Ma siamo entrati in contatto con degli esseri umani, compresi noi stessi. Adesso ci chiederà di sottoporci a un esame del sangue?»


    Senza dire nulla, la donna estrasse dalla tasca una piccola bomboletta spray. «Sollevate le mani con i palmi rivolti verso l’alto, per piacere. Si tratta di un prodotto antisettico. È del tutto sicuro. Il signor Vasin non vi stringerà la mano» proseguì mentre spruzzava il disinfettante sulle loro mani. «Girate le mani, per piacere. Non avvicinatevi a lui oltre il punto che vi verrà indicato. Vi prego di essere rispettosi e di toccare meno oggetti possibili in questa proprietà e nulla senza il permesso del signor Vasin. Seguitemi, per piacere.»


    Quando si voltò, i pannelli di vetro si aprirono. Camminò su piastrelle dorate come le pietre, con una passerella centrale che raffigurava il blasone dei Romanov.


    Salirono le scale nella parte centrale, dove nessuno poteva allungare le mani verso la balaustra luccicante.


    Le pareti del primo piano erano rivestite di quadri, come quelle del pianterreno. Superarono diverse porte che rimasero sigillate, ciascuna delle quali poteva essere aperta con un tesserino di plastica.


    Qui, non si aveva la sensazione di trovarsi in un luogo aperto e arioso, bensì in uno accuratamente limitato. Un museo, pensò, dove conservare la sua collezione. Una casa predefinita.


    Davanti all’ultima porta, Carlyle estrasse un tesserino magnetico, poi si protese in avanti per accostare l’occhio a un piccolo scanner. Quanto era paranoico un uomo, pensò Lila, che esigeva una scansione della retina per entrare in una stanza della sua stessa casa?


    «Sedetevi su queste due poltrone, per piacere.» Indicò due poltrone dallo schienale alto di pelle color merlot. «E restate seduti. Vi sarà servito un leggero rinfresco. Il signor Vasin vi raggiungerà tra poco.»


    Lila scrutò la stanza. Delle matriosche – antiche ed elaborate – riempivano una teca. Delle scatole di lacca colorata ne riempivano un’altra. Le finestre dalle sfumature oro pallido lasciavano entrare una luce tenue e vedute di un boschetto di quelli che pensava fossero peri e meli.


    Gli occhi tristi di ritratti cupi fissavano mestamente i visitatori, sicuramente in una disposizione intenzionale. Non poté negare che la facessero sentire a disagio e un tantino abbattuta.


    Al centro della stanza c’era una grossa poltrona. La sua pelle luccicava di qualche tonalità più scura delle altre, con lo schienale più alto e una spessa intelaiatura di legno intarsiato. Si ergeva anche più alta, notò Lila, su gambe a forma di grifone.


    Il suo trono, pensò, che gli conferiva una posizione di potere. Ma si limitò a dire: «È una casa stupenda. È perfino più grande di quella della tua famiglia in Connecticut.»


    «Ci sta facendo aspettare per intimorirci con tutto questo sfarzo.»


    «Adesso, Ash, non arrabbiarti. Me l’hai promesso.»


    «Non mi piacciono i giochetti» borbottò lui un istante prima che la porta si aprisse. Carlyle entrò precedendo un’altra donna in divisa che spingeva un carrello con sopra un grazioso servizio da tè dipinto di blu cobalto su uno sfondo bianco, un vassoio pieno di biscotti decorato con minuscoli disegni di frutta e una scodella colma di lucida uva verde. Invece dei tovaglioli, all’interno di una scodella di vetro erano contenuti dei singoli fazzolettini profumati con il sigillo del grifone.


    «Il tè è una miscela al gelsomino, preparata appositamente per il signor Vasin. Lo troverete rinfrescante. L’uva viene coltivata in modo biologico qui nella tenuta. I biscotti sono dei pryaniki, o biscotti speziati, tradizionali. Servitevi pure. Il signor Vasin arriverà da voi da un momento all’altro.»


    «Hanno un aspetto delizioso. Il servizio da tè è incantevole.»


    Carlyle non abbozzò nemmeno un sorriso. «È di porcellana russa, molto antica.»


    «Oh, starò attenta.» Attese che Carlyle e la cameriera uscissero per roteare gli occhi. «Non bisognerebbe tirare fuori la roba e poi far impaurire le persone all’idea di usarla.» Mentre parlava, posò i colini sulle tazze e sollevò la teiera per versare il tè.


    «Non voglio nessun tè, maledizione.»


    «Be’, io sì. Ha un profumo delizioso. Varrà la pena di aspettare, vedrai, Ash. E, quando ti sarai sbarazzato di quello stupido uovo che ci ha causato tutti quei problemi, potremo partire per il nostro viaggio.»


    Gli rivolse un sorriso malizioso. «Varrà decisamente la pena di aspettare. Rilassati, tesoro. Mangia un biscotto.»


    Quando lui scosse il capo e si accigliò a causa della sua proposta, Lila si limitò a fare spallucce e a sbocconcellarne uno lei stessa. «Mi conviene limitarmi a uno solo se voglio che il nuovo bikini che mi comprerò mi stia bene. Possiamo noleggiare uno yacht? Si vedono sempre foto di persone famose e di membri delle famiglie reali a bordo di un gigantesco yacht bianco. Mi piacerebbe tantissimo. Possiamo?»


    «Qualsiasi cosa tu voglia.»


    Sebbene la noia che trapelava dal suo tono di voce fosse pesante come un macigno, lei era raggiante. «Sei così buono con me! Non appena torneremo a casa, sarò buona con te. Perché non...»


    Si interruppe quando una parte della parete si aprì. Si trattava di una porta nascosta, si rese conto, occultata abilmente dalle modanature.


    Scorse per la prima volta Nicholas Vasin.


    La prima cosa che notò fu la sua estrema magrezza. Erano rimaste delle tracce del fascino da stella del cinema, ma si erano ridotte a un involucro esterno. Portava i capelli in una zazzera bianca, troppo folta e abbondante per il suo volto emaciato, al punto tale che pareva che il suo peso potesse piegare il collo sottile fino a spezzarlo. Gli occhi al di sopra delle guance infossate ardevano neri, con una luce che si stagliava inflessibile contro una pelle così pallida da sembrare quasi luminosa.


    Come Ash, portava un completo, ma il suo era color camoscio, con un panciotto e una cravatta esattamente della stessa tonalità.


    Il risultato era incolore, fatta eccezione per i suoi occhi neri taglienti, e, pensò Lila, molto studiato.


    Una spilla con un grifone messo in risalto dai diamanti scintillava sul risvolto della giacca. Un orologio d’oro gli circondava il polso ossuto e sottile.


    «Signora Emerson, signor Archer, benvenuti. Perdonatemi se non vi stringo la mano.»


    La sua voce, come il fruscio delle zampe di un ragno sulla seta, fece correre un brivido lungo la spina dorsale di Lila.


    Sì, era tutto molto studiato.


    Si sedette, posando le mani sugli spessi braccioli della poltrona. «La nostra cuoca preparava sempre i pryaniki per il tè quando ero piccolo.»


    «Sono deliziosi.» Lila sollevò il vassoio. «Ne vuole uno?»


    L’uomo rifiutò con un gesto della mano. «Io seguo una dieta macrobiotica. Naturalmente, gli ospiti devono essere viziati.»


    «Grazie» rispose Lila poiché Ash rimase muto come una tomba. «Ha una casa meravigliosa, piena di oggetti bellissimi, perfino per quel poco che abbiamo visto. Colleziona matriosche. Sono così graziose!»


    «Matrëški» la corresse. «Si tratta di un’antica tradizione. Dobbiamo sempre onorare le nostre radici.»


    «Mi piacciono le cose che si aprono mettendone in mostra altre. È bello scoprire cosa siano quelle altre.»


    «Iniziai a collezionarle da bambino. Loro e le scatole di lacca furono le mie prime collezioni, quindi le tengo nel mio salotto privato.»


    «Sono le più personali. Posso guardarle più da vicino?»


    Le rivolse un gesto magnanimo.


    Lila si alzò e si avvicinò. «Non ho mai visto delle... matrëški così elaborate. Naturalmente, la maggior parte di quelle che ho visto si trovavano in negozi di souvenir, ma... Oh!» Si voltò a guardare e indicò, facendo attenzione a non toccare il vetro. «È la famiglia reale? Nicola, Alessandra e i bambini?»


    «Sì. È molto perspicace.»


    «Che cosa terribile! Così brutale, soprattutto per i bambini. Pensavo che fossero stati messi in riga prima che gli sparassero, il che è già abbastanza orribile, ma dopo che Ash ha scoperto... Cioè, di recente ho letto altro sull’accaduto. Non capisco come si possa essere così crudeli e brutali con dei bambini.»


    «Erano di sangue reale. Questo fu sufficiente per i bolscevichi.»


    «Magari giocavano con bambole come queste... i bambini. Le collezionavano come lei. È un altro legame tra voi.»


    «Esatto. Come fa lei con i sassi.»


    «Scusi?»


    «Raccoglie un sasso in ogni posto in cui viaggia, sin dall’infanzia. Un ciottolo?»


    «Io... sì. Era il mio modo di portare qualcosa con me quando dovevamo trasferirci di nuovo. Adesso mia madre li conserva in un barattolo. Come fa a saperlo?»


    «Considero mio dovere informarmi sui miei ospiti e i loro interessi. Il suo» disse ad Ash «è sempre stato l’arte. Forse anche le macchinine e i giocattoli con cui i bambini si divertono da piccoli, ma non vale la pena di conservare queste cose. Ma per lei le opere d’arte, le sue o quelle di altri che le suscitano una reazione, meritano di essere collezionate.»


    Per un attimo, intrecciò le lunghe dita ossute mentre Ash rimaneva in silenzio.


    «Ho alcune delle sue opere nella mia collezione. Uno dei suoi primi quadri intitolato La tempesta. Un paesaggio urbano, con una torre che si innalza al di sopra di tutto il resto, alla cui finestra più alta è affacciata una donna.»


    Mentre parlava unì le dita tra loro, formando una punta perfetta. «La tempesta infuria; ho trovato i colori straordinari per i loro toni accesi e cupi, con le nuvole rese sinistre e innaturali dai lampi che le illuminano. Che dinamismo! Di primo acchito si potrebbe pensare che la donna, una bellezza notevole vestita di bianco virginale, sia intrappolata in quella torre, vittima della tempesta. Poi, se si guarda più attentamente, si capisce che è lei a dominare la tempesta.»


    «No. Lei è la tempesta.»


    «Ah.» Un sorriso balenò fugacemente sulla bocca di Vasin. «La sua conoscenza della natura femminile – corpo, mente e spirito – mi affascina. Ho un’altra sua opera, che ho acquisito più di recente. Un carboncino dall’atmosfera gioiosa, dominato da una gioia derivante dal potere, in cui una donna si trova nel bel mezzo di un campo illuminato dalla luna a suonare il violino. Chi, o cosa, mi chiedo, richiamerà la sua musica?»


    Il disegno che si trovava nell’appartamento di Oliver, pensò Lila, diventando molto silenziosa.


    «Lo sa solo lei» rispose Ash freddamente. «È proprio questo il punto. Discutere della mia opera non le permetterà di ottenere ciò che vuole.»


    «Però è divertente. Ricevo pochi ospiti, e ancora meno che condividano davvero i miei interessi.»


    «Un interesse reciproco è una faccenda diversa.»


    «Si tratta di una differenza sottile. Ma condividiamo anche la consapevolezza dell’importanza dei legami di sangue, del fatto che debbano essere onorati, rispettati e difesi.»


    «Le famiglie e i legami di sangue sono cose diverse.»


    Vasin allargò le mani. «Ha una... situazione familiare unica. Per molti di noi, per me, la famiglia è costituita da legami di sangue. Comprendiamo la tragedia, la perdita, la necessità di equilibrare i piatti della bilancia, si potrebbe dire. La mia famiglia venne assassinata solo perché era superiore. Perché era nata potente. Il potere e i privilegi verranno sempre attaccati da uomini meschini che sostengono di battersi per una causa. Ma la causa è sempre l’avarizia. Qualsiasi scusa nobile adducano gli uomini per intraprendere guerre o rivoluzioni, in realtà lo fanno solo perché vogliono il potere detenuto da qualcun altro.»


    «Allora si è rinchiuso in questa fortezza per proteggersi dagli uomini avari?»


    «La sua donna è stata saggia a restare nella torre.»


    «Ma in solitudine» interloquì Lila. «Lontano dal mondo? Vederlo, senza farne parte? Ci si sentirebbe soli in modo insopportabile.»


    «Sotto sotto è una persona romantica» stabilì Vasin. «Ci sono molte altre cose oltre alle persone che possono tenerci compagnia. Come ho detto, ricevo pochi ospiti. Vi mostrerò alcuni dei miei compagni più cari. Poi potremo discutere di affari.»


    Si alzò, poi sollevò una mano. «Un attimo, per piacere.»


    Indietreggiò verso la porta nascosta. Un altro lettore dell’iride, capì Lila. Non l’aveva notato all’interno della modanatura.


    «Pochi ospiti» disse Vasin «e ancora meno che abbiano mai varcato questa porta. Ma penso che ci intenderemo molto meglio a vicenda e riguardo l’affare imminente dopo che l’avrete fatto.» Si scostò di lato e gli fece segno di passare dalla porta.


    «Dopo di voi, prego.»


    Ash si diresse verso la porta, impedendo con cura a Lila di varcarla finché non vide cosa c’era al di là di essa. Poi, lanciando un’occhiata al volto soddisfatto di Vasin, Ash prese Lila per un braccio ed entrò con lei.


    Le finestre dai vetri colorati lasciavano entrare una luce dorata. Una luce intensa e limpida per valorizzare la sua collezione. All’interno di isole, torri e pareti di vetro, le opere di Fabergé scintillavano, splendevano e sfavillavano.


    Teche per orologi, altre per scatole, gioielli, scodelle e bottigliette. Ciascun oggetto disposto in modo meticoloso in base alla categoria.


    Lila non vide altra porta se non quella da cui erano entrati e, sebbene i soffitti fossero alti e i pavimenti di marmo bianco luccicante, la considerò una specie di grotta di Aladino, dorata e senz’anima.


    «Tra tutte le mie collezioni, questa è il mio maggior successo. Se non fosse stato per i Romanov, probabilmente Fabergé si sarebbe limitato a creare i suoi oggetti per i nobili o i ricchi, perfino per la plebe. Naturalmente, all’artista, lo stesso Fabergé, e al grande mastro orafo Perchin va riconosciuto il merito di aver avuto creatività e talento, perfino di essersi assunti il rischio di trasformare una gioielleria moderatamente di successo in un impero artistico. Ma, senza la protezione degli zar, i Romanov, gran parte di tutto questo non sarebbe mai stato creato. Gran parte di quanto è stato creato sarebbe una postilla nel mondo dell’arte.»


    Centinaia di pezzi, migliaia, pensò Lila. Dalle minuscole uova celebrative simili a caramelle a un elaborato servizio da tè, a quello che capì essere un cestino da picnic, a coppe, a vasi, a un’altra teca che conteneva solo statuine di animali.


    «È stupefacente. La portata della loro creatività e della loro maestria è evidente. Quanta varietà in un posto solo! È stupefacente» ripeté Lila. «Deve aver impiegato degli anni a collezionare così tanti pezzi.»


    «Sin dall’infanzia» convenne Vasin. «Si soffermi sugli orologi» commentò. Si diresse verso di lei ma tenne la distanza di un braccio abbondante tra loro. «Questo, a forma di ventaglio, così adatto a una scrivania o alla mensola di un camino, è rivestito di smalto traslucido, di un arancione tenue e tuttavia intenso. Ne apprezzi i dettagli: le coccarde dorate negli angoli inferiori, il taglio a rosetta del bordo di diamanti. E qui, lo stesso mastro orafo – Perchin – creò un orologio circolare squisitamente semplice, azzurro con l’orlo costituito da un intreccio di canne e nastri.»


    «Sono tutti stupendi.» E in gabbia, pensò Lila, come l’arte non dovrebbe mai essere, accessibili solo al suo sguardo o a quello delle persone a cui lui consentiva di entrare nella sua stanza privata.


    «Sono tutti pezzi di antiquariato? Certi sembrano così contemporanei.»


    «Sono tutti antichi. Non desidero tenere qui ciò che qualsiasi uomo può avere porgendo una carta di credito.»


    «Sono tutti regolati sulla mezzanotte.»


    «Mezzanotte, quando gli assassini radunarono la famiglia reale. L’ora che avrebbe segnato la fine, se non fosse stato per la fuga di Anastasia.»


    Lila sgranò gli occhi. «Ma mi sembrava che avessero dimostrato che fosse morta anche lei, insieme al resto della famiglia. Tramite gli esami del DNA e...»


    «Mentono.» Sferzò l’aria con una mano come se avesse brandito un’ascia. «Come mentivano i bolscevichi. Sono l’ultimo dei Romanov, l’ultimo in cui scorra il sangue di Nicola e Alessandra, trasmesso dalla loro figlia a mio padre e, infine, a me. E ciò che apparteneva a loro è mio di diritto.»


    «Perché qui?» domandò Ash. «Perché non conserva la sua collezione in Russia?»


    «La Russia non è più come una volta, e non sarà mai più come una volta. Ho creato il mio mondo e ci vivo nel modo che mi pare.»


    Avanzò. «Qui ci sono quelli che considero lussi pratici. Questo, un binocolo da teatro, d’oro e di diamanti, o la scatola di fiammiferi di diaspro cesellata d’oro, il segnalibro smaltato, dalla forma perfetta, con lo smalto verde intenso. E, naturalmente, questi flaconi di profumo. Ciascuno un trionfo d’arte.»


    «Conosce ogni singolo pezzo?» gli domandò Lila. «Se ne avessi così tanti, perderei il conto.»


    «Conosco ciò che mi appartiene» rispose gelidamente. «Un uomo può avere tante cose con ignoranza, ma non può possedere nulla senza la conoscenza. Conosco ciò che mi appartiene.»


    Si voltò all’improvviso e si diresse al centro della stanza, verso una teca di vetro solitaria. All’interno si ergevano otto piedistalli bianchi. Uno sorreggeva quello che Lila riconobbe dalle descrizioni come l’Uovo nécessaire. Dorato, luccicante, raffinato e aperto per mettere in mostra il set per la manicure tempestato di diamanti contenuto all’interno.


    Lila protese la mano per prendere quella di Ash e intrecciò le dita alle sue mentre guardava Vasin negli occhi. «Le uova imperiali perdute. Ne ha tre.»


    «Ben presto ne avrò quattro. Un giorno, le avrò tutte.»

  


  
    29


    «L’Uovo con gallina e pendente di zaffiro» attaccò Vasin. Come se stesse pregando, la venerazione trapelò dalla sua voce sussurrante. «Risalente al 1886. La gallina d’oro, decorata con diamanti dal taglio a rosetta, tiene l’uovo di zaffiro – il pendente – nel becco, dopo averlo appena preso, a quanto pare, dal nido. La sorpresa, come vedete, è un piccolo pulcino d’oro e diamanti, appena uscito dall’uovo.»


    «È stupendo.» Fu facile dirlo, pensò Lila, perché lo credeva davvero. «Fin nel minimo dettaglio.»


    «L’uovo stesso» disse Vasin con gli occhi scuri fissi sul suo tesoro «non è solo una semplice forma, ma un simbolo. Di vita, di rinascita.»


    «Da qui è nata la tradizione di decorare le uova a Pasqua per festeggiare la Resurrezione.»


    «Vero, affascinante, ma questo può farlo chiunque. Furono i Romanov – i miei avi – a trasformare questa semplice tradizione in una grande forma d’arte.»


    «Trascura l’artista» sottolineò Ash.


    «No, no. Ma, come ho detto, affinché l’artista potesse creare, erano necessarie l’intuizione e la protezione degli zar. Questo, tutto questo, è merito della mia famiglia.»


    «Ogni pezzo è strabiliante. Perfino i cardini sono perfetti. Qual è questo?» chiese Lila, indicando attentamente il secondo uovo. «Non lo riconosco.»


    «Il Malva, dell’anno seguente. Di nuovo, diamanti dal taglio a rosetta e perle con smeraldi e rubini, per dare risalto alla sorpresa, la cornice a forma di cuore di smalto rosso, verde e bianco, messo in evidenza da perle e altri diamanti dal taglio a rosetta. Qui lo vedete aperto a forma di trifoglio. Ciascuna foglia contiene un ritratto ad acquerello in miniatura su avorio di Nicola, Alessandra e Olga, la loro prima figlia.»


    «E il Nécessaire. Ho eseguito delle ricerche» disse Lila. «È un set per la manicure. Tutto ciò che ho letto erano solo congetture. Ma... nulla che si possa leggere si avvicina alla realtà.»


    «Chi ha ucciso per averli?» domandò Ash.


    Vasin si limitò a sorridere. «Non ho mai ritenuto necessario uccidere. La gallina venne rubata, poi usata come tangente per ottenere una via di fuga sicura dalla Polonia e per evitare l’olocausto. Ma la famiglia del ladro venne mandata comunque nei campi di concentramento e morì lì.»


    «È orribile» disse Lila sommessamente.


    «La storia è scritta nel sangue» si limitò a dire Vasin. «L’uomo che la rubò e li tradì venne convinto a venderla a me invece di essere smascherato.


    «Anche il Malva venne rubato. I ladri vennero baciati dalla fortuna, ma le generazioni successive non poterono cancellare il furto. I legami di sangue» disse. «La loro sorte cambiò quando il loro unico figlio ebbe un tragico incidente, e loro vennero convinti a vendermi l’uovo per liberarsi dell’onta.»


    «Lo fece assassinare» disse Ash. «È come se l’avesse ucciso lei stesso.»


    Il volto di Vasin rimase impassibile, forse leggermente divertito. «Quando si paga una cena in un bel ristorante, non si è responsabili dei piatti.»


    Lila posò una mano sul braccio di Ash, come per fargli passare la collera. In realtà era lei ad avere bisogno del contatto.


    «Il Nécessaire, dopo essere stato rubato, venne acquistato da un uomo che ne riconobbe la bellezza e poi venne perso da un altro a causa della sua trascuratezza. Anche in questo caso l’ho acquisito grazie alla persuasione e a una cifra equa.»


    Esaminò le uova e si spostò per contemplare la stanza con uno sguardo di intensa soddisfazione. «Andiamo a discutere della cifra equa.»


    «Non voglio i suoi soldi.»


    «Anche un uomo ricco ha spazio per altro denaro.»


    «Mio fratello è morto.»


    «È deplorevole» disse Vasin indietreggiando di un passo. «La prego di capire che, se si avvicina a me facendo mosse minacciose, sarò costretto a difendermi.» Estrasse di tasca un piccolo taser. «Inoltre, questa stanza è sotto sorveglianza. Degli uomini muniti di armi dall’effetto più... duraturo entreranno in azione non appena avvertiranno una minaccia.»


    «Non sono venuto qui a minacciarla. Non sono venuto qui per il denaro.»


    «Sediamoci, come persone civili, a discutere del motivo per cui siete venuti qui.»


    «Avanti, Ash, andiamo a sederci.» Cantilenando un tantino, Lila gli accarezzò il braccio. «Non serve a niente arrabbiarsi. Andiamo a discutere. È la ragione per cui ci troviamo qui. Io e te a Bali, d’accordo? D’accordo?»


    Per un attimo, pensò che Ash avesse l’intenzione di allontanarsi da lei con uno strattone, di rivoltarsi contro Vasin e di farla finita. Poi annuì e la seguì.


    Lila emise un respiro di sollievo quando rientrarono nel soggiorno.


    Qualcuno aveva sparecchiato il tè e i vassoi. Al loro posto, c’erano una bottiglia aperta di barolo e due bicchieri.


    «Servitevi pure, prego.» Vasin si sedette di nuovo quando la porta che conduceva alla stanza delle collezioni si chiuse. «Forse è al corrente, o forse no, del fatto che qualche mese fa suo fratello – o fratellastro, per essere più precisi – era seduto dove si trova lei adesso. Abbiamo parlato a lungo e siamo giunti a quello che ritenevo essere un accordo.»


    Con le mani sulle ginocchia, Vasin si protese in avanti, il viso distorto da una rabbia gelida. «Avevamo raggiunto un’intesa.»


    Poi si appoggiò di nuovo allo schienale della sedia con il volto disteso. «Gli ho fatto l’offerta che farò adesso a lei, e allora lui ha accettato. Sono rimasto molto deluso quando ha cercato di estorcermi una cifra molto più cospicua. Ammetto che non avrei dovuto sentirmi sorpreso. Deve convenire sul fatto che non era un uomo molto affidabile. Ma ero entusiasta, forse troppo, all’idea di acquistare l’Uovo sul cocchio.»


    «E il Nécessaire» disse Ash. «Le ha riferito di potergliele procurare entrambe. Ha cambiato i patti, Vasin, ma lo ha fatto anche lei quando ha usato Capelli per arrivare al Nécessaire.»


    Appoggiandosi allo schienale, Vasin unì di nuovo la punta delle dita. E le picchiettò ripetutamente mentre i suoi occhi da corvo erano fissi davanti a sé. «Le informazioni sul Nécessaire mi sono giunte poco dopo il nostro incontro. Non avevo motivo di avvalermi di un intermediario quando potevo occuparmi dell’affare in prima persona. Il prezzo del Cocchio rimase invariato.»


    «Dal momento che lei l’aveva escluso, lui ha alzato la posta. E la donna? La sua donna? È stata un danno collaterale?»


    «Erano una coppia, così hanno detto entrambi. Come voi, a quanto pare. Quel che gli è accaduto è stato una tragedia. Da quanto ho sentito dire, è stata provocata dall’alcol e dalla droga. Magari a causa di una lite portata all’eccesso da chiunque gli abbia fornito le pillole che purtroppo usava in modo sconsiderato.»


    «E Vinnie?»


    «Ah, lo zio. È stata un’altra tragedia. Era innocente sotto ogni aspetto. La sua morte è stata inutile e superflua. Dovrebbe esserle chiaro che non ho guadagnato nulla dalle loro morti. Sono un uomo d’affari e non faccio nulla senza tener d’occhio il guadagno e il profitto.»


    Ash si protese in avanti. «Jai Maddok.»


    Negli occhi di Vasin balenò un lampo, ma Lila non capì se si trattasse di sorpresa o fastidio. «Dovrà essere più specifico.»


    «Ha ucciso Sage Kendall, mio fratello, Vinnie e, solo pochi giorni fa, Capelli.»


    «Cos’ha a che fare tutto questo con me?»


    «È una sua dipendente. Mi trovo qui nel suo territorio» sbottò Ash prima che Vasin potesse parlare. «Ho ciò che vuole. Non lo otterrà raccontandomi bugie o insultandomi.»


    «Posso assicurarle che non ho ordinato a nessuno di uccidere suo fratello, la sua donna o suo zio.»


    «E Capelli.»


    «Per lei non conta niente e nemmeno per me. Avevo offerto a Oliver quaranta milioni di dollari per la consegna delle due uova, venti per ciascuno. Siccome ne avevo acquistato uno da solo, ne rimanevano venti. Mi ha chiesto un acconto del dieci percento. Gliel’ho dato in buona fede. Ha fatto l’affare, ha intascato l’acconto e poi ha cercato di raddoppiare il prezzo di offerta. È stata l’avidità a ucciderlo, signor Archer, non io.»


    «L’ha ucciso Jai Maddok, che è sul suo libro paga.»


    «Ho centinaia di persone su vari libri paga. Non posso essere ritenuto responsabile dei loro crimini e delle loro azioni avventate.»


    «È stato lei a mandarla a cercare Vinnie.»


    «Incaricarla di parlare con Vincent Tartelli per appurare se sapesse o meno dove si trovava un oggetto di mia proprietà – mia proprietà – non significa mandarla a cercare nessuno.»


    «Però è morto, e la scatola di Fabergé che ha rubato nel suo negozio si trova nella sua sala delle collezioni.»


    «Si tratta del dono di una dipendente. Non sono responsabile del modo in cui se l’è procurata.»


    «È andata a cercare Lila, minacciandola con un coltello. L’ha ferita.»


    Ciò lo sorprese, si rese conto Lila quando Vasin serrò le labbra. Allora Maddok non aveva riferito tutti i dettagli al suo datore di lavoro.


    «Mi dispiace sentirglielo dire. Certi dipendenti sono troppo pieni di entusiasmo. Spero che non l’abbia ferita gravemente.»


    «Mi ha fatto più paura che male.» Ma Lila lasciò che la sua voce tremasse un tantino. «Se non fossi riuscita a divincolarmi e a fuggire... È pericolosa, signor Vasin. Pensava che sapessi dove fosse l’uovo anche se in realtà non lo sapevo. Ha detto che nessuno doveva sapere che gliel’avevo rivelato. L’avrebbe preso e sarebbe scomparsa, ma temevo che mi avrebbe uccisa. Ash.»


    «Va tutto bene.» Adesso fu lui a posare una mano sulla sua. «Non ti toccherà mai più.»


    «Mi vengono i brividi solo a pensarci.» Si versò un bicchiere di vino assicurandosi che Vasin vedesse che le tremava la mano. «Ash mi ha portato in Italia per qualche giorno, ma ho ancora paura al solo pensiero di uscire di casa. Perfino in casa... Mi ha chiamata per minacciarmi. Adesso ho il terrore di rispondere al telefono perché ha detto che mi avrebbe uccisa. Che si trattava di una faccenda personale, non più di lavoro.»


    «Ti ho promesso che l’avremmo fatta finita.»


    «I suoi problemi con una persona alle mie dipendenze sono una circostanza inopportuna.» Il suo volto aveva preso un po’ di colore, assumendo una debole tonalità rosa a causa della collera. «Ma, di nuovo, non sono responsabile. Allo scopo di farla finita, vi offro esattamente quanto ho offerto a Oliver. Venti milioni.»


    «Anche se mi offrisse dieci volte tanto, non accetterei.»


    «Ash, magari potremmo...»


    «No.» Si scagliò contro Lila. «Si fa a modo mio. Basta, Lila. Facciamo come dico io.»


    «Come intende procedere?» chiese Vasin.


    «Mi lasci mettere in chiaro una cosa. Se non ce ne andremo di qui incolumi e con un accordo, il mio legale sarà autorizzato a fare un annuncio. Quegli ingranaggi sono già pronti per essere azionati e, a dire il vero, con tutto il tempo che abbiamo sprecato, se non avrà mie notizie tra» controllò l’ora «ventidue minuti, si metteranno in moto.»


    «Che annuncio?»


    «La scoperta di uno delle uova imperiali perdute, acquistato da mio fratello per conto di Vincent Tartelli. Già autenticato da eminenti esperti e corredato di tutta la documentazione. L’uovo verrà trasferito immediatamente in un luogo sicuro e donato al Metropolitan Museum of Art, in prestito permanente dalla famiglia Archer.


    «Non voglio quel dannato affare» disse Ash con un tono violento. «Per quanto mi riguarda, è maledetto. Visto che lo vuole, tocca a lei negoziare. Altrimenti provi pure a portarlo via dal Met. In qualsiasi caso, non sarà un mio problema.»


    «E cosa vuole se non i soldi?»


    «Jai Maddok.»


    Vasin proruppe in una risatina. «Crede di poterla consegnare alla polizia? Di poterla convincere a testimoniare contro di me?»


    «Non voglio che finisca in prigione. La voglio morta.»


    «Oh, Ash.»


    «Smettila. Ne abbiamo già parlato. Finché sarà viva, costituirà una minaccia. L’ha detto lei stessa, giusto? Per lei è una questione personale. È un’assassina prezzolata e ha intenzione di ucciderti. Ha ucciso mio fratello.» Infuriato, si rivolse a Vasin. «E cos’ha fatto la polizia? Ha perseguitato me e vessato Lila. Prima pensava che si trattasse di un omicidio-suicidio, poi di una faccenda di droga finita male. La mia famiglia sta soffrendo a causa di ciò. Poi è toccato a Vinnie, che non ha mai fatto del male a nessuno. E la polizia? Ha cercato di incastrarmi, di incastrare entrambi. Quindi affanculo la polizia! Se vuole l’uovo, se lo prenda. Io voglio solo Jai Maddok.»


    «Si aspetta che creda che sia intenzionato a commettere un omicidio a sangue freddo?»


    «Si tratta di giustizia a sangue freddo. Proteggo ciò che mi appartiene. La mia famiglia, Lila. Pagherà per aver messo le mani addosso alla mia donna e non avrà la possibilità di farlo di nuovo.»


    «Oh, tesoro.» Stavolta Lila cercò di sembrare emozionata, fingendo di non riuscire a nasconderlo. «Mi fai sentire così al sicuro, così speciale.»


    «Nessuno tocca quel che mi appartiene» disse Ash seccamente. «E otterrò giustizia per la mia famiglia. A lei non costa nulla.»


    «Invece mi costerebbe una dipendente molto preziosa.»


    «Ne ha centinaia» gli ricordò Ash. «Può assumerne altri. Si tratta di una donna» proseguì adeguandosi all’improvvisazione di Lila «che avrebbe preso l’uovo per sé se Lila avesse saputo dove l’ho messo.»


    Ash estrasse una foto dalla tasca e la posò sul tavolo tra loro. «È stata scattata nel mio loft. Immagino che possa verificarlo abbastanza facilmente visto che la sua puttana ci è stata. Non si trova più lì, ed è in un posto in cui non lo scoverà mai. Il tempo sta passando, Vasin. Accetti l’accordo, altrimenti ce ne andremo. Potrà vedere l’uovo al Metropolitan Museum of Art come qualsiasi turista. Non entrerà mai a far parte della sua collezione.»


    Vasin estrasse dei guanti sottili dalla tasca e se li infilò prima di prendere la foto.


    Il suo viso avvampò, accendendosi di una specie di gioia sfrenata e acuta mentre esaminava la fotografia dell’Uovo sul cocchio.


    «I dettagli. Vedete i dettagli?»


    Ash gettò un’altra foto sul tavolo. «La sorpresa.»


    «Ah! L’orologio. Sì, sì, proprio come pensavo. Più che squisito. Un miracolo dell’arte. Questo venne creato per il sangue del mio sangue. Appartiene a me.»


    «Se mi consegnerà la donna, sarà suo. Ho tutto il denaro di cui ho bisogno. Ho un lavoro che mi appaga. Ho la mia donna. Ma non ho giustizia. È questo che voglio. Se mi darà ciò che voglio, io le darò ciò che vuole. È stata lei a combinare una cazzata. Se non avesse combinato una cazzata con Oliver, sarebbe già in possesso dell’uovo. Lo avrebbe in cambio dell’acconto. Invece la polizia l’ha vista nel filmato ripreso dalle telecamere di videosorveglianza di Vinnie e dispone della dichiarazione di Lila sull’aggressione. La collegheranno a quella donna, se non l’hanno ancora fatto. Se non pagherà per aver ucciso mio fratello, lei non otterrà nulla. Distruggerò quel fottuto affare con un martello per impedirle di averlo.»


    «Basta, Ash. Avevi promesso che non l’avresti fatto. Non lo farà.» Come se fosse in preda al panico, Lila protese le mani per appellarsi a Vasin. «Non lo farà. È soltanto sconvolto. Si rimprovera per la morte di Oliver.»


    «Maledizione, Lila.»


    «Deve capire, tutto qui, tesoro. Deve porre fine a questa faccenda e sistemare le cose. E...»


    «E lei, signora Emerson, accetta questo tipo di giustizia?»


    «Io...» Lila si morse il labbro. «Deve ritrovare la pace» disse arrampicandosi visibilmente sugli specchi. «Io... io non posso sopportare l’idea di avere sempre paura di trovarmela davanti. Ogni volta che chiudo gli occhi... Poi ce ne andremo. Prima a Bali, poi, magari, non so... ovunque vorremo. Ma lui deve ritrovare la pace e io devo sentirmi al sicuro.»


    Il pesce luccicante, rammentò, e protese una mano verso quella di Ash. «Voglio qualsiasi cosa voglia Ash. E lui vuole ciò che voglio io. Intendo dire che ho una carriera e che lui crede in me. Giusto, tesoro? Ha intenzione di investire su di me, e magari potrà procurarmi un contratto cinematografico. Quando sorge la luna potrebbe diventare il prossimo Twilight o Hunger Games.»


    «Vi sporcherete le mani di sangue.»


    «No.» Lila si raddrizzò di colpo, spalancando gli occhi. «Non farò nulla. Mi limiterò a... stare dalla parte di Ash. Quella donna mi ha fatto del male. Non voglio più vivere rinchiusa nel loft. Senza offesa, ma non voglio vivere come lei, signor Vasin, senza poter uscire, divertirmi, vedere gente e viaggiare. Lei otterrebbe ciò che desidera e Ash otterrebbe ciò di cui ha bisogno. Saremmo tutti... felici.»


    «Se accettassi, come procedereste?»


    Ash abbassò lo sguardo sulle sue stesse mani – mani forti, da artista – poi tornò a fissare Vasin negli occhi con una chiara allusione a quanto avrebbe fatto. Lila distolse subito lo sguardo.


    «Per piacere, non voglio saperlo. Ash mi ha promesso che non ne avremmo più riparlato dopo questo incontro. Voglio soltanto togliermi tutto dalla mente.»


    «I legami di sangue» si limitò a dire Ash. «Cosa farebbe agli uomini che assassinarono i suoi avi se ne avesse la possibilità?»


    «Li ucciderei con la stessa brutalità con cui assassinarono i miei antenati. Ucciderei le loro famiglie e i loro amici.»


    «A me interessa una persona sola. Non mi importa della sua famiglia, ammesso che ne abbia una. Ma solo di lei. Sì o no, Vasin. Il tempo si sta esaurendo. Una volta che sarà scaduto, nessuno di noi otterrà ciò che vuole.»


    «Mi ha proposto uno scambio. Una merce preziosa per un’altra. Quando?»


    «Il più presto possibile.»


    «Che proposta interessante.» Protese una mano sotto il bracciolo della poltrona. Nel giro di pochi secondi la porta si aprì ed entrò Carlyle.


    «Signore?»


    «Faccia venire qui Jai.»


    «Immediatamente.»


    «Oh.» Lila si fece piccola nella poltrona.


    «Non ti toccherà» le promise Ash.


    «Le do la mia parola. Il padrone di casa non deve mai consentire che venga fatto del male agli ospiti. Non è solo un segno di maleducazione, ma porta anche sfortuna. Le dirò che, se raggiungeremo un accordo e lei non manterrà la parola come suo fratello, alla signora Emerson verrà fatto molto male.»


    Ash mostrò i denti. «Se minaccia la mia donna, Vasin, non riempirà mai la sua vetrina di trofei.»


    «Sono le condizioni dell’accordo, non minacce. Dovrebbe sapere cosa succede a chi non onora i patti o fornisce un servizio insoddisfacente. Entra pure» disse quando si sentì bussare energicamente alla porta.


    Jai era vestita di nero: pantaloni aderenti, camicia attillata e giacca elegante. Guardò Lila con gli occhi che luccicavano. «Che strano vedervi qui. Entrambi. Il signor Vasin mi aveva detto che oggi sareste venuti a trovarlo. Devo accompagnarli... alla porta, signore?»


    «Non abbiamo ancora finito. Mi è stato detto che tu e la signora Emerson vi siete già conosciute.»


    «Ci siamo incontrate brevemente al supermercato.» Jai fece scorrere lo sguardo verso il basso. «Oggi porta delle scarpe migliori.»


    «E poi di nuovo in un’altra occasione che non hai incluso nel tuo rapporto. Dov’è successo, signora Emerson?»


    Lila si limitò a scuotere il capo e a fissare il pavimento.


    «A Chelsea» rispose Ash. «A un paio di isolati dalla galleria che espone le mie opere. L’hai tenuta sotto la minaccia di un coltello.»


    «Ha esagerato.»


    «Non mi hai menzionato questo incontro.»


    «È stato del tutto irrilevante.»


    «Ti ho colpita. Ti ho sferrato un pugno in faccia.» Lila lasciò che quell’ostentazione di coraggio si dissolvesse quando Jai la fissò. «Ash.»


    «Attribuisco grande importanza ai dettagli, Jai.»


    «Le chiedo scusa, signore. È stata un’omissione.»


    «Sì, un’omissione. Come sono sicuro lo sia stata anche la tua telefonata alla signora Emerson. Io e il signor Archer abbiamo raggiunto un accordo per quanto riguarda l’oggetto che mi appartiene. Il tuo incarico a questo proposito è terminato.»


    «Come desidera, signor Vasin.»


    «Non hai fatto quello che volevo, Jai. Sono molto deluso.»


    Estrasse il taser. Jai reagì rapidamente e per poco non afferrò l’arma che teneva sotto la giacca. Ma venne colpita dalla scossa e cadde tremando. Dalla sua poltrona, Vasin le assestò un’altra scarica, poi, con una calma assoluta, premette di nuovo un pulsante sotto il bracciolo della poltrona.


    Carlyle aprì la porta. Il suo sguardo saettò verso il basso, in direzione di Jai, e poi si sollevò di nuovo impassibile. «La faccia portare via e rinchiudere in un posto sicuro. Si accerti che le vengano tolte tutte le armi.»


    «Naturalmente.»


    «Accompagnerò i nostri ospiti alla porta. Signora Emerson, signor Archer.» A Lila tremavano le gambe. Si sentiva come se stesse camminando su uno strato di fango mentre calpestavano il pavimento immacolato e scendevano la curva aggraziata delle scale.


    «Il momento migliore sarebbe stanotte» disse Vasin in tono conversevole. «Diciamo alle due. In un posto tranquillo, non siete d’accordo? Tenuto conto delle capacità di Jai, prima verrà effettuato lo scambio, meglio sarà per tutti.»


    «Quando vuole lei, dove voglio io. I miei rappresentanti incontreranno i suoi, alle due del mattino a Bryant Park.»


    «Tenuto conto del valore della merce, è meglio che faccia lo scambio di persona. Un mercenario avrebbe la tentazione troppo forte di andarsene con il bottino.»


    «Per me Maddok ha un valore pari all’uovo. La porterà di persona?»


    «Ormai la sua unica utilità per me consiste nel fatto che lei la voglia.»


    «L’unica utilità che l’uovo ha per me consiste nel fatto che lo voglia lei» ribatté Ash. «Si tratta di una questione d’affari, niente di più. Una volta che avrò ciò che voglio, ho intenzione di dimenticarmi della sua esistenza e di quella dell’uovo. Le converrebbe fare la stessa cosa con me e la mia famiglia.» Ash controllò di nuovo l’ora. «Ce l’ha fatta per un pelo, Vasin.»


    «Alle due del mattino, a Bryant Park. Il mio rappresentante mi contatterà alle due e cinque. Se l’uovo non verrà consegnato, come d’accordo, le cose non si metteranno bene per lei. O per la sua famiglia.»


    «Porti Maddok, e sarà tutto a posto.»


    Prese Lila per un braccio e se ne andarono. Una delle guardie si trovava accanto alla sua automobile. Porse a Lila la sua borsa, aprì la portiera del passeggero e rimase in silenzio mentre lei saliva a bordo.


    Non parlò e respirò a malapena, finché non varcarono i cancelli e non sfrecciarono lungo la strada che rasentava le alte mura.


    «Devi fare la telefonata, e io... Potresti accostare un attimo? Ho un po’ di nausea.»


    Quando Ash si fermò lungo il margine della strada, Lila spalancò la portiera e scese incespicando dall’automobile. Si piegò in avanti, chiuse gli occhi perché le girava la testa e sentì la mano di Ash sulle reni.


    «Rilassati.»


    «Ho soltanto bisogno di una boccata d’aria.» Fresca e pulita. «Lui è peggio di lei. Non pensavo che potesse esserci qualcosa di peggio, ma lui lo è. Non credo che sarei riuscita a restare per altri cinque minuti in quella stanza, in quella casa. Mi sembrava di soffocare.»


    «Stavo quasi per cascarci!» Ma adesso si accorse che Lila aveva abbassato la guardia perché il suo corpo era percorso da brividi e il suo volto era pallido quando lo sollevò.


    «Avrebbe potuto ucciderla lui stesso, proprio lì davanti a noi, se ciò gli avesse permesso di ottenere l’uovo. E se ne sarebbe lavato le mani, schioccando le dita per far venire un servo a ripulire il disordine.»


    «Lei è l’ultima delle mie preoccupazioni.»


    «Non saremmo mai usciti di lì se non avessi avuto ciò che desidera. Lo so. Lo so.»


    «Manterrà la parola. Per il momento.»


    «Per il momento» convenne lei. «Hai visto che faccia ha fatto quando gli hai mostrato le foto? Sembrava che stesse vedendo Dio.»


    «È una delle sue divinità.»


    Lila si appoggiò a lui e chiuse di nuovo gli occhi. «Hai ragione. Non è pazzo, non come pensavo, perlomeno. È convinto di tutto ciò che ha detto, sui Romanov e sui legami di sangue. Tutte quelle cose meravigliose, collocate con tale precisione dietro il vetro. Solo per lui. Solo per possederle. Come la casa, il suo castello, dove può comportarsi come uno zar, circondato da persone disposte a fare qualsiasi cosa gli dica di fare. Per lui ciascuna di quelle scatole graziose è più importante delle persone che eseguono i suoi ordini. E le uova contano più di qualsiasi altra cosa.»


    «La faremo finita senza che lui otterrà nulla.»


    «Per lui sarebbe peggio della morte. Ne sono felice. Sono felice che per lui sarà ancora peggio. Quando si è infilato quegli stupidi guanti, avrei voluto protendermi in avanti e starnutirgli in faccia, solo per suscitare una reazione in lui. Ma avevo paura che qualcuno entrasse a spararmi.»


    «Ti senti meglio.»


    «Molto.»


    «Chiamerò Alexi, nel caso la polizia non abbia ricevuto la trasmissione.»


    «D’accordo, io controllerò la borsa e l’automobile. Hanno avuto parecchio tempo per installare una cimice o un localizzatore satellitare.»


    Trovò la minuscola microspia all’interno del vano portaoggetti e la mostrò ad Ash.


    Senza dire nulla, lui la prese, la gettò a terra e la calpestò sotto il tacco.


    «Oh! Avrei voluto giocarci.»


    «Te ne comprerò un’altra.»


    «Non è la stessa cosa» mormorò Lila, poi estrasse uno specchietto dalla borsa. Si acquattò accanto all’automobile e inclinò lo specchietto. «Se non mi fidassi assolutamente di nessuno e qualcuno fosse in possesso di una delle mie divinità, io... ed eccolo qui.»


    «Che cosa?»


    «Il localizzatore satellitare. Un Lojack. Devo solo... Ho detto a Julie che il bianco è un colore poco pratico.» Si tolse il giacchino e lo gettò all’interno dell’automobile. «Hai una coperta nel portabagagli? Questo vestito mi piace molto.»


    Affascinato, Ash tirò fuori il vecchio telo da bagno che teneva nel portabagagli per le emergenze, la osservò aprirlo, poi, armata del suo coltellino multiuso, infilarsi sotto l’automobile.


    «Fai sul serio?»


    «Ho solo intenzione di disattivarlo. Non capiranno cos’è successo, giusto? Più tardi, posso rimuoverlo e vedere come funziona. Mi sembra che sia un ottimo modello. Funzionano tutti in modo diverso, o ci sono modelli diversi per le automobili classiche come questa. Direi che la squadra addetta alla sicurezza di Vasin è pronta a tutto.»


    «Vuoi cambiare l’olio già che ci sei?»


    «Un’altra volta. Ecco fatto.»


    Sgattaiolò di nuovo fuori, si tirò su a sedere e lo guardò. «Pensa che siamo degli stupidi.»


    «Non solo non siamo stupidi, ma sono abbastanza intelligente da avere una donna che ha i suoi arnesi e li sa usare.» Prendendola per mano, la fece rialzare. «Sposami.»


    Lila scoppiò a ridere, poi si sentì girare di nuovo la testa quando si rese conto che parlava sul serio. «Oddio.»


    «Pensaci.» Le prese il viso tra le mani e la baciò. «Torniamo a casa.»


    Era stato solo un impeto momentaneo, si rassicurò Lila. Un uomo non faceva una proposta di matrimonio a una donna che aveva appena disattivato un Lojack installato da un pazzo criminale con manie di grandezza zarista.


    Un impeto, pensò di nuovo, perché la loro parte in quell’incubo surreale, sanguinario e contorto era sostanzialmente terminata.


    Degli agenti sotto copertura si sarebbero recati all’appuntamento a Bryant Park. Quando avessero trattenuto in stato di fermo Jai Maddok e i ‘rappresentanti’ di Vasin, Fine e Waterstone, insieme a una task force congiunta con l’FBI, avrebbero arrestato Vasin. Concorso in omicidio e omicidio su commissione erano le accuse principali.


    Erano riusciti a smantellare un’organizzazione criminale internazionale rimediando poco più di un graffio.


    Chi non si sarebbe sentita un tantino stordita?


    E nervosa, ammise, percorrendo avanti e indietro la camera da letto quando avrebbe dovuto controllare la sua pagina web, lavorare al suo libro e aggiornare il suo blog. Ma non riusciva proprio a calmarsi.


    La gente non passava dal primo incontro, e per giunta avvenuto in circostanze orribili, a un interesse reciproco, al sesso, all’amore e al matrimonio nel giro di poche settimane.


    Ma, d’altra parte, le persone di solito non si davano da fare per risolvere omicidi, non scoprivano oggetti d’arte inestimabili, non facevano un viaggio di andata e ritorno in aereo in Italia e non si ficcavano nella tela di un ragno crudele per intrappolarvelo dentro.


    Il tutto mentre lei aveva pressoché finito un libro, lui aveva creato dei quadri e avevano fatto dell’ottimo sesso. E lei aveva ridipinto un bagno.


    Ma, d’altra parte, le piaceva tenersi impegnata.


    Come avrebbero fatto a gestire il loro rapporto quando la situazione fosse tornata normale? Quando avessero potuto limitarsi a lavorare, a vivere e a esistere?


    Poi lui entrò. Si era tolto la giacca e la cravatta e si era rimboccato le maniche della camicia. Aveva i capelli scarmigliati e gli occhi penetranti come raggi x. Aveva di nuovo un’aria da artista. L’artista – ciò che era – che la faceva struggere per cose che non avrebbe mai creduto di desiderare.


    «È tutto pronto» le disse.


    «Pronto?»


    «Hanno i mandati. Aspetteranno fino all’ora prevista per l’appuntamento, poi entreranno in azione simultaneamente. La trasmissione è stata a tratti un po’ difettosa, ma sono riusciti a sentire abbastanza.»


    «Il trasmettitore all’interno del reggiseno sembrava proprio un’invenzione di Q.»


    «Q?»


    «Dobbiamo decisamente organizzare una maratona cinematografica. Bond, James Bond. Hai presente Q?»


    «Oh, giusto, Q. Non è che ce l’hai ancora addosso, vero?»


    «No. L’ho tolto, ma spero quasi che si dimentichino di chiedermi di restituirglielo. Mi piacerebbe tanto giocarci un po’. Il registratore a penna così in bella vista è stato un elemento di distrazione efficace, ma pensavo proprio che quella donna che ci ha accolti in modo tanto cordiale avrebbe trovato la microspia mentre mi palpeggiava.»


    «Anche se l’avesse fatto, avremmo comunque messo le mani su Maddok. Vasin ha chiuso con lei.»


    Per quanto disprezzasse quella donna, Lila si sentì serrare lo stomaco. «Lo so. Ha chiuso con lei non appena gli ho detto che mi ha aggredita e mi ha chiamata... senza che lei gli avesse riferito nulla.»


    «L’improvvisazione sul fatto che lei sperasse di rubare l’uovo per sé ha avuto la sua parte.»


    «Mi sono lasciata trascinare. L’avrebbe uccisa, quindi, in realtà, le stiamo facendo un favore. Sì, è un’esagerazione,» ammise «ma sinceramente non posso augurare a nessuno di trovarsi con Vasin. Nemmeno a lei.»


    «Ha fatto le sue scelte, Lila. La polizia vuole la nostra dichiarazione completa entro domani. Anche se Maddok non tradirà Vasin, hanno già abbastanza prove per incriminarlo. Per l’omicidio di Oliver, di Vinnie, della ragazza di Oliver. Fine ha detto che le autorità stanno parlando con Bastone.»


    «Bene, perfetto. Li ho trovati molto simpatici. Mi piace sapere che anche loro otterranno giustizia.»


    «Stanotte Alexi si tratterrà nella tenuta. Domani l’Uovo sul cocchio verrà portato al Met. Aspetteremo a fare l’annuncio finché la polizia non ci avrà dato il benestare, ma finirà dov’è giusto che stia. Dove si troverà al sicuro.»


    Adesso era tutto molto semplice, pensò Lila. Ogni mossa che doveva essere compiuta era stata accuratamente programmata. «È davvero finita.»


    «Quasi» disse lui facendola sorridere. «Mi hanno chiesto se abbiamo intenzione di restare in casa stanotte e mi hanno detto di rimanere nascosti nel caso Vasin ci stia ancora facendo sorvegliare. Potremmo destare dei sospetti se uscissimo.»


    «Immagino che abbiano ragione, tutto sommato. In ogni caso, sono troppo tesa.»


    «Domani andremo a festeggiare con Luke e Julie, come previsto.» Attraversò la stanza per prenderle le mani. «Ovunque tu voglia andare.»


    Ovunque, pensò Lila, e Ash lo intendeva alla lettera.


    «Perché?»


    «Direi perché ce lo siamo meritato.»


    «No, perché? Perché mi hai chiesto quello che mi hai chiesto? Avevamo appena trascorso un’ora a fingere di essere persone che non siamo, e la tensione mi aveva rivoltato a tal punto lo stomaco che temevo di vomitare dappertutto nella tua automobile classica. Poi, mi sono infilata sotto la tua macchina, per amor del cielo, perché probabilmente Vasin sarebbe stato ben felice di vederci morti, le persone che siamo davvero o quelle che abbiamo finto di essere. Non credo che sia importante.»


    «È uno dei motivi principali.»


    «Non ha senso. Il 4 luglio ignoravamo l’esistenza l’uno dell’altra e, adesso che è a malapena il Labor Day, mi stai parlando di...»


    «Puoi dirlo. Non ti scotterà la lingua.»


    «Non so come sia successo. Sono brava a capire come funzionano le cose, ma non so come sia successo.»


    «L’amore non è un tostapane difettoso. Non puoi smontarlo ed esaminarne i pezzi o sostituirne una parte e capire come rimettere insieme tutto. Lo provi e basta.»


    «Ma se...»


    «Prova a dire sì, invece» le suggerì. «Sei strisciata sotto l’automobile con addosso il tuo abito azzurro. Quando ero triste, mi hai consolato. Hai detto a mio padre di andare all’inferno quando si è comportato in modo imperdonabilmente sgarbato con te.»


    «Non ho esattamente...»


    «Ma ci sei andata molto vicino. Aggiusti gli armadietti, tinteggi i bagni, chiedi al custode della sua famiglia e sorridi ai camerieri. Quando ti tocco, il resto del mondo scompare. Quando ti guardo, vedo il resto della mia vita. Ho intenzione di sposarti, Lila. Ti sto solo concedendo il tempo di abituarti all’idea.»


    Tutto ciò che si era ammorbidito mentre parlava, si irrigidì di nuovo. «Non puoi dire semplicemente ‘ho intenzione di sposarti’ come se avessi detto ‘ho intenzione di andare a mangiare in un ristorante cinese’. Magari non mi va il cibo cinese. Magari sono allergica. Magari non mi fido degli involtini primavera.»


    «Allora ordineremo il riso col maiale fritto. Ti conviene venire con me.»


    «Non ho ancora finito» disse Lila quando cercò di condurla fuori dalla stanza.


    «Io sì. Il dipinto. Credo che tu debba vederlo.»


    Lila smise di provare a liberarsi con uno strattone. «Hai finito il dipinto? Non me l’hai detto.»


    «Te lo sto dicendo adesso. Non ho intenzione di dire a una scrittrice che un quadro vale più di mille parole, ma devi vederlo.»


    «Muoio dalla voglia di vederlo, ma tu mi hai bandita dal tuo studio. Non capisco come abbia fatto a finirlo visto che non poso per te da giorni. Come hai...»


    Si fermò, smettendo di parlare e di muoversi, sulla porta del suo studio.


    Il dipinto si trovava sul cavalletto, di fronte a lei, al centro della lunga fila di finestre, inondato dalla luce del tramonto.
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    Ci si avvicinò lentamente. Sapeva che l’arte era soggettiva e che avrebbe potuto – e dovuto – riflettere la visione dell’artista e dell’osservatore.


    Quindi viveva e cambiava da un occhio all’altro, da una mente all’altra.


    Aveva imparato da Julie a riconoscere e ad apprezzare la tecnica e la forma, l’equilibrio e la sua mancanza intenzionale.


    Ma tutto ciò andò a farsi benedire, scacciato dall’emozione e dallo stupore.


    Non capiva come fosse riuscito a rendere il cielo notturno così luminoso, come avesse potuto creare la luce di quella luna perfetta che si stagliava contro l’oscurità. O come il fuoco di bivacco sembrasse scoppiettare di energia e calore.


    Non capiva come potesse vederla in quel modo, così esuberante, così bella, sorpresa durante quella piroetta, con il vestito rosso che si allargava e i colori della sottogonna provocatori contro le gambe nude.


    I braccialetti le tintinnavano ai polsi – riuscì quasi a sentirli – e i cerchi le luccicavano alle orecchie mentre i capelli svolazzavano liberi. Invece delle catene con cui aveva posato, portava la pietra di luna. Quella che le aveva regalato lui. Quella che portava anche adesso.


    Appena al di sopra delle mani sollevate, si librava una sfera di cristallo, piena di luce e di ombre.


    Capì cosa significasse: rappresentava il futuro. Teneva il futuro nelle sue mani.


    «È... è vivo. Mi aspetto di vedere me stessa terminare quella piroetta. È magnifico, Ashton. Mozzafiato. Mi hai resa bellissima.»


    «Dipingo quello che vedo. Ti ho vista così fin quasi dall’inizio. Tu cosa vedi?»


    «Gioia. Sensualità, ma appagata invece che, non so, repressa. Libertà e potere. È felice, sicura di sé. Sa chi è e cosa vuole. E, nella sua sfera di cristallo, vede tutto ciò che può accadere.»


    «Che cosa vuole?»


    «È il tuo quadro, Ash.»


    «Sei tu» la corresse. «Il tuo viso, i tuoi occhi, le tue labbra. Quella della zingara è solo una storia, con un’ambientazione e dei costumi. Danza intorno al fuoco, osservata dagli uomini che la desiderano. Desiderano quella gioia, quella bellezza, quel potere, anche se solo per una notte. Ma lei non li guarda; si esibisce per loro, ma non li vede. Non guarda dentro la sfera di cristallo, ma la tiene sollevata.»


    «Perché il potere non è dato dalla conoscenza. Bensì dalla possibilità di scegliere.»


    «E lei guarda solo un uomo, quello che ha scelto. Il tuo viso, Lila, i tuoi occhi, le tue labbra. È l’amore a illuminarli. È nei tuoi occhi, nella curva delle tue labbra, nell’inclinazione della tua testa. L’amore, la gioia, il potere e la libertà che deriva da esso. L’ho visto sul tuo viso, per me.»


    La fece voltare. «Riconosco l’infatuazione, la lussuria, l’interesse superficiale, il calcolo. Ho visto tutte queste cose entrare e uscire dalle vite dei miei genitori. E riconosco l’amore. Credi che lo lascerò andare e che ti permetterò di nasconderti a esso perché tu, che sei tutt’altro che una codarda, hai paura delle incognite?»


    «Non so che farci, che farmene, cosa fare per esso e cosa posso fare per te.»


    «Cerca di capirlo.»


    La sollevò in punta di piedi e posò le labbra sulle sue in un lungo bacio ardente, adatto ai fuochi di bivacco e alle notti rischiarate dalla luna.


    Ash fece scorrere le mani sul suo corpo, seguendo i contorni dei fianchi, del torace e delle spalle prima di scostarsi.


    «Sei brava a capire le cose.»


    «Non si tratta di un tostapane difettoso.»


    Ash sorrise perché si era appropriata della sua stessa argomentazione. «Ti amo. Se avessi una dozzina di fratelli o giù di lì troveresti più facile dirlo e provarlo in tutte le circostanze possibili. Ma qui si tratta di me e di te. Di te» disse, rivolgendola di nuovo verso il dipinto. «Lo capirai.»


    Le sfiorò la cima della testa con le labbra. «Vado a prendere qualcosa per cena. Ho voglia di cibo cinese.»


    Lila inclinò il capo per guardare al di sopra della sua spalla e gli lanciò un’occhiata secca come un Martini. «Davvero?»


    «Sì, davvero. Farò una sosta al forno per controllare se Luke è in giro. In qualsiasi caso, ti comprerò un cupcake.»


    Poiché lei non disse nulla, Ash le strinse le spalle. «Vuoi venire con me a fare una passeggiata?»


    «In realtà, sarebbe fantastico, ma credo che dovrei iniziare a capire la situazione. E magari cercare di infilarci un po’ di lavoro.»


    «Va bene.» Si accinse a uscire. «Ho detto a Fine di chiamare in qualsiasi momento, quando avranno arrestato entrambi. Poi potrai dormire.»


    La conosceva, pensò Lila, e doveva essergliene grata. «Quando chiamerà, quando li avranno arrestati, preparati a essere cavalcato come uno stallone selvaggio.»


    «È senza dubbio un appuntamento. Non ci metterò molto, un’ora al massimo.»


    Lila si diresse verso la porta dello studio, solo per guardarlo scendere.


    Avrebbe preso le chiavi, controllato il portafogli, pensò, e il cellulare. Poi si sarebbe recato prima al forno, dove avrebbe discusso la situazione a fondo con Luke. Avrebbe ordinato la cena per telefono in modo tale che fosse pronta al suo arrivo, ma si sarebbe concesso qualche minuto per parlare con i proprietari e con il ragazzo delle consegne, se fosse stato presente.


    Tornò a osservare il dipinto. Il suo viso, i suoi occhi e le sue labbra. Ma, quando si guardava allo specchio, non vedeva quella luminosità.


    Non era stupefacente che lui la vedesse?


    Adesso capì perché avesse aspettato a dipingere il suo volto e i suoi lineamenti. Prima aveva dovuto scorgervi quell’espressione e poi l’aveva dipinta.


    Dipingeva ciò che vedeva.


    Guardò un altro cavalletto e, sorpresa, gli si avvicinò per esaminarlo meglio. Vi aveva affisso sopra dozzine di schizzi, tutti raffiguranti lei.


    La fata nel pergolato, che dormiva e si ridestava, la dea vicino all’acqua, con addosso un diadema e una sottile veste bianca. Volava al di sopra della città – capì che si trattava di Firenze – in groppa a un cavallo alato, con le gambe nude e un braccio sollevato. E, sul suo palmo rivolto verso l’alto, luccicava una palla di fuoco.


    Le aveva infuso potere, capì, coraggio e bellezza. Aveva messo il futuro nelle sue mani.


    Rise quando vide degli schizzi che la ritraevano davanti alla tastiera del computer, con lo sguardo assorto, i capelli scarmigliati e, cosa migliore di tutte, il corpo sorpreso nel bel mezzo della trasformazione in lupa dal pelo lucido.


    «Deve darmi uno di questi.»


    Avrebbe voluto saper disegnare per poterlo ritrarre come lo vedeva e fargli quel dono. Ispirata, corse al piano di sotto, nella piccola camera da letto. Non sapeva disegnare, ma era bravissima a dipingere con le parole.


    Un cavaliere, stabilì. Non dall’armatura scintillante perché la usava, ma nemmeno ossidata, perché se ne prendeva cura. Alto di statura e dal contegno nobile. Sia onesto sia spietato.


    Un racconto, rifletté; qualcosa di divertente e romantico.


    Lo ambientò nel mondo mitologico di Korweny – avrebbe apprezzato l’anagramma – un mondo in cui i draghi volavano e i lupi correvano liberi. E lui, il principe guerriero, difendeva al di sopra di qualsiasi cosa la sua casa e la sua famiglia. Aveva donato il suo cuore a una zingara che cavalcava accanto a lui e parlava la lingua dei lupi. Se avesse aggiunto il tiranno malvagio che cercava di rubare l’uovo magico del drago e di usurpare il trono e la strega cattiva che eseguiva i suoi ordini, avrebbe potuto mettere insieme qualcosa di buono.


    Dopo aver scritto un paio di pagine, tornò indietro e cominciò a lavorare a un nuovo inizio. Si rese conto che avrebbe potuto scrivere un romanzo breve invece di un racconto. E si rese conto di essere passata dall’abbozzo di un personaggio, a un racconto, a un romanzo breve nel giro di circa venti minuti.


    «Concedetemi un’ora, e inizierò a pensare a un romanzo vero e proprio. E, ehi, forse lo farò.»


    Riflettendo su quell’ipotesi, decise di scendere a prendere un bicchierone di limonata e di concedersi qualche minuto per pensarci a fondo.


    «Solo qualche pagina approssimativa» si ripromise. «Devo concentrarmi sul libro, ma posso scrivere qualche pagina approssimativa solo per divertimento.»


    Iniziò immaginando una battaglia: il clangore delle spade e delle asce, e le nebbie mattutine che si sollevavano dal terreno intriso di sangue.


    Sorrise quando udì la porta d’ingresso aprirsi. «Ho perso la cognizione del tempo? Stavo solo...»


    Si interruppe e si fermò di colpo in cima alle scale quando Jai si chiuse la porta alle spalle.


    Dei lividi che stavano diventando viola deturpavano il suo viso straordinario sotto l’occhio destro, lungo la mascella. La camicia nera elegante aveva uno strappo nella cucitura delle spalle.


    Scoprendo i denti, estrasse dalla cintura una pistola che portava sulle reni ed esclamò: «Stronza!»


    Lila si mise a correre, soffocando un grido quando udì lo schianto di un proiettile che colpiva la parete. Si precipitò in camera da letto, sbatté la porta e armeggiò con la serratura.


    Chiama la polizia, ordinò a sé stessa, poi ricordò chiaramente di aver lasciato il suo cellulare accanto alla tastiera nella piccola camera da letto.


    Era impossibile chiedere aiuto. Corse verso la finestra sprecando tempo nel tentativo di aprirla a furia di spinte prima di ricordarsi della serratura, e udì un forte calcio colpire la porta.


    Aveva bisogno di un’arma.


    Afferrò la borsa, ne rovesciò tutto il contenuto e lo vagliò di corsa.


    «Pensa! Pensa! Pensa!» cantilenò mentre sentiva il legno scheggiarsi.


    Ghermì la bomboletta di spray al peperoncino che sua madre le aveva mandato un anno prima e che lei non aveva mai usato. Pregò che funzionasse. Serrò il pugno intorno al coltellino multiuso, pesante nella sua mano. Quando sentì la porta cedere, corse e appoggiò la schiena contro la parete accanto a essa.


    Sii forte, sii sveglia, sii veloce, si disse, ripetendolo in continuazione come un mantra mentre la porta si apriva sbattendo. Represse un altro grido mentre una raffica di proiettili sfrecciava nel vano della porta.


    Trattenne il respiro, si spostò e mirò agli occhi quando Jai entrò. Il suo urlo squarciò l’aria come un bisturi. Pensando solo a fuggire, Lila le sferrò un pugno con la mano che stringeva il coltellino sfiorandole la spalla con un colpo, seguito da una spinta. Mentre Jai sparava alla cieca, Lila si mise a correre.


    Abbassati, esci.


    Si trovava quasi a metà strada giù per le scale quando udì dei passi affrettati. Si voltò a guardare preparandosi a uno sparo e vide la figura indistinta di Jai intenta a saltare.


    L’urto la fece precipitare a terra mozzandole perfino il pensiero del respiro. Con il mondo che girava intorno a lei, il dolore le trapassò la spalla, il fianco e la testa mentre cadevano giù dalle scale rotolando come dadi lanciati da un bicchiere scosso.


    Si sentì in bocca il sapore del sangue e vide delle strisce di luce squarciare il suo campo visivo. Scalciò debolmente e cercò di strisciare mentre la nausea le saliva dallo stomaco alla gola. Si mise a gridare quando delle mani la trascinarono indietro. Chiamando a raccolta la sua forza, scalciò di nuovo e sentì il colpo andare a segno. Si mise a quattro zampe e prese fiato per rialzarsi, ma cadde di nuovo, mentre le strisce di luce esplodevano in stelle quando il pugno le colpì il lato della mascella.


    Poi Jai si avventò su di lei serrandole la gola con una mano.


    Adesso non era più bella. Aveva gli occhi rossi e umidi, il viso chiazzato, livido e insanguinato. Ma la mano che mozzava il respiro a Lila era una morsa di ferro.


    «Sai quante persone ho ucciso? Non sei nessuno. Sei solo la prossima. E, quando tornerà il tuo uomo, biao zi, lo sventrerò e lo guarderò morire dissanguato. Non sei nessuno, e io ti annullerò del tutto.»


    Non riusciva a respirare e una nebbia rossa si diffuse davanti ai suoi occhi.


    Vide Ash davanti al cavalletto, lo vide intento a mangiare le cialde, a guardarla negli occhi ridendo in un bar inondato dal sole.


    Lo vide, vide loro due viaggiare insieme, restare a casa insieme, vivere le loro vite insieme.


    Il futuro era nelle sue mani.


    Ash. Avrebbe ucciso Ash.


    Provò una scarica di adrenalina, una scossa elettrica. Attaccò a testa bassa, ma la morsa intorno alla sua gola non fece altro che serrarsi. Menò colpi e vide le labbra di Jai schiudersi in un sorriso terribile.


    Si ricordò di avere un peso in mano. Stringeva ancora il coltellino multiuso, non l’aveva lasciato cadere. Si sforzò freneticamente di aprirlo con una mano sola.


    «L’uovo» disse con voce gracchiante.


    «Credi che mi interessi di quel fottuto uovo?»


    «È qui. L’uovo. È qui.»


    La morsa crudele si allentò per un attimo. L’aria le bruciò la gola mentre la inspirava.


    «Dove?»


    «Lo darò a te. A te. Ti prego.»


    «Dimmi dove si trova.»


    «Ti prego.»


    «Dimmelo o morirai.»


    «Nel...» Farfugliò il resto in un attacco di tosse che le fece scendere le lacrime lungo le guance.


    Jai la schiaffeggiò. «Dove. Si. Trova. L’uovo» domandò schiaffeggiando Lila tra una parola e l’altra.


    «Nel...» sussurrò rauca, senza fiato. E Jai si protese più vicino a lei.


    Nella sua mente gridò, ma la sua gola maltrattata emise solo un sibilo stridulo mentre conficcava il coltello nella guancia di Jai. Il peso si spostò dal suo petto, solo per un istante. Attaccò a testa bassa, scalciò, menò di nuovo colpi. Il dolore si propagò lungo il suo braccio mentre Jai le torceva il polso cercando di strapparle il coltello di mano.


    «Il mio viso! Il mio viso! Ti farò a pezzi.»


    Stremata e scoraggiata, Lila si preparò a morire.


    Ash teneva in mano il cibo cinese da asporto, una piccola confezione di pasticcini e un mazzo di gerbere colorate come caramelle.


    L’avrebbero fatta sorridere.


    Immaginò che avrebbero aperto una bottiglia di vino e condiviso la cena, dopodiché il letto. Si sarebbero distratti a vicenda finché non fosse finalmente arrivata la chiamata e avessero saputo che la faccenda era finita, conclusa.


    Poi avrebbero continuato a vivere la loro vita.


    Pensò alla reazione di Lila alla sua proposta sul ciglio della strada. Non aveva avuto intenzione di chiederglielo lì e in quel momento, ma gli era sembrata l’occasione giusta. Per l’espressione che aveva, per il modo in cui era fatta, per il modo in cui avevano colto gli spunti l’uno dell’altra durante la farsa con Vasin.


    Quello che c’era tra loro era una cosa rara. Lo sapeva. Adesso doveva convincere anche lei.


    Avrebbero potuto viaggiare ovunque lei avesse voluto finché l’avesse desiderato. Non gli importava la meta. Avrebbero potuto usare il loft come base finché non fosse stata pronta a mettere radici.


    E lo sarebbe stata, pensò, una volta che si fosse convinta davvero, una volta che si fosse fidata di quel che c’era tra loro.


    Per quanto riguardava lui, avevano tutto il tempo del mondo.


    Spostò i sacchetti per tirar fuori le chiavi mentre iniziava a salire le scale.


    Notò che le luci dell’allarme e della telecamera che aveva fatto installare erano spente. Erano accese, vero, quando era uscito? Aveva controllato?


    Gli si rizzarono i peli sulla nuca quando vide i graffi sulle serrature e il lieve varco tra la porta e il telaio.


    Aveva già posato i sacchetti quando udì l’urlo.


    Si precipitò contro la porta, che scricchiolò e cigolò ma non cedette. Indietreggiando, vi si scagliò contro con tutto il suo peso e tutta la sua rabbia.


    La porta si aprì con uno schianto svelandogli il suo peggior incubo.


    Non sapeva se fosse viva o morta; vide soltanto il sangue, il suo sangue, il suo corpo inerte e i suoi occhi vitrei. E Maddok seduta a cavalcioni su di lei con il coltello pronto a colpire.


    Venne percorso dall’ira, una scarica elettrica che gli fece ribollire il sangue e ardere le ossa. Le balzò addosso, senza mai rallentare quando lei saltò su, senza nemmeno sentire il fendente quando lei affondò il coltello.


    Si limitò a sollevarla di peso e a spingerla da parte. Si frappose tra lei e Lila, senza osare abbassare lo sguardo, preparandosi invece ad attaccare e a difendere.


    Stavolta lei non scattò in piedi ma si acquattò tirandosi su dai resti di quello che era stato il tavolo Pembroke di sua nonna. Il sangue le scendeva copioso lungo una guancia e le colava dal naso. Da qualche parte, nei recessi della sua mente, Ash si domandò se fosse quello il motivo per cui piangeva. Aveva gli occhi rossi, gonfi e pieni di lacrime.


    Si avventò di nuovo contro di lei e l’avrebbe speronata come un toro se Maddok non fosse riuscita a scostarsi con una danza barcollante, una piroetta malferma e un colpo subdolo con il coltello che mancò di un soffio il bersaglio.


    Ash le afferrò per il polso la mano che impugnava il coltello, la torse e immaginò di spezzarle l’osso come se fosse un rametto secco. In preda al panico e al dolore, Maddok allungò una gamba e per poco non lo atterrò, ma Ash tenne duro e sfruttò lo slancio per agguantarla di nuovo.


    E vide Lila barcollare come un’ubriaca, l’espressione truce e una lampada stretta tra le mani come una mazza o una spada. Il sollievo e la collera si mescolarono ribollendo. «Scappa» le ordinò, ma lei continuò ad avvicinarsi.


    Jai cercò di divincolarsi dalla presa di Ash. La pelle resa viscida dal sangue le permise quasi di sgusciare via. Ash distolse lo sguardo da Lila e fissò Jai negli occhi.


    E, per la prima volta nella vita, serrò il pugno e colpì una donna in pieno volto. Non una, ma due volte.


    Il coltello cadde sul pavimento con un unico colpo secco. Quando le ginocchia di Jai cedettero, la lasciò crollare a terra. Raccolse l’arma insanguinata e riuscì a cingere Lila con un braccio quando lei si precipitò in avanti.


    «È morta? È morta?»


    «No. Sei ferita gravemente? Fammi vedere.»


    «Non lo so. Stai sanguinando. Il tuo braccio sta sanguinando.»


    «È tutto a posto. Adesso chiamo la polizia. Riesci ad andare in cucina? Nel ripostiglio c’è un po’ di corda.»


    «Corda. Dobbiamo legarla.»


    «Non posso lasciarti da sola con lei per andarla a prendere io stesso. Riesci a prenderla tu?»


    «Sì.» Gli porse la lampada. «Ho rotto la spina quando l’ho strappata dalla parete. La sistemerò io. Prima vado a prendere la corda. E il kit di pronto soccorso. Ti sanguina il braccio.»


    Ash sapeva che non avrebbe dovuto perdere tempo, ma non riuscì a trattenersi. Mise da parte la lampada e poi l’attirò a sé molto delicatamente. «Pensavo che fossi morta.»


    «Anch’io. Ma non lo siamo.» Gli passò le mani sul volto toccandolo come se volesse memorizzarne la forma. «Non lo siamo. Non lasciare che si svegli. Devi colpirla di nuovo se inizia a svegliarsi. Torno subito.»


    Ash estrasse il cellulare e vide la sua mano tremare mentre chiamava la polizia.


    Ci vollero ore che sembrarono giorni. Agenti in uniforme, paramedici, Fine e Waterstone, l’FBI. Persone che continuavano a entrare e a uscire. Poi un dottore le puntò delle luci negli occhi, la pungolò e la tastò, chiedendole chi fosse il presidente. Nonostante l’annebbiamento causato dallo shock, si chiese quale dottore facesse una visita di emergenza a domicilio.


    «Che tipo di medico è lei?» gli chiese.


    «Un bravo medico.»


    «Intendo dire che razza di medico fa visite a domicilio.»


    «Uno davvero bravo. E sono un amico di Ash.»


    «Lei lo ha pugnalato, o mi è sembrato più che altro uno squarcio. Io sono solo caduta dalle scale.»


    «È una donna fortunata. Ha ricevuto dei colpi violenti, ma non ha nulla di rotto. Scommetto che abbia la gola piuttosto irritata.»


    «Mi sembra di aver bevuto schegge di vetro. Ash deve andare all’ospedale per quel braccio. Ha perso tantissimo sangue...»


    «Posso suturargli io la ferita.»


    «Qui?»


    «È il mio lavoro. Si ricorda come mi chiamo?»


    «Jud.»


    «Bene. Ha una leggera commozione cerebrale e dei lividi eroici, si tratta di un termine medico» aggiunse facendola sorridere. «Non guasterebbe se trascorresse la notte all’ospedale, solo per restare in osservazione.»


    «Preferirei farmi una doccia. Non posso fare solo la doccia? Me la sento addosso dappertutto.»


    «Non da sola.»


    «Non credo proprio di sentirmela di fare sesso sotto la doccia in questo momento.»


    Lui rise e le strinse la mano. «C’è qui la sua amica... Julie? Che ne dice se l’aiuta lei?»


    «Sarebbe fantastico.»


    «Scendo a chiamarla. Lei aspetti qui, d’accordo? I bagni sono campi minati.»


    «Lei è un buon amico. Io... Oh, adesso ricordo. Ci siamo conosciuti al funerale di Oliver. Lei è il dottor Judson Donnelly, un medico privato. Come il tizio della televisione.»


    «È un buon segno che il suo cervello non sia eccessivamente scombinato, altro termine medico astruso. Le lascerò delle istruzioni scritte sulla medicazione e passerò domani a dare un’occhiata a entrambi. Nel frattempo, si riposi, faccia degli impacchi freddi sui lividi ed eviti il sesso sotto la doccia nelle prossime ventiquattro ore.»


    «Posso farcela.»


    Il dottore ripose gli arnesi nella sua valigetta e poi si fermò a darle un’occhiata prima di andarsene. «Ash aveva detto che lei era una donna straordinaria. Non si sbagliava.»


    Gli occhi le si riempirono di lacrime, ma si sforzò di trattenerle. Non sarebbe crollata, non avrebbe proprio potuto. Temeva che, se l’avesse fatto, anche solo per un attimo, non si sarebbe più fermata.


    Quindi aveva dipinto sul volto quello che poteva essere scambiato per un sorriso quando Julie entrò in tutta fretta.


    «Oh, Lila.»


    «Non sono al mio meglio, e quello che c’è sotto a ciò che resta di questo vestito è ridotto ancora peggio. Però ho preso delle pillole molto efficaci, per gentile concessione di Jud, quindi, in realtà, mi sento meglio di quello che sembra. Come sta Ash?»


    Sedendosi sulla sponda del letto, Julie le prese una mano. «Stava parlando con dei tecnici della scena del crimine, ma il dottore l’ha trascinato via per prendersi cura di lui. È in compagnia di Luke. Luke resterà con lui.»


    «Bene. Luke è veramente bravo nei momenti di crisi. Mi è davvero simpatico.»


    «Ci hai fatto prendere una paura del diavolo.»


    «Non sei l’unica. Ti va di restare mentre faccio la doccia? Ho bisogno di... Devo...»


    La pressione le serrò il petto, mozzandole il fiato.


    Le mani intorno alla sua gola, che stringevano, stringevano.


    «Mi ha rovinato il vestito.» Si sentì boccheggiare e non riuscì a smettere. «Era di Prada.»


    «Lo so, cara.» Julie non fece altro che confortarla quando crollò, cullandola come una bambina quando singhiozzò.


    Dopo la doccia, dopo che gli antidolorifici iniziarono a fare effetto, Julie non ci mise molto a convincerla a coricarsi. Quando si svegliò, la luce era smorzata e la sua testa era appoggiata alla spalla di Ash.


    Si tirò su a sedere, e le fitte la svegliarono completamente. «Ash.»


    «Sono qui. Hai bisogno di un’altra pillola? È ora.»


    «Sì. No. Sì. Che ore sono? È mezzanotte passata. Come va il braccio?»


    «È tutto a posto.»


    Ma, nonostante le fitte, si protese per aumentare l’intensità della luce e vide con i suoi stessi occhi. La benda andava dalla spalla al gomito.


    «È tutto a posto» ripeté lui quando la sentì esprimere la sua angoscia.


    «Non dire che è solo un graffio.»


    «Non è solo un graffio, ma Jud sostiene di avermi ricucito con la stessa precisione di una suora bretone. Vado a prenderti una pillola, così potrai riposare ancora un po’.»


    «Non ancora. Devo scendere. Devo vedere... Dio, sembri così stanco!» Gli posò le mani sulle guance e lo guardò negli occhi esausti. «Devo vedere, controllare, sistemare.»


    «D’accordo.»


    Lila trasalì quando scese dal letto. «Caspita. Il luogo comune sul sentirsi come se si fosse stati investiti da un camion è veritiero. Credimi, non voglio evitare di prendere le medicine. Voglio solo vedere con la mente lucida e gli occhi ben aperti. Poi prenderemo entrambi le medicine e dormiremo.»


    «Affare fatto. Julie e Luke non se ne sono voluti andare» le disse mentre uscivano dalla stanza reggendosi a vicenda. «Si trovano nella camera degli ospiti.»


    «I buoni amici sono meglio dei diamanti. Ho sommerso Julie di lacrime; devo confessarlo. Prima o poi potrei sommergere anche te di lacrime, ma adesso sono abbastanza calma.»


    Si fermò in cima alle scale e guardò giù.


    Avevano risistemato tutto. Il tavolo su cui era caduta Jai non era più sparpagliato a pezzi sul pavimento. Prima c’erano stoviglie e vetri rotti. E sangue. Di Lila, di Ash, di Jai. Adesso era stato quasi tutto ripulito.


    «Aveva una pistola, c’era una pistola.»


    «Ce l’ha la polizia. Gliel’hai detto.»


    «Non ricordo bene cos’ ho detto. Waterstone mi teneva la mano? Mi sembra di rammentare che mi abbia tenuto la mano.»


    «Sì.»


    «Ma hanno preso la pistola. L’hanno portata via?»


    «Sì. Era scarica. Aveva esaurito i proiettili.»


    Avvertendo la tensione nella sua voce, lo prese per mano mentre scendevano.


    «Gli addetti alla sicurezza di Vasin l’hanno sottovalutata. Ha ucciso due di loro, ha preso una delle loro pistole e un’automobile.»


    «Era ferita quando è arrivata qui. Sono stata fortunata. Non mi ero presa la briga di chiudere a chiave le serrature interne. È stato stupido da parte mia.»


    «Siamo stati sbadati. Non mi ricordo se ho inserito l’allarme quando sono uscito. In qualsiasi caso, è riuscita ad aggirare il sistema. È riuscita a raggiungerti, e io non ero nemmeno qui.»


    «Non lo faremo.» Si voltò e prese di nuovo il suo viso tra le mani. «Non attribuiremo la responsabilità a noi stessi e non ci incolperemo a vicenda.»


    Ash abbassò la fronte accostandola alla sua. «Spray al peperoncino e un coltellino multiuso.»


    «Non sono riuscita a trovare il modo di inserire il nastro isolante. L’ho accecata. Non sarebbe mai dovuta venire qui, non avrebbe mai dovuto azzardarsi a fare una cosa simile. Avrebbe potuto farla franca.»


    «Immagino che l’abbia fatto per orgoglio. Questo le è costato caro. Fine e Waterstone sono tornati mentre tu dormivi. Non vedrà più la luce del giorno se non attraverso le sbarre per il resto della sua vita, ed è un fiume in piena riguardo a Vasin. L’hanno già arrestato.»


    «Allora è davvero finita.» Lila si lasciò sfuggire un sospiro e si rese conto di essere sul punto di scoppiare di nuovo a piangere.


    Non ancora, si disse.


    «Hai presente quella cosa su cui mi hai chiesto di riflettere prima? L’ho fatto.» Si scostò e andò a esaminare la lampada con la spina rotta. Sì, avrebbe potuto aggiustarla. «Stanotte mi hai salvato la vita.»


    «Se quest’idea ti ha convinta a sposarmi... sono d’accordo.»


    Lila scosse il capo. «Siamo cadute dalle scale. Era tutto molto confuso. Mi stava soffocando, e non mi restava più molto tempo. Non mi è passata tutta la vita davanti agli occhi, non le vicende del passato, come si sente dire. Ho pensato a te e all’immagine che hai di noi. Ho pensato che adesso non avrei più avuto tutto ciò, la vita all’interno della sfera di cristallo e tutto quello che avrebbe potuto accompagnarsi a essa. Volevo arrendermi, ma lei ha detto che ti avrebbe ucciso quando fossi tornato. E ho trovato altro a cui aggrapparmi. Non solo il fidato coltellino multiuso che ho tenuto stretto. Ma altro. Perché ti amo. Caspita, concedimi un minuto.»


    Sollevò la mano per trattenerlo finché non avesse finito di parlare. «Non potevo sopportare l’idea di un mondo senza di te, che lei potesse portarti via da me e privarci del nostro futuro. Quindi ho trovato altro, non abbastanza, ma altro. Appena prima che ti precipitassi in casa, quando credevo che fosse finita, pensavo solo al fatto che non ti avevo mai detto di amarti. Che idiota. Poi il mio cavaliere non proprio senza macchia mi ha salvato la vita. Naturalmente, ti ho allentato il coperchio.»


    «Il coperchio?»


    «Come il barattolo dei sottaceti. Devi ammettere che te l’ho fiaccata.»


    «Ti stava maledicendo quando l’hanno portata via.»


    «Davvero?» Lila sfoderò un sorriso fiero. «Questo mi rende felice.»


    «Rende felice anche me. Vuoi sposarmi?»


    Ora era tutto nelle sue mani, pensò. Non aveva bisogno di guardare per saperlo. Doveva solo fidarsi e scegliere.


    «Ho alcune condizioni. Voglio viaggiare, ma credo che sia arrivato il momento di smettere di vivere con la valigia in mano. Voglio ciò che temevo di volere finché il mio possibile futuro non mi è passato davanti agli occhi. Voglio una casa, Ash. Voglio condividerne una con te. Voglio viaggiare e visitare posti con te, ma voglio mettere su casa. Penso di riuscire a farlo come si deve. Voglio sbrigare quel che ho in programma e poi concentrarmi sulla scrittura. Ho una nuova storia che ho davvero voglia di raccontare.»


    Una nuova storia, si rese conto, che voleva vivere.


    «Magari baderò ancora alla casa di qualcuno di tanto in tanto, per un cliente abituale o come favore, ma non voglio trascorrere il mio futuro nella dimora di altre persone. Voglio trascorrerlo nella mia dimora. Nella nostra dimora.»


    Trasse un respiro. «E voglio che tu venga in Alaska con me a conoscere i miei genitori, la qual cosa mi spaventa un tantino perché non ho mai portato nessuno a conoscere i miei genitori. E voglio...» Si picchiettò le guance. «Non è il momento di avere un’altra crisi di pianto. Voglio un cane.»


    «Che tipo di cane?»


    «Non lo so, ma ne voglio uno. Ho sempre desiderato un cane, ma non abbiamo mai potuto averne uno perché continuavamo a trasferirci. Non voglio più fare la zingara. Voglio una casa, un cane, dei bambini e te. Ti desidero con tutto il cuore. Allora, vuoi sposarmi nonostante tutte queste condizioni?»


    «Devo pensarci.» Ash rise distraendosi a tal punto da afferrarla e attirarla a sé, poi si affrettò a scostarsi quando lei ansimò. «Scusa. Mi dispiace.» Posò le labbra sulle sue e le ricoprì il volto di baci. «Accetto assolutamente tutte le tue condizioni.»


    «Grazie a dio. Ti amo e, adesso che so come ci si sente bene a dirlo, lo dirò molto spesso.» Gli passò le dita tra i capelli. «Ma non potremo sposarci fino a primavera. Prima tocca a Julie e a Luke.»


    «La prossima primavera. Abbiamo stabilito una data.»


    «Siamo riusciti a superare questa faccenda. Completamente.» Gli posò la testa sulla spalla. «Siamo dove avremmo dovuto essere, come l’uovo dorato.» Voltando il capo, gli premette le labbra sulla gola. «Come posso avere male dappertutto e sentirmi comunque così bene?»


    «Prendiamo quelle medicine, così ti sentirai solo bene.»


    «Mi leggi nel pensiero.» Cingendosi la vita a vicenda con un braccio, si accinsero a salire.


    «Oh, c’è un’altra cosa che vorrei fare. Voglio tinteggiare il bagno principale. Ho un’idea che vorrei sperimentare.»


    «Ne parleremo.»


    L’avrebbero fatto, pensò Lila mentre salivano sostenendosi l’un l’altra. Avrebbero parlato di tutto. Avevano un sacco di tempo.
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